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Vendenti il Stgmfé Iddìó ifpifd^ 

to per mezzo de* miei Superio-^ 
ri nuovamente eUttt in fu^fl^ ultimo nofirq Ca-^ 
pifoh Ceneraio j di offerire ^ i dedicare a VO* 
STRA EMINENZA quejla mìa Operetta de' 
Penfieri, ed Affetti fopra la Paffione di GESÙ*. 
CRISTO per ogni Giorno dell' Anno % m è 
^nuto ne W animo Un capriccio^ che patje ma. 

A i (ri* 
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primM prefuntuofo^ ma è vero; e nel dare ad 
ejfo il rnÌQ ajfenfo^ non ho creduto peccare di 
f ref unzione y mercè P^morcy ed Onore y che de^ 

^0 alla Verità. 

Se tutti i Cappuccini colla più diligente Jlu* 
dìofità s* applicajfero ai invefiigare y qual Do* 
no pojfa aÙellirfi da ptefentarfi a VOSTRA E- 
MlNENZAy proprio della loro Povertà ^ e con- 
veneyole sUs Voftra GrandexTUt^ in fegno di . 
Gratitudine pinr le obhltga%ioni grandijftme del* 
la nojlra Congregazione^ ed agr incliti Voftri 
Antenati^ che ì'jbanno fempre amata y e benefi'^ 
xata con difiinTMne; ed alla Voftra efimisBon^ 
tày che fi è di più fegnalata a proteggerla con 
arduità efficace per tanto tempo ^ io fono di 
JemimentOy che non faff ebbero tutti infieme rin* 
J^emre mfObblaxiene pih per ogni tifpetto prò* 
porxionata della mia predente Operetta: impe* 
tocchi non effondo quejia fe non che una raccol- 
ta de' f acri Fiori della Paffione di GESÙ* NA* t 
Z ARENO i Fiori d'ogni tempo ^ fempre vermi^ 
glj^ e odoriferi y legati in mazzolini alla fem* 
flice co\nafiri della Divina Scrittura y e de'Sar^ 
ti Padri; Fiori j che fono per noi te Divi/e prò* 
prie del noftro Stato y e le Infegne Gentilizie 
deirOrdife^ e le più care delizie de'nofiri Se-- 
Téfici Ortt; qual cpfa puh effere alte API BAR» 
BERINE più congrua y più gioconda y e più gra^ 
ta di cotefti Ftori^JofM de' quali j non mat o* 
%iofe^ ma fempre attive y sì volentieri Elle pò- 
fono a rkrear/iy e nutrirfiy e coglierne i fughi 
4i foavi dolcezze per ti riempimento deY^oi Fiali ? 

i^iò,^ che è» forte potrebbe dimnuire il pre» 

gio^ 
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gsùj e la fiinM al Dono , farehbe la wlti delF. 

autore: ma ficcome è anzi quejìa^ che reca piti 
d$ rifai ro alla Divìda Sapienza y Joltt a fervirfi 
di abbietti ifiromenti ad-efeguire $ difv^* deU 
la fua Gloria ; acciocché il Tutto ^ come dice 
San Paolo ^ fia attribuito alla Virtù deWAltif^ 
bmo^che è il fola Autore^ e Datore ogni Be'» 
ne; Ut lublimitas fit Virtutis Dei, & non ex 
nobis: così per ejfa amiche appunto fi darà pile 
di compari/cenza alla benigna Degnazione di 

{ VOSTRA t^MlNENZ A uet ricevere quefti miei 
due Temetti^ come fe fojfero i due minuti ddi*» 
la povera Vedova^ in cui non era tanto da co?i^ 
Jiderarfi la baffezza della mano ^ che offeriva^ 
guanto la Divozione ajfettuofa del Cuor'o* 
Il motivo j per cui più fono perfuafo^ non fia. 

, per ejfere di/gradevole // tenue Dono ^ fi è^per" 
. c6ìj ejfendo cofiume di VOSTRA EMINENZA^ 
dopo avere tenuto occupato il Zelo nelle priva^ 
i tCjC pubbliche utilità della Cbitfa^Witirarfi an-^ 
Cora a trattare colla Divina^ Maejià gVinterejfi 
deir Anima Sna^ per indi ritornare aik opera^^ 
zcioni ejleriori della Giufìizia^ e Beneficenza con 
fin lume y e piU forza; a guifa d'altro Mosè^ 
che Impartiva gP impieghi , or *a eonfuhare cogli 

. ^ eletti Seniori^ or a provvedere alle necejptà del 
Popolo y or a traftenerfi tn colloqui familiari 
con pio. Ella troverà in quejli fogli i Penfie^ 
rij e gli Ajfettf ideati a genio della Sua Men» 
te^ e del Suo Cuore; e potrà così comodamente 

- cofuoi perfpicaci fervori internarfi nella fubli^ 
frte 'Sapienza'^ contenuta in quel Miflico predi'-^ 
letto Suo Libro ^ tutto fcritto a perenni carat-^ 

A 3 
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feri dentro^ c ft^ri-^ che è GESU^ Crocefijfo. 
E come non proverà anche qualche piacere^ al 

fuederfene fomm 'tmftrata V agevolc%%a da chi vi* 
in una ftefigigncy eh' £lla ama di profegge- 
rC j majfimamcnte per qnejlo , che guanto è ptU 
povera di co/c del Mondo , ranro è più per 
CESU\ CRiSTOy ed in GESÙ' CRISTO di Bc^ , 

pe/tmhni^^ Beatitudini colma? 

to auguro intanto alf Opera la fola Gloria 
^ Iddio fatto gli Aufpicì delle Virthdi VOSTRA 
EMlNEsH^A^ delle quali mentre prendevo il 
filo a wlere tefferne $ Wafti y mi fono fentito 
dalla Sua Modefiia ed impedito^ e riprejo^ che 
fa farebbe rnolejìo f efercizio dé* miet Poveri ; 
menendwfni folamente permejfo di umiliarmi a ha^ 
(tare con river^ntijfimo inchina (a Sacra Porpora % 



Bergamo »if Ottobre l7J3f 
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L' A U T O R E • 

> » 

A C H l L E G <5 E, / 

. ♦ 

ER il Titolo di quella Operetta , ifi 
cui n è ri|Uirtita, la Paflione di Ge« 
sii Grido a trattenioietito deil^ Pie-; 
tà per ogni giorno dell' Anno , io 
Qoa ho mai faputo ritrovai un 
Vocabolo proprio^ che n' efprima pietiamente 
ridea: onde ho pofto, Pcnfieri y ed Jiffem; 
parendomi % che in quelle due parole fia l'ef- 
preilione adequata : ed anche per quedo mi fo« 
no attenuto di chiamare Medifa%imi li miei 
Penfieri , acciocché fiano letti fenza apprenfio* 
ne ei;iandio da cen' uai del Mondo ,1 quali 
prevenuti dall' Opinione 9 che fia bensì comu« 
ne a tutti il Benfare^ ma fia proprio di pochi 
il Medstara% tofto s' inombrano , e gettano, co- 
me loro non confacevoli, tutti que' Libri àU . 

voti, che hmml'i(cmioi»,d^ nel 

Frontifpiz^iQ • 

Vero è, che la Medif aziona prefa nel Aio le- 
gittimo fen(b importa qualche cofa di {ùù^^hie;^ 
il Pmfiero ; imperocché fi dice della nollra 
Mente, che PenU^»n«jfefi allor quando è vaga- 
bondale diftrattate non apprenide che fuper^ 
ficialmentc gli oggetti ( i e non fi può dire, 
che Mediti 9 fé non aUora che con attenzione;^^' 

A 4 e ma 
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e maturità effa fi applica a confiderare, e pe-. 
nettare le cofe, per giungere al conofcimento 
della Verità colia icorta delia foa propria Ra- 
gione (z). Ma comuiiqiie fia , ancorché la me- 
ditazione ricerchi fatica, e (ludio, io non dò 
il nome di Meditazioni a quelli Penfieri, che 
fono vere Meditazioni ; perchè chi vorrà far- 
ne ufo^ non avrà d' affaticarfi a cavare da'fa- 
grofanti Mifterj le pratiche Verità, neccffarie 
alla condotta della Aia Vita) apj>refenfandogli- 
il qu) dfj^rito baflevoimente ciò , che ha da 
operarf) dall' Intelletto colla Confiderazione ^ 
frolla Rifleilione, e col Difcorfo. 
^ ^ Cooit che però la Meditazione ^ affinchè fia 
di frutto, dev' efTere accompagnata dall'Ora- 
zione, mi. fa di meftieri toglier l'abbaglio di 
chi ftìma» che la Meditazione, e l'Orazione 
mentale fia una medeiima cofa • Altro è il Me* 
ditare, ed altro è T Orare. Nella Meditazione 
fi efercita l'Intelletto; nell'Orazione la Volon- 
tà. Nella Meditazione T Anima fi racci^lie in 
feftefTa ; nell' Orazione s' innalza a Dio ( O • 
Nella Meditazione s'applica la Mente a'Pen- 
fieri; neir Orazione s'eccita il Cuore agli Af- 
fetti • Si mediti quanto fi vuole co' più fut>li« 
fni Penfìeri, poco gioverà qualunque Medita- 
iione^ fe non fi viene all'Orazione colla pro« 
dazione de' convenevoli Affetti • E'neceflaria la 
Meditazione peii* difporfi all'Orazione (4)» 

' mer* 

{%) Medhath autem ^ Intmmt miSmif^miusii inqmfitiwe 
'(K<upatMi, JX Thom. loc. cìt. 

( 3 ) OrAth tfi ekvoih mnuk ^ DfMH • IX Damafc iib. 3. de 
fide c, 14. 

( 4 ) Oratiom faniìse fAnBx meditatìo ntcff>trU eji ; & omnho 

^W^^ jx^/r^^ ncfuit fine €4% Oi Aiq;u&» c^ift* x^i* ad Piokam •* 
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merceccliè egli è col mezzo dte'Pen(kri, che 
gli AfTettì fi fvegUano, e s*tncalorifcopo (5): 
ed è parimente necefTaria T Orazione, per da- 
re alia Meditazione ^effìcacia^ ed il frutto (ó); 
concioiliacchè queft'è il Fine della Meditazio* 
ne, che la Volontà ne'fuoi Affetti fi muova: 
e la Verità non folamente fi conofca , ma an- 
che in oltre fi ami (7). (Quindi è, effere-fta' 
ti proferi tti gli Errori di que' Novatori, che 
hanno ofato aflcrire, non doverfi nella PafTio-^ 
ne di Gesù Cri^o nè applicare i Penfieri, nà 
praticare gli Affetti (8)* 

Ma che s'intende nel proprio fenfoper que- 
llo fare Orazione? Non altro, fe non che, fic- 
come il Meditare è un fedamente Penfare al- 
le cole d'Iddio; così T Orare è un di votameli- 
te rivolgerfi a Dio col pio, ed umile Affet- 
to (9). Lodare, Ammirare, ed Adorare Id- 
dio; Temere^ ed Amare Iddio; R ingraziare ^ 
e Pregare Iddio; Confidare, e Sperare in Dio; 
Umiliarfi, Raffegnarfì a Dio; Confolarii con 
Dio; Dolerfi dell' Ofiefa d'Iddio, e Campati^ 
re r Uomo Dio nelle fue ignominie , e ne' (aoi 

dolo- 

(k \ Omfns a^us vdtmtdtls ex nUqM conpderatìone procediti 
Vme & AugHfiinut ait , quod VpltmtAt vrìtvr ex Ì9iUUiientiM • 
D. Thom. 1. 2. qiiseft. S|. art. j.'» 

(6) Mediutìo ftquidem dnet ^ quid defit ; Oratìo ne deftf 9btl* 
fiet • Illa vìam ojiendit ; tfia deductt • Meditacene demone a^no^ 
fcimus imminentìa, mbis fcrkuU^ nstiont tvadimHs • 2X Dcxa* 
icr, I. de S. Andr. 

( 7 ) JF/tec rft ultintA perfefììo , non folum ut VerìtAS Divina tU 
deatur , [ed etiam ut ametttr • D. Tiio. »• !• quxft* i8o. art. 7* 

(8 \ Ormn H$ in Jcju- Chrifii Vuffimie t^ftati&nf immoretur • 
Tiyllus Volmtatis oBut txmetuUis eft , mque eft ntcejfk • Vtop» S« 
de Se^. Beguard. Prop. I7«'6c4»- Stù, Ulàniinat. 6c Prop. Moliti* 

( 9 ) Oratìo efl mentis convergo in Vnm pt9 ^ÌH^t ^ kimiUm 
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dolori; ed Arptrare.a imitarlo; tutto quefto è 
fare Orazione (io); perchè è un rivolgerli coli* 
Affetto della Volontà verfo Dio. Ed cffendo 
che non meno U Meditatone , che l'Orazio- 
ne , dev' eflerè diretta al regolamento della no- 
ftra Vita, che confifte nella Fuga dal Male, 
e ncU' Amore del Bene ( 1 1 ) : generalmente pof- 
ftamo dir dell' Afteuo, che ua wi .qualunque 
movimento della Volontà, che ama, e defide- 
ra , e cerca > e propone o di acquiftare una 
ualche Virtù 1 o di ecaendarii^ o di prefervarli 
a qualche Vizio. 
Ecco perciò il Contenuto in queftì Penfierij 
ed Jiff^$$i /opra la Pajfiow di Gesù Grido. Sen- 
za punto curarmi di ciò, che (i chiama Finez- 
za di Spirito nella Via Contemplativa ; io mi 
fono attenuto al favio confìglio di chi mi ha 
iantamente ìnfegnato, eflfer meglio trattenerli 
con ficurezza, con merito , e con frutto al pia- 
no, che portarfi a certe alture, forfè di piùi . 
amenità ^ ma anche certamente di più ofcuri- 
tà, e più pericoto ( 12) . Neireftirpazione de' 
Vizj, e neir acquifto delle Virtù non mai s* 
affatica nè abbaftanza , nè in damo : ed a queft' 
unico Fine fono ordinati $i i Penfieri^ come 
gli Afiètti. 

Tra i Vizj ho propoilo fmgolarmente a com- 
batte- 

( 10 ) AfieBiut eft fpontanea ^u^edamt Me itdcit iffim anfyiue ad 
Vtum inclinatio . D. Aug. loc. cit. 

(11) Tinh eft remo$i9 mali | Klif profecHth boni • D. Thot *• a« 
^uxft. 8}. art. 9. 

{11) aia fe Animd fiudhfe exercedi^ jm* funt fecUrUy mt» 
rimi€ f fl'tfffmft fimi ifitiofa , txtvrpare ; & virtutmm 

fudih fUelitn inftidénre s ftuam in ifis fe esmcuerit » tdnm 
fo major is meriti , & màjvris ^Mit Mfid Vim» trit* D« Bonay. 
de Pioc« Rdi(» Proc» f t o mo» * 

» 
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batterete mortificar la Superbia ^ la quale tioii 

è che un'Amore difordinato a fe fteflb; ed è 
la Madre, e la Nutrice di tutti gli altri Vi« 
z): e tra le Virtù ho prefcieltb l'Umiltà, e la 
Carità; come che Tuna è di tutte le Virtù la 
bafe> ed il fondamento, l'altra è di tutte la 
corona ) e la perfezione; procurando quafi da ^ 
per tutto iftt Ilare neir Anima dì que'fentimen- 
ti, che fono più valevoli, e proprj ad umi- 
liarla da vanti a Dio, e portar la ali Amord' iddio. 
^ Conforme alla diverfità de' Miller) ho infe- 
rito anche la fuga da altri Vizj , e V Amore 
ad altre Virtù* ma ho fempre avuto riguardo 
à non condurre i Penfieri, e pli Affetti, che 
folaménte a que' frutti, i quali po0bno eflfere 
comuni a tutti; tralafciando i varj doveri del- 
lo (lato^ e confiderando il folo ilato di buoa 
Criftiano; acciocché niuno, dovunque legge, 
poflTa mai dire: Quefto non fa per mf. Tutto 
fa per tutti ; e fe ogni Stato ha i fuoi parti* 
cplari Uifiz) obbliganti , bafta avere l' Amore , 
o *l Timor d'Iddio a puntualmente adempir* 
li. Sia, chiunque leggerà, o Religiofo,o Nu- 
bile > o Coniugato- fìa Nobile, o Plebeo; (ìa 
Superiore , o Suddito ec. (13) fono Virtù ne- 
ceflarie a tutti l'Umiltà, la Fede, la Speran- 
za, la Carità, la Pazienta, la Penitenza, TO- 
fazione 9 la Contrizione , la Mortificazione^ l' 
ISbbidienza , e Raffegnazìone alla Divina Vo- 
lontà: e quelle fono, che tratterò univerfal- 
nutnte, fenz^ difccpd^re al minuto, di certe 
private Oflfervanze, »Ìio 

"■ { 13 ) Admonitionem hanc audire dehenr ^^ionachi ^ & Cnnjugatì y 
Clerici , & Laici , & ^ìiiverfa, Ecdefiét naemkra pCr pffiiti proprÌ4 
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Ho ripartiti i Mifterj in trecento feflanta 
* cinque Lezioni per ciafcun giorno deli' anno; 

poiché non v'ha da eflere giorno, in cui, con- 
. forme alla Figura lafciataci dallo Spirito San- 
to nella Legge antica (14), non arda nel no- 
firo Cuore la Divozione alla Paflione del Sal- 
vatore (15): e non ho accennato nè mefi^nè 
giorni; acciocché feguendofì l'ordine de' gior- 
ni, ed ommettendofi per qualche giorno il di- 
voto Efercizio , non fi venga anche ad om met- 
tere un tal Punto, di cui s'ha forfè più di bi- 
ibgno. Se piacerà al Signore, apiungerò un' 
altra Parte di Penfierì;ied Affetti fopra le So- 
lennità Principali: ed intanto per quefti della 
Paffionemi conviene lafciare alcune Avvertenze • 
]• Poteano elfi dividerti in fre Parti , rappre- 
fentandofi nella Prima la Paflione del Cuore 
di Gesù afflitto per una infinità di cruciofiffi- 
mi oggetti, e fommamente addolorato per i 
peccati del Mondo; nella Seconda la Paflione 
dello Spirito tribolato, e umiliato per le tan- 
te difonorantiflime ingiurie , e ignominie da 
Lui Sofferte ; nella Terza la Paflione del Cor« 
po tormentato in ogni parte con afpriflime, 
ed indicibili pene. Ma ho voluto feguire l'or- 
dine dell'Evangelica Iftoria, dimoftrando nuJ- 
ladimmo fecondo le occorrenze l' Idea di un 
vero Penitente, il quale dev' eflere Contrita 
nel Cuore per il dolore de' fuoi peccati ; Umi- 
liato 

( 94 ) l^uh tn Muti femper ariehU 1 fturn nÉtfrSei Séteerdot fuBm 
ikìtnt Upmmmu per pn*uUsèks Ignh ef Ife ptrptHm» i 
nunqwm defòet in UkMiim Levit. é. t\, 

( Ij ) Alt Are Vel cor^mm s in h9e Muri dehet femper ar» 
dere ignis fervida dfùothnif , quem fitrj^ulif dlebus debes nutrire 
flpr mmerUsm. Tagonis (.hrifii » 2>« SoiUY* f cif* Vie* ca|^' 6^ 
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liato neHo Spirito per la confufìone di slvcì 
peccato ; Mortificato nelle Paffioni , e nei Sen- 
fi , a foddisfare per i peccati commeffi, ed a 
prefervarfì dal non commetterne più. 

11. L'oggetto de'Penfieri^ e degli Affetti è 
la Paflìone di Gesù ora Interna, ora Ellerna: 
e fo veramente, che la Paflione Interna, co« 
me che non ha del fenfìbile, non è in tutto 
da tutti intefa , abbenchè fi fpieghi colla chia* 
rèzza, che più il può: ma non fi dovea per-^ 
ciò lafcìarla; si perchè in eflfa vi è il Bello ^ 
ed il Glande., che , ancorché fia ineffabile ( ) , 
è, ciò nulla oftante, giocondo ( ^7)/ come an- 
che perchè efla è ftata appunto per quefto te« 
nuta occulta , acciocché fia da noi con pia fa« 
gacità penetrata (18); e perchè efla ancora, 
a guìfa della Manna chiufa neirUrna d'Oro, 
c nell'Arca, e nel Santuario, è degna di elTe^ 
re quanto Venerata ne' fiioi Mifter) , altrettan-« 
to da noi guftata co'noftri Affetti (19): ed è 
anzi da raccomandarfì, che, ficcome nelPefer- 
citare i Penfieri, e gli Affetti , ha Tempre da 
confiderarfi in Gesù Criilo la Divinità imita 

air 

{t6)0mnlt ghfU ejut fU^ wis intm • PTaU 44* 14- Ahf^ 
ifrì eof ^uU ImrinfHus tàttt . Cant. 4. i, Mapmm mffh juid 
iilud efi,& vere ma^num ^ qtfd vel dici nm defmtfVei dki ntm 
pMmf • Gilibert. Abb. fer. 21. in Canr. 

^ 17 ) SecretHm tHum tibi , bonejefu .... [ed quantum iuchy 
C> delie iarnm in illis efi Utebris] Jam iliud fenfat ,dffe^HJ , jumÌ 
non penetrdt inteUiitntia . Idem ibicU • 

C 18 ì Cut non , Som Jefu , ilUd iéunw mth emmmfkési Ptm 
Hùs àd pumndnm éUlkh » tanmm fUcnth Myjieritm fftmtng • 
ÒiUib. Abb* fer. %%. in Cane. 

{i$\1hildt fHtdem cibus ef Manna ifed fttrae riconditus $n 
fgrna , in ayca , in Sancii SanSwnm i ium IVH W^Vif t mfi 



« 
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airUmanità (io), così anche Tempre la Paf- 
fione Efterna unita all' Interna (2.1). 

IH. In foflanza l'orditura dì tutti quefti Pen« 
fieri, ed Affetti non è, che iin Comento Let- 
terale, Morale, e Mi dico, per cui s'introdu- 
ce l'Anima ad. intendere ne' tre precipui Sen- 
fi y Evangelica Iftoria della Pafltone di Ges4 
Criftp (li), ed ho proccurato di feguire in 
tutto i fentimenti della Divina Scrittura, e de* 
Santi Padri, ponendo a pofta le Jor Sentenze , 
acciocché fi veda non eflfervi nel .Componimen- 
to che poco,o nulla del mio; e fia anrhe ci6 
di più fratto a chi legge; ^effendo io perfiiafif- 
fimo 9 che tigni Penfiero, ed Affetto fari feni*- 
pre e ricevuto con più eredita,' è ftima, per 
cflere Antico, che per effei-e Nuovo; ed anche 
ruminato con più Divozione, per effiere^ ii£ci« 
to dalla Mente, è dal Giiore di un Venerabi^ 
le Padre, efimio nella Dottrina^ i coifpicu^ 
nella Santità,^ che non è, s'ei (qffc meramen^ 
te pr#dotto. Q con arte dal la . mia ^volubile te- 
fta, o con affettazione dal mio tepidi (fimo Cuo- 
re. .Eforp perciò chiunque ha nelle Materie 
Sacre buon guflo a degnar le dette Senten- 
ze di una fua benigna occhiata di mano in 

ma- 

{10) ^mles audis Jefum hoc fecìfe ^ vel fufihnlJTc y ad hoc 
mtt dehe/f ut rcpr^fentetnr ntc fclus Deus , nec Jolus J^oruo i fed 
fimul Deus , & Uomo in uno fappupto , Ita quidqiUd Deus fedffc 
dichuTi hominem Jecif e credamus ^ & co^itemus s & ^uidqmd ho^ 
mo fufiimut^ ì>e$an fufitnwffe. U* Botiav. in Fafcic. cap. 8. . 

(»i ) Curii mente revolvis , fuomodo Chrijìi4s fuit fia^eiUtus* de» 
rìfus, iUufusf &c4i ha em» rrffke txttrins sfumma ppgnalttétte 
affiiElum j & etlam ultra quam humana l$ms.€9if^gheMdefe-fotep^ 
interhis tribuUtum , D. Bonav. coH. loc. 

( 11 ) IntroduRio ^nim<t a. Vtrho Dei fecnndum tripiicem fen^ 
fum Scripturarum , UifiorÌQum^ ^i^rfift^t ^ -%^/t«W ^. D, 
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mano, che ne incontrerà i richiami; e rafficuroi 
troverà nel Tefto Latino più diletto , e piùunzU 
. one, che nel mio infulfo , e rozzo Volgare. 

IV. Circa le Sentenze ia. ftin)o una Vanit^ 
il fare complimenti co' Critici, a cagione di 
aver feguita l' Antichità in conformità alla Ca«- 
teoa di S. Tommafo, ed alla Biblioteca de' Pa^ 
etri , fenza accennare nelle allegazioni nè le Ope« 
re, che fono dagli Eruditi oggidì riputate dubbie; 
nè r Edizioni, che fiano vecchie^ o nuove: poi* 
chè gl'ifteffi Eruditi ben fanno, che va eien«' 
te dal rigore di coteile leggi chi fcrive non 
a pafcolo dell'ingegno, ma dello Spirito; e 
fcrive in im argomento 5- che è il pid Kligio» 
fo, e più fpirituale di tutti. 

V. Circa i Penfieri; come che la mifleriofa 
Paflione è ftata fcritta dagli Evangelifti fu^cin- 
tameote, noi dobbiamo credere, che ogni pa« 
rola del Santo Evangelio (ìa come quel grano 
di Senape apportato da Gesù Crifto in para*, 
boia, cht in^'iè fteifo i riftretto, e picciolo; 
ma rinchiude nella fua Verità una virtù gran- 
diflima (13); e feminato che fìa dalla Sapien- 
za, crefce, e fi dilata a difmifura ( ;i4 Non 
vi è parola , fopra di cui non poflfano formar* 
fi molti diverfi Penfieri (^5): ti(ia con pruden- 

' • te * 

( 13 ) SlmlU tfi grano Jinapts > qttod acclptens hemo femlr 

mdvit in agro fuoy ^uod minimum qmdem ^ fimnihu femìniBnt £\ 
€um MMiem envtrit ^ maju* tf mmbm, mfUmt% ^ miw . 
Matth 13. ii« > • : 

(i4).Pmm/ fuit in hrtvìhui ftmùmhuf ntmcUtumy Sapientix 
yàiUuviti itiì4 mihU mtjHi tfi htit vtriimt^-D^CiuyfoÙ. mCat«i 
Marc. 14. 

( as ) X^hi frmlnat i efi nofler animus y qui femen Evangelii /«- 

fcipiens , ^ fovfns foiit in agt^ £m ftff^h fiUMm t fiiprgn,^ 
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IVI 

te cautela non deve darfi a veruno di effi più 
credito di quello , che efìge l'Autorità ( 2(^)^0 
}a Raeione . O ve ncU' Evangelid fi narra nti Fat« 
tO) ne altro fi racconta del modo, non v'ha 
• dubbio, che colie giufte Regole noi poffiamo 
c rapprefencarlo a noi ileifì, e defcrìverio inf 
quella guifa 9 che a noi fembra piiì convene* 
vole (17), e più verifimile, e più proprio ad 
eccitare la Divozione (x8): ma è Tempre d' a- 
verfi queflo prudente difcemimento , che ciò 5 che ^ 
'non conila nella Divina Scrittura , non è da 
riceverti fe non per quello , che eflb è , un io* 
io pio noftro Penfìero {%g). I 
VL Circa l*erpre(Iione degt' ifteffi Penfieri , de« 

- ve anche ricordarfi chi legge, che molte locu- 
zioni fono da toUerarfi in un Libro Afcetico^ 
ancorché manchino in qualche apice delle Seno- 
le ; e vi farebbe dell' indifcrezione a voler bilan- 
ciare colla feverità della Teologia Speculativa 

^ certi vocaboli della Miilica, che tanto folamen- - 

te fi ufano con femplicità , ad imitazione di non ' 
pochi de' Santi Padri > quanto che conferifco- ^ 

> no \ 

.. ■ ' 

mjfrman intend$y fitùd mn per facramScrsftMrdm.9 diB* Sanm 
Swum^ vd opi/}lones apptnbuuu affrmaiUT ^ vtl dkStwr» XX Bo«> 
iiav. Medit. Vit. Chr. cap. ^4. 

( *7 ) (Cogita y quomodo Chrì^ns fe hahuit tam ìnterlus ^ <juam ex» 
terìus in panisi quomodo omnia y prone congruebat ^ optimo modo ^ 
//oc poteris in Evan^eli^ invenire i 'ifcl certe fi ibi efi exprtfm 
ff*m, ex te ipfo forma, D, Bonav. Fardc. c. 8. . 

( 18 ) ai major em impreJJSonem ea fic ^ ae fi itdfnìjftnt » nar* 
rmy pr99i tmti^iJTe, indi ptjjònjH'Tiam e> drca uMntm Sarim 
fturam mtdtUtif ffnn étpiàire credimns', poJnmHx s dummidm 

mn fit conira veritmm'vitétt jmJUiiétt ^ dmrùh$* XX B^onan 

in Proloj^. Medit. 

{if) Cum me narrantem invenie s ^ Ita dixit , vel feclt Dominué 
' • ^tfns ; fi iUud per Scriptaram probari non pojit 1 non alietr accim 

\ iifu > f^tdm dtim^ mcdiioii^ €xi^i$ t D» i^onav. ij) j^XQlm* Mediti 

* ' ^ _ ' , D gitized by Qoogle j 



XVfl 

no ad edificare Io Spirito, ed. accendere ianti 

Affetti nel Cuore: e ehi feri ve a profitto del- 
le Anime, ben lontano dall'intenzione di altera^ ' 
re i fenfi della Santa Cattolica Ghiefa, intcnd^, 
anzi di fottomettere ad Efla 9 come a norma del* 
la rettitudine (30), ogni qualunque fuo Detto. 

Dovrei premettere in alcuni ioglj aui fui prin« . 
cipio i frutti maraviciiofi , e copiou , che fi ri- 
colgono dall' aflTuefarn a dedicare ogni giorno 
un qualche attento Penfiero, e divoto Affetto^ 
alla PaiTione di Gesù Crido: ma fi dice il tut- 
to, che è ftato detto da' Santi Padri ; lìèldirfi,. 
eflere quefti un Mezzo efEcaci/fìmo, ed a pre- 
fervarci da ogni Male^ e ad impetrarci ogni 
Bene si della Grazia nella vita prefente , come 
anche della Gloria ne' fecoli fempiterni ( ) i ) • On- 
de non mi accade, che rammemorare due foli. 
Avvifì a chi defidera far' un buon ufo de'Pcn- 
fieri, ed Affetti intorno a quefta Paffione* ' 

Il Primo è di confiderarla , non come una 
cofa antica, e lontafia^ feguita già, tanti anni 
fono, in Gerttfalemme; ma come una cofa, che 
prefentemente fucceda, e co'proprj noftri oc* 
ch'i attualmente da noi fi veda (jzj; in quella 

Tmno I 3 V g«iiijlf T - 

( 30 y £-cclefa tn!m eft t tujms feBit9$dhU Iheam^ $HÌdpi}d 
ttfpiam dtprmuMtm fmrif f rtfirnuumr • Petr* l>aniMn* tom. 
opufc. 5« ut iMimus ttiém in dìBis per tfnorantUm n^n Ca$ho(Jm^ 
cis ipfa corrt&hnìs préfparationc C^h^Ucus^ T>. Atiga ì« de 
Orig* Ani« cap. ult. VapJ^ JScatìJfime minm perite , aut ' 

parum caute forte aliqiUd p$ftum efl , emendai ì cupìmns a fe ^ a»$ 
Tetri fdem & fedem ttnei % D« liieiQA* dA 4pu4 ih» 

1» quarft. ii. artt i. ' ^ 

' ( 31 ) Devotx Meditai io Tajponis Jeftt à malis omnibus te fervMt, 
bit , b9mL fniuU tìbi detbit% in pnefenti Vei £T€tia te ditabis ^ in 
fuiUro fna fl§ria te*d9tabit • p. ^onav. Stiiii. CHv* Anit p« i, c«p* |« 
(^%)Ut nox .... n«n tam prueterìtam ^ ^udj» fvefe^^m^ vtdtm 
MMT inffktrt^ D» Leo fer* 9. de I<iativ« i>om« . \ * 

. . . « • 
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goifa 5 che ordiaartemente fì fa figurarfi pre^ 
&fite una Perfona , la quale è aATenf e • Una Ma- 
dre, cui fia morto il fuo figlio, quante volte , 
anche dopo piùanni,feiìe forma una rapprefen- 
tazione si viva , che pare a lei di vederlo net 
tale , o tal" altro incontro , come fe ivi realmen- 
te ei vi fofle? Un'Amante quante volte colla 
Fantafia fi figura prefente l'oggetto de' Aioi A* 
mori, che farà in rimoto Paefe, e familiarmente 
con effò lui fi trattiene, come fe di fatto feco 
l'aveife.di compagnia? Qra quello, che fuòle 
£ir la Natura 9 e non di rado lo fa la mali- 
zia, che difficoltà avrà a farlo ancor la Pietà 
in rifpetto al Noftro Signor Gesù Crifto? 

S^^me bramo fi è raffigurato prefente il 
Salvatore tanti fecirfi avanti , eh' ei fofle al Mon- 
do (gj); così non meno prefente polliamo fi. 
furarcelo noi tanti fecoli dopo di eflfer venu- , 
to: concioffiacofachè in tutti i fecoli il Salva* 
tore è uno fteflb (34); una fteffa è la Fede, 
quella di Abramo» e la noflra; Fede eterna , 
ckfi contiene in fe tutti i tempi (3$). Sicco- 
me Abramo ha veduta la Pafltone di Gesù 
Grido, ch'era nel tempo avvenire (35); e l'ha 
veduta, con un'atto di Fede, che gUerha rea- 

duta 



( AhrAhxm exkltàvh i m vidint dim WflM»ì vidh9& ^4*. 

}t/ifui efi , Jo: 5tf. 

( 34 ) Jejus Chrfjìus beri , & bodit , ìpfe & in f^cuU . Hebr. 13. 8, 
( IJ ) FUe nofira , ve lue quoddam asernitdtìs exempUr , prM» 

wUm felmur f & prafentU , éu f utura finn fmnUtm vafiiffim «MP^rf- 

kendh • 0» Bern. fer. 6. in Vig. Nativ* Dom. 

\ ( H videret dtem mettm • }Ot S. Dìcm fuum dicU dim Crum 

'<ns^ quam Abraham in tbUthnt 4SrMi u^, frétf^gttrMVk ^ 

r 

••• 



éuta pfeftnte ( ^7 ) : poù colP atto ài IPcdt poflta^ 
mo vederla ^ e farcela prefente anche noi , benché 
nel tempo paiTato iìa già a noi precedMta ( g8 ) • ^ 

fi^fempre nuovo quel Gran Mifteio^ che è 
ftato ordinato dalla Sapienza d'Iddio a rinno-»- 
varei in noi l*tJomo Vecchio; e non fi può mai 
dire^ cb^ fia vecchia quella Paffiou^i che tioil 
è foggetta alla corniamone I e iòntiniailleafe pei 
noi germoglia, e pfoduce frutti di Vita eter» 
na ii9)* Queàa è la vera maniera di medita? 
te^ e di orar^, 6guraHÌ allumi dt fama Fede^ 
che Gesà Crifto ci fia prefente in quella pofi- 
tura 5 che conviene a ciafcheduno de'fuoi Mi- 
fter), come fe appunto Egli fi vedeiTe cogli oc^ 
chj, or! a fudaf fangue nell'Onó; óir'a.langtii* 
re fotto i flagelli; or' a fpafimare nella trafit- 
tura delle fpine^ e de'chiodÌ9 (40.) eci Egli è 
coU'ajìita. deir immaginaÉione quieta $ e noa 
violenta, che viene a farfi quefta ideale Prefca- 
za; ma è colla Fede, che i Pcnfieri, e gli Af- 
^ti ne riportano il merito con profitto ( 41 )« 

Il.Secoadk> Avvifo è, di confideraro quefta 

B a • Paf- • 

( J7 ) Abraham Pater omniurH crfdfnthtm quondm modo Dominio 
€um ffjéìic vJd'/Tir dicrh p nifi tredcndo , credcndui efi( D. ^^rn. icrni» 
é» tu Vig. Nar. Doin. ' ' . 

Kì^) ^pfi*>n credere, ^nodxn\niodo japi videré .«.• Mente vide» 
Ti , efi ma. druòtUne re^réefentutt » & tU^Un fide non fi^A md» 
ptwrn iUni ma^n^ Piemis fiuramentnm • D. Bern. loc. cit» 

{$9) ^^È^ fft novHtni qtui ffmftfr tnnovat iuffUi/: ««e noM 
^qiutm wtusf ^itod frn^ifcm nà» t^ati-^mé in perpetmt» nt» 
*mmefch • Idem ibid. 

[49) Si e» hit fru^um fumere cupisy ita. te prtefentem exhibe* 
MS bis I qMit per Vominitm Je/nm diffa , faHa narrantur > ne 
fi tnis attribuì audir es ^ & qchUs c4 vidercs» D, Buuav* iti ProU 
Medit: Vit. Chr. . . ... 

("41 ) fer fideui appUat9ttr n^U 7V(^a ChrSfliy^d pfnifìendttm 
fruSlnm ipfitts non fyUim fMtfnm^ éd intilie&Hm^ fid etiam 
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Paffione, non cosi in aria, e con certe Speco- 
lative di poca, o niuna utilità; ma alla Pra^ 
tica ; di forte che fìano i noftrt Penfieri comtf 
altrettante proflime difpofìzioni agli Affetti, co* 
quali fi rifoiva, e fi proponga ài porre in o* 
pera la meditata Virtù ( 41 ) . Non bada fem* 
plicementc penfare ciò, che Gesù Crifto ha pa- 
tito; ma affinchè il Penfiero s'imprima, e muo- 
va, s'ha da riflettere, eflere ftati tutti i di Lui 
patimenti fofferti in particolaipe per noi : perchè 
benché Egli abbia patito generalmente per tuf- 
fi , ha» però anche talmente patito tutto per ci- 
afcfaeduno di noi ^ come fe ognuno di noi foflfe 
flato il folo Peccatóre del Mondo* Onde ogn* 
uno è obbligato dir coIl'ApofloIo : Il Fighod' 
iddio ha amato me; ed ha data la Aia vita 
per .me (43); e non meno' ha patito* (ingòlar- 
mente per me, che univerfalmente per tutti i 
fìglj di Adamo (44) • anche per aueflo, che,.fe 
Ita patito per i Peccatori , io fono di effi il primo , 
come che fono il più maliziofo,e più ingrato (45 ) • 
U;i Punto è quefto da intenderfì bene, co- 
me fia proprio di ciafcheduno il Benefizio del- 
la Redenzione comune a tutti , poiché egli è 
da quello Penderò, che il motivo ha più for- 
za » e 1' Anima più fi fente obbligata ad eflere 

. •. al 

{4%) J{Mth fpecuUtivd , & ptaiiicA In hoc difcrunt , ^uod vAtjé 
fpecMféii^ét efi Mfprthmpvéi filmk rtrtm » frMffieM vero etiam 
€4iif4tivéi • • • • pr««f feiiicct difpMh éUipiii per étjHim tjfi fuiin» 
duM'* B. Thom. a. quaeft. 8|. art. i. 

{43) In fde -vivo Fìlii Deig ^mk dik^k érdtìd$$ femH^ 

ijfum prò me . Calar, i. io, 

(44^ Sic Vanlns mortem Domini , qua prò univfrfo expfnfa efi 
9Hund9 jfihi foli pr^Jiitam di§it • D* Chryroft. llb.i.dc compunéV.cor^* 
• l 45 ) Chrifiuf Jifus 'uenh'ki hmte Mundum ftfeatorci faii/os fiu 
tire , iHornm frimit <xo fum* i» Tim i# 15. * ^ 



al YuQ Redentore fedele, e grata (46). Ad in-' 
telligenza noi ne abbiamo una fenfibile imma- 
gine, ed. una figura molto ^fpfefiiva nei Spie ^. 
il quale non più rifplende per tutti, che pec 
un folo; e non meno per un folo, di quello 
che rifplenda per tutti. U Sole illumina tutto 
il Mondo; ma U Aia luce, che da pei^ tutto 
è dìfiufa, non per quefto rimane diminuita fa* 
pra di me: ed io ne godo la pienezza, come 
le in tutto il Mondo non vi foife verun' altro 
ch'io fole. Così di Gesik Criftoy vero Sole di 
Giuftizia (47 ) , dobbiamo dir ciafcheduno : Non 
y j è (lata nella Aia Umanità , pena , o piaga ^ 
eh' Egli ooìi abbia foffertti «pronamente per mie i 
non goccia di fangue, chfe 'non abbia verfata 
per me; ed io fono a Lui debitore di tutta la 
iiia Paflione ^ coa^e s' ^i i^qq . l' a vefle tollerata 
|>er altri 9 che unicamente per me ( 48 ) ; a iÌ9e* 
ritare a me la remiflione de' miei peccati ;a me 
la Redenzione dall'Inferno; a me U'^riconci^ 
liazione con Dio; a iqe la Beatitudine eterna* 
QueAo è vero d' Iddio , che con tutta la Aia 
intera, e perfetta Prefenza veglia fopra di me ^ 
e mi conferva, e mi affifte, come fe noa vi 
foffc altra Creatura nè in Cielo, nè in Terra t 
ed Egli non foffe intento che ad aver cura fo« 

« fi 3 lamen- 

' {4i) J-^k efl MfeSiuf fervi fiieihi nt henffiU Jhmk^i fai ^ qmi 
xommmntter 4ata Jfunt omnibus^ qtutfi Cibi foli prMpitA reftutttj 
fttafi ipfe fi$$mmfitn debitQr . D. Chr>^K>fl:. lib« u de compund. cord» 

( 47 ) Orietur ^tfqkis Sol infiiti^m ihUUch* ^ fic»t 5ti iu* 

cet in virtuie fwt» Apoc. j, i6, 

( 4* \ ■Qj**<i interefi , fi Chrifint aliis pr^J^ttir , cum ^ua tiii 
Junt prafiisa,^ ita integra fmt ^ Cà* perfeB^tt ^uujì nulli alti ex h/s. 
étli^uid fueriti^ prétpitum t , » * Et ideo proPter untonem Charitatis' 
u$»m > 9»9^ •mnihta eft impenftm > unHJìyif^uf dtbn fiktadferU 



mi 

lamente di me (49 )• è altresì verò di*Gè« 
là Crifto, aver Égli in tutti i Suoi Dolori in- 
teniii ed cdcrni talmente penfato a me^ ed 
amato me , come fo non avefle avuto da nedi* 
mere altri, che me; ed avere applicati tutti i 
fuoi Meriti a me , in quella guifa che nel San- 
tiifimo Sbcrameiito^ éfae è uh Memoriale del- 
la Sua Fai&one, Egli comunità tutto fc ùcffd 
a tutti, e tutto fe fteflb a me (so). 

D^i fiflarfi nella Paflione ^on quefti forti Pen- 
fieri, xhi pu& dire i dolci, > fanti, c fràttuòfi 
Affetti, che indi fi/veglierannò? Dì quèfti Pen- 
fieri , e di queftì Affetti io non ne dò nel pre« 
fentc libro che i Seini {51). e chi feminérà, 
ne proverà ral>bòndant«>icolta ; tli cui , è di 
tutto fjane lode, e gloria air Incarnata Sapien- 
za, che apre la bocca d^ muti , e fi ferve dc^i\ 
tftroméiiti più inetti , e pidf deboli ad opèrafe 
le fue più grandi maraviglie (51). Di me par 
Carità fi-iticordi nelle fue Orazioni chi legge y 
acciocché giovi a oie per la mia Eterna Sa* 
Iute ciò, che fpero nella Divina Mifericoidìà, 
mediante i Meriti di Gesvl Grillo ^ fia per 
fere giovevole ad altri. ' 

PEN- ' 

^\A9) Totns femper t*hiqne prteOins , tic /nper cufiùdlam nUMM 
*: y velmi fi mim trt^tétrm^ tiue» «r/i > &^ teme Msm > mm* 
tnm me [eUm confiderei 1 &' nihil p tiln, €urm df • J>* 

SOUlO^tt. CEpb 14* 

( 5» > Corpus PeminUntn fic totnm ùmnlbus y qmd totmn pn^ 

'gmh 9 Sumit unus , fumunt mille quantum //?/ , tantum ille \ ntc 
fumptns confumitur , Ecclcf. in Hytnn, Off., & In Secju. Miffae . 

( 51 ) Memoror e^^o -pancx , 'veluti puedam feminarìa, proferens ; non 
famen ipfe ferens y fed dans femen ferenti • D.Bcin, lib« %• de Confiderà 

( 51 ) Scioy <*• 'ùerijpme fdo , in mU mm ejfe , itnde tdÙé dttettm, 
UH cmpdém . Bft tàmen qui prfifare fujfciemis^ vaUat , Dei -vi- 
éelicet incéfrnétA Sdpientid • Brit^ue ficut opus y ita, & ipfius^i^Uid 
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PENSIERI, ED AFFETTI , 

SOPRA La passione 

DI GESÙ' CRI STOa 

G£3U'CiUSTO PREDICE LA SUA PàSSIOK£ ^ 

« 

^lù vplte Gesii Crifto ha predetta agli Apo- 
ftolt la fua amara Palfione : ed è da confi» 

derarfi quello , che ne feguì . Parla della fua 
PaflTione dopo averlo Pietro confeflatò Fi- 
glio d'Iddio (^) , e ne parla per eccitare 
tutti a fmitarlo nel portare pazientemente la Croce 
(é); come che non potrà nella Gloria con Lui gioire, 
chi ora non vuole con Lui patire (^), Pietro ^che 
fa? Sia per diabolica tentazione, fìa per tenerezza aia-i 
inore (a), gli fi oppone, e io difibade coli' opinione « 
che una Pamone sì òbbrobnofà non fia convenevole al 
Figlio di un Dio vlvo^ e immc^rtalQ (e) ^ 

. B 4 P^- - 

( a ) Exlnd^ ctfph Jefus oftnàert difcipulh ftìis , oporttriM 
twm iti Mìerofolynuuu y mulu €^ nàdi» Matth* 16* %u 

{h) Vkebar autem ad omnes 3 5/ fuU vult pofi me ViHÙrt^ 
nept ftmetipfum , fUat Crmtm fndm . Lue* 9. ij. 

'c^ l!ÌS pt*tarant Chriftum quìdem pajfurnm prò uitn Mutìdi i 
eis 'verò Ikcret Itntam vUam ductre s cjìcndit necejfario , qwd per 
/eijnA ccrramtnM gradir l dact cupiept4s ijM lUriam ^btin^Tt • IX 
Cyrill. Alex, in Cat. Lue. 9t 

{ A ) DiaboUiéB drth inftinffn » D. HlUr. in Matth* ti* Sei 
hi errur ^pofioUcus de pietatis a^e^u vemeni ntem^mm imfntim 
vum ifideffifur DMùU* Hlcipn. ibìdU . . 
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< Gexk Crijìo predice la fua 

Parla Gesù Crifto delb'fua Paffioxie agli ApoftoK un' 
altra volta nel ritorno da Galilea iq Gerufalenpime (/) ; 
e fpiega loro i penofi difonori , che da (offrire , ac-» 

ciocché imparino dalle umiliazioni di un Dio ad eflferp 
Umili: e che ne avviene? Due di elfi, Giacomo, c 
Giovanni, s* invanifcono forprefi dairambizione di fali- 
re a dignità, e preminenze (^) : onde bifogna che il 
Salvatore li igridi| e lor faccia intendere, che non k il 
xlio^Keenó fc non per chi fta in Umiltà (A )• 

SS rìnetta , come fuccede T iftcflb anche a noi : 'e fe 
erano d^ni di qualche fcufa gli Apoftoli, perchè il Mi- 
fiero dd& Croce non era per anco da loro ìntefo' ( / ) * 
chr icufi vi può effère per noi , fe da' Penfieri della Paf- 
fione non ricaviamo profìtto? Nella Meditazione anch* * 
. io propongo di mortificarmi , e umiliarmi : ma quante • 
volte per opera, fia dell'Amor proprio, fia del Demo- 
nip, mi fento ritirato dalla Mortificazione, e dall' U-^ 
sniltà ? Non oftante che in ogni pu^co della Paflione Ge-i 
SLi Grido mi dica al Cuore d* imparare da Lui ad effer 
Umile {k)\ quante volte io fono per anco gonfio di 
propria ftima ^ pieno di vaniti , di pretenfioni i e punt^B 
• Redentore delP Anima mia, ddi invetótefhi^;del Vo- 
ftro Spirito, affinchè io fuperi, e vinca quefta ripugnan- 
za, che ho in me fteffo al patire. Ove fi tratta di an- 
negare certe mie Volontà troppo umaite , conofco per 
una parte li miei doveri; ma per T altra mi fento co-, 
dardo, e debole; e mi ritirci p^r poco dail'.efeguire ciò, . 

. ' che 

A te y Vomtnf ; non erJt iìbi hoc . Matth. i5. ai. /F^tmaLat tur^ 
ft, sndtfnum ejfh ci, ^uéd pMUretur* D. Chryfofi. hom. 5^» 
in Matthb V . 

( f \ Enee afcendimus HUrofòlyimm , & Tilhtr homtnh tr^detur. 
9r$9$cipikms dumnabnnt eum morte ^ ilitidefU ef y Ù'éM^P^ 
€n$ eum » & flaselUbtmt eimt 4tnepfeie»t €9tm* Marci «o» sì* 

nobh 9 ut unus ad dexieram t$um > & éUùu éà fim/^$mt mam fe* 
deamux in gUrta tua* MarCè 10. S(< 

( h ) 2^«j« e/J meum nobis dare , id(J^ fuptrbis ; hoc enim adirne 
rrant . Miti paratum rji : ^ vqs aiti efi$$9 , idefi humUes i si^ 
iuobis paratum ej^ , Beda in Marc. 10» ' ' 

,Jl i ) Mjffierii Crucis iinari , ^uem Dtum vtrtm credideraut , 9»$^. 
ìrSumm ereiere neqmverunt^» • Seda in Lue» 9» 
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^1 agli ^pqfhli. J- 

che Voi mMnfpirate. Specialmente la mia Superbia o 
quanto è 'grande ! Io non fo che vi fia alcuno più fuper- 
Do, e più reo di me : perchè non fo chi vi fia, che ab- 
bia nò tanti lumi , nè tanti motivi a praticar T Umil- 
tà, quanti ne ho io dalla Fede nella Voftra Santa Paf- 
fione. Gesù doiciilimo. Gesù amantiffimo , Maeftro dd« 
la vera Pazienza, e della vera Umiltà, ditemi impara* 
re quefte Virttf, che Voi vi (icte degnato d' infegnarmi r 
Non pemiectece, che, fia infruttuoià la Voftra Paifione 
per me. Io mi proftro appiedi deUa Voftra Grandezza^ 
e vi prego, datemi grazia di meditarla con fimtto. 

M'imprimerò quefta MafTima, che nè fenza Umil- 
tà, nè fenza Pazienza mi falverò (/). Sarò Paziente, 
fe farò Umile: e farò Umile, fc m'imcmerò a cono-^ 
iìcer bene le nùe mifeóe (i»). " * 

• • IL *' ' . 

MEntre ftanno le Turbe a far maraviglie fopra i ve- 
duti miracoli, parla Gesù Criflo un'altra volta, 
della fua Paffione agli Apoftoli , e dice loro : Tenete ben 
a mente quejle parole* polche così farà^ cIj io farh.datm 
nelle mani de miei nemici {a). Cosi Egli dice, accioc* 
chè fappiano, che nul^ a Lui fuccederà fiio malgrado^ 
c. tuttò farà di Tua fpontanea Voton^à; e quindi ancht 
intendano, e li rìcoraino, allorché lo vedranno morirt 
in Croce, ch'Egli ò un'Uomo Dio (A). Non può il 
Salvatore parlare più chiaro per imprimere ne' loro ani- 
mi il gran Miftero; e nuUadimeno eflì non capifcono 
punto ciò, ch'Egli voglia dire, come & foflèro ciechi^ 
Q infenfati ( c ) . o in- ' 

j !^C/i* f^'Ciamini ftcut parvuli , non insrahitis in I(e^nnnt 
Cabiriim^ Matth. 18. 3. Ti/pu f^jlvari ptfris , nifi fMiaris* Dr 
Cliryrofl. hom, 51. in Matth. 

, ^ m ) Ciiiffce te itijirm)é,m i C9intfc€ n ptccaiorm • IX Aug« fcfts 
49. Vcfbé Doiut 

( a ) Tonite V9t In eniibut veptU fempnes if^t ; FiUns.enim 
hominis fHturmfn ef m tradktmr (in numns. Itomiitumm Xuc; fw 4^ 

^ b ) Fidetf , quid voiunt^rie vado ad mortem . Cum ergo vide*' 
riiis mt in Cruce pendcntem 9 ne ét^imttis me hominem tj^e <<rw- 
tum ; nam etft paj/c mori hominis efi , velie tamen mori h^minir 
non efi # D« Chn'loit. hom. in Matth. 

( c ) iUi i^norahant verbum iftnd ^ & trut vtlKtum anft wù 

m mnJkn9iTiht fiini* ine» 5* 45» 
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4 » Gesh Crijlo predice h fua 

Tortia Gesb Crifto a Wlar loro dell' ifteflà Paflione ^ 
con dire apertamente, cne farà tradito, e fehefnito, e 

flagellato , e fputacchiato , ed uccifo , com' è ftato di Lui 
predetto nella Scrittura {d) : e di tutto ciò nulla per 
anco eflì intendono ( e ) : ftimando edere quello un dire 
Allegorico, ne ftra volgono il fcnfo coir applicarlo a tutt* 
altro , che alla verità dell' imminente Paflione (/) • Quin- 
di è clV entrano in gara di Maggioranze a ogni poco 
ig)j fenza rafìTodarfi nell' Umiltà,. che i la lìttìi 
Ouaca dal Divino Maeftro. 

Non ìimft^iamo onde (ia provenuto ciò n^li .A«* 
pnAoli, e ibpra di ne» riflettiamo. Non' fono ibrfe ta- 

• le ordinariamente ancor io, quando leggo, o medito la 
iàgro{anta Paffione, ftupido, ottufo, che nècapifco,n6 

'intendo? Nel penfare. Chi è, che patifce, perchè pa- 
tilce, e per chi, io non ho quafi cognizione alcuna di 
fentimento, come fe in n>e foiFe affatto mortala Fede: 
e chi là, che quefta mia ofcurità di Mente, e f^uefta 
mia durezza di Cuore non iia forfè un' effetto di quei 
tremendo caftigo miiiacciato alli Reprobi ^ che per i 
Mifteri del Salvatore iaraniio pri\id* intendimento 

- Io lo temo 9 o mio Dio, ed ho per i miei peccati u-^', 
jia giufta òccalione a temerlo ; ma a Voi grido Mi- 
fericordia, o Illuminatore dell'Anime; e vi funplicodi 
rifchiarare quefte mìe tenebre (/)• E' vero, eh io fono 

ìnd^niifuno de' Vostri Lumi ; ma vi prometta col Vo« 
• » ftro 

# 

{^A^ CoìifuwAhunttit mnuty qù^ fm^e^ ftmi pn Vn^hetas de 
flh hominis, Treàetur ttiìm Gèntiiuif fSr iilkdetur ^ ^ fingaU^f 
hifnry <>• confptittur y occident eim . Lue, iS. jx, 
, ( e ) Et ipfi nihll horum ìntellc.xernnt : crat ver bum ìjìud abfcon^ 
diSHì» ab eis , CÌ^ n</n inteiUgcbant , qvée dicebanmr , Lue. iJ. J4« ' 
« {^) S^ia, paraboias eum féspe Uqucntem audìre confurvcrtint ì 
§mÌM mliqmd de ftuL T4jfim ìktbat , dd uliud aiUiorife reftrtm 
dum tjfe credeBémt • Beda in Lnc* i8, 

( g ) Jntravit dutemagiuÉtià ih Hi, fnmwiàjùT tJTn 9lnc» 

4tf. FaBa rfi atitem cmumie ifiM^ f$Sf^s mtmvidernuf 4' 
fe Tnajor Lue. ii* i4t 

( Il ) ^ttre audietis , intelH^etis : &• "videntes vìdebttìs , 
' non perfpicietìs : Incraffatum fft empt cor ... ne forte vtdcant »c/<- 
i/x, auribns andiant ^ corde intelligAnt , A^. %%, i5. 

( i ) Deus rnuàs iiimmim ,ftmèrd£' memi • Pftt. sf« a^. "^iHn^tiii 
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Piiffione agli %Apofloli ^ ^ 
ftro ajuto , che nori più me ne abuferò , e me ne preva- 
lerò con fedeltà a Voftra Gloria , Aprite gli occhi della 
mia Mente, fopranaturalizzate il mio Cuore, e date* 
mi !1 dono dell'Intelletto (;^), per trattenermi ne' ciò* 
loroii Mifterj con attetizionc ^ e divozione, e per mo* 
vermi alla comjKjffioiie,' t alia compunzione. Io nèfo, 
nè fo &re ofazioné; perchè in verità die orazione èia 
mia, dopo la qtjale mi trovo colle Fftiiioai più\|ie mai 
vive ? Deh mio Gesù , Voi fiete buono ; e per le vifcc- 
re della Voftra Mifericordiofa Bontà io vijprego , infe^ 
^natemi (/), aiutatemi colla Voftra Santimma Grazia, 
Mi raccomanderò nel principio , ^ nel fine della Me- 
ditazione alla Beatiflìma Vergine ; e nella mia indegni* 
tà fpeifo mi umilierò, non dfendo folito Iddio conce" 

dere il I>ono dell'Intelletto, che agii UmiU 

' OoKeipuA pifQìmm €WT%à. Pi Gmi'CRxaiOt 

' • ^ III. • ^ . . : - 

AVattdo GesitfCr^tò rifiifcitato La2aio«edeflendofi> 
divolgata la ftaift del miracolo , che è ftato FuU 

timo da Lui operato, ed il più ftrepttofo , rifervato fin' 
allora a pofta per i fuoi altiflimi fini (^),fi erano moU 
li Giudei convertiti , riconofcendolo vero Figlio d' Id. 
dio ; ma effèndo anche andati certuni a riferire alli Fa- 
rilei il Credito, ed il Seguito, che fi facea perciò Gc-* 
su Cr^o ( ^ ) ; fubito Qi^efti ii unifcono nella Cafa di 
Cai& co* Primati della Sinagc^ a firn conerà di Lui \% 

= . . con- 

( k ) ì^rueU ocutes meos , confderahù ìniréthìlU de le^e tua . V4 
mìhi inttlUBwn, IntelleBum da mihiy ^ vivam, Pfal. 118. 18. 34* 44* 

( 1 ) Bonus es tu , in bonitate tua dece me jujiiftcat$on$i tuoJt I 
Piai, 118. 6S, Dòmine doce me noi orare. Lue. 11. i* 1 

( m) IntelteBum dat ^arvulis ^ ^(kU 118. ]|p. Abf condici h^a Ì 
« fofttèiikusf & rt^ftUfJ ém fm^mUs • ìiltath. si. ss* 

( a ) "j^Mce tnftqutHiidm 'VSfonis : fufchavit La^arum i hn 
ntum rUrvifimum refervans mStaculnm $ §k hot fìmiifi^ tmttiT^ 
Ttòanf , ^ credebant, Thcoph. in Jo. i», . . . ^ 

( b ) Multi er^o ex Judétii , yw; "jiderant , qute fecir 'Jffus cren 
dìderunt , S^uidam autem ex ipfts abierunt éld, éPhéiriJéeOé ^ ii^ 
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6 Congiura de Giudei 

ranpun (e). Hanno cercato -akcc volte di ucciderlo t 
ma ora fon per venife a deliberata rifoluzione (d) 

Non può neguR^ occùltarii vetkk del M 
lo, e ciò, che a quelli Empj dovrebbe eflTere motivo di 
più ammirare, e venerar Gesù Crifto, è loro occafione 
. di più inafprirfi (e), e infuriarfi (/) per rodio impla- 
cabile, che contro elio nutrifconQ. On a qual termine 
arriva una malnata Paffione! Un Punto è quefto , fopra 
del qual devo ibvente riflettere nel meditare la Paffione 
di Gesù Grido . Chi fii la elione di quella qel Giudi* 
zio del Mondo? Una cieca Paffione m que'Capi dei 
Ebraifino (p),. Chi fii la cagione della medefiftia nel 
Giudizio d'Iddio? Li miei peccati: .ed onde nafce ogni 
«io Ficcato, fe non che dalle m« interne paffioni ; e 
mailìmamente da quella , che predomina in me tu^tigli 
affetti del Cuore (/&)? 

A leggere le Vite, de' Santi, fi trova, che tutti fono 
divenuti Santi per avere attefo a mortificare le fue prf- 
fìoni: ma di quelle ifteffe j^aflioni, delle quali i Santi 
il fono ferviti per farfi Santi , quanjte voice me fona 
io fervi to ^g|ò che li Giudei, 'per congiurare Contea 
di Voi, o. mto Dio? Vcn mi avéce ditte w imturali paf* 
fiottìi , affinchè hit prevalga di efle ad efacitarmi inella 
Virtù (/): ed io di effe né fb un fomento, ed iftro- ■ 
mento del Vizio. Nel mio Cuore, come nella Sala di 
Caià, io chiamo di quando in .q^uando quelle mie paf- 

* fio- 

{c) Colìegtrnnt trgt Twttfices , Ph^rifai nncUium • Jo. li» 
46, Ut Jrfum dolo tenerent ^ & occ»rffr^r••^. Matth. i^. 4. 

( d ) ^Héerebetnt etim Judiei interficere . Jo. 5. 18. , & 7. 1. Tunc 
^u^treùanti nnnc fuam confrmarunt ftmemiam • D« Chiylbft* homi 
<4» in Jo. * . ' 

* {t) DtctbAt admhmi j & ey^Utrt em. > fm talia pernatiéii mU 
•Miic ;i^Jltfm^fte<MiJii/kii^ tu 

( f > ^tillum mnumltim ChrifiM ita, furerc fccìt : hitiètfim rnira^ 
kkius erat , .fiiRtm €oram Mitrili • Chf^ioftr llMv i a Jo« 

{ g ) Maximt firopter fHfciiatUntm lji%^ri marh accende bantm 9^ 
invìdia tabtfcenter, D. Bonavcnt. Medit, Vit. Chr. cap. 69. 

( h ) Unde hella , iites in wbii t Tipune hinc , ex concupifcentiii 
Vtfris f Jac. 4. X. Vnufs^flit^ tentai w a cancupifcenda ff*a • • Ctnn 
eupifcentia , cum conceperit , patir peccatum • Jac, i. 14» 
" U > Sufr -te nit appetitHs i ^ m dmtitmhms iUttu. Qttu 4» 7* 
^•fi; €miéfif((nti4f $mt «m ettiiw4UU^'l% 9^* 



Diqitized k)y Google 



cw$ra S Gfsh Cryh^ ^ 
iioni a cotiTulta; e tiovt fi rifolve alla fine, che di mac-»> 
chinare centra di Voi offèfe mortali. Ah che rimedio, 
o che ripiego faravvi per me? 

Non v'ha che Voi, che poflk in quefto aiutarmi, o 
mio Dio ik): e perciò umilmente vi fupplico di con- 
cedermi quefta Grazia, ch'io mi approiìitti delia Pat 
fione di Gesù Crifto a moderare taimcnte k mie paffio* 
ni, cbe ftiano fenripre fog^ette aUa i^agione, e alla Fe- 
de, in ubbidienza a'Voftn fanti Comandamenti • Sonò 
molte, e fono gravi le mie ku^iidceze , le mie mdi» 
te inclinazioni vìziofe: ma la YoAra Sapienza, la Vo- 
lira Mifericordia , la Voftra Grazia è aliai più potente 
ad aiutarmi, e confortarmi nel Bene di quello, ch'io 
iìa a precipitarmi nel male (/). Io temo in me più 
di tutto la mia Superbia • come che quefta non è da 
me conofciuta ( m ) : ma deh contea di quefta, che è la 
Radice capitale di tutti i Vizj , datemi lume , e forza Voi , 
che fiete il Maeftro dell' Umiltà,^ il Direttore degli Umili • 

Per quefto appunto , che non conofco la mia Super* 
bia, devo appbcarmi MÌnveftigarlacoU*efaminare, qua» 
li iiano in me li penfieri , li defiderj , le intenzioni , le 
farole j e le opere iftelOè) cbe .ftimo più virtuofe^ . 

LA Paffione predominante , che muove i Sacerdoti , 
ed i Farifei ad imperverfare contra di Gesù Cri- 
fto, è T Invidia (il ) • £ifi Vedono , che la Geme ammira 

i di 

* ( k ) Mattai Vcmmtu Tkms mtm , iocet méinns màs ai 
j>reiium . • . . Tr^teifor mem > m ipf$f ferivi t itti finidifp^M^ 
ium meum fub me • Pfal. »4|. i. 

( 1 ) Mutti y fi> ma^ni funt UngMtes mei : fcd major , antpLìor 
efi medicina tua. Tu fcis infrmitatem mcami dnc tn< » Ù" Jxntè 
me t D* Auct lib. io. Conf* capt 43. 

l n > Mmnm ttmtp ocoh^m mt* , ^v^ummur ìhìì mei 
MMttm mm « Mfi emim ^Ufcumqut .in aUis g/tmerihu Muumthm 
tnihi facuttàs ex pU rondi me | in h^e ,%ferp ^ fMrf Mibi fUkutMffk^ 
re nuLU efi • D. Aug» Ub. i«. Conf* c«p« 37. 
' (a ) lHéec fine uiU rutìwte eoptant €9ntra Chrìfium yfed Invìdia 
tantum , enim'vero Invidia aecat ^nim<m i &" vel adyerfus ed , 
fM« mirifice fiunt , hnpudentifim refMS» P« CiiI>ÌQft» hom^ ^4* 
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%• 'Cmgìurà de^Gìudti 

\ A Lui tniracdi , e gli cone dkcro {b): ingelptìti per«^ 
ciò di poter' eflì perder la ftima,c T affètto de' Popoli, 
c le piniE^ui Entrate, ch'indi raccolgono, per mera In- 
vidia foltenuta dalla Cupidità, e dall' Ambizione , con- 
cordemente rifolvono di riparare i loro pregiudizio col 
togliere dal Mondo il più fant' Uomo del Mondo ( c ) » 

Gran male, che fa l'Invidia a rovina delle Aiìime,e 
4Ìi tutto il Mondo {dy.Hè tampoco le Perfone Spiri* 
tuali ne vdono dentice per quanto di (dia fi parli ^ non 
però vi fi pone rimecLio ( e ) • Eiià è tenuta comunofien-» 
te per poco male: ^ndi è, chjCinon è temuta, e non 
è quali nè aiiche avvertita * • e nulladimeno da efìfa ne 
deriva infenfibilmente la noftra eterna rovina (/) . 

Efaminiamo noi ftelìi ne'fegrcti ritiri della Cofcien- 
za ; ed ecchesì che vi troveremo nafcofta quefta iniqua 
pailione , che a guifa di lenta febbre c' intifichifce , e 
confuma (^). Ardentemente io defidero in certi incon- 
tri, die nel mio Suto s'abbia della ftima per me ; efi: 
talora avviene 9 che qualcona 0 Uguale j^o ferfe anche in« 
feriore a me & piti ftimato, più onorato, pib amato di 
me, ne ho. io denaro di me difpÌacere,o rincrefcimen- 
to? In foftanza d'ogni Bene, qualunqik fia , che ha il 
mio Proffimo , ne godo io coli' averne caro , come fe P 
averti io fteffo? La Carità cosi efige, e mi obbliga (>&ì: 
ed ogni movimento del Cuore, che fi oppone a quefta 
Carità, c un vero atto d' Invidia. U che eifendo cosi. 

' ' 'CO- 

( b } yiiefts , 'nikit pfoftcimiis Iteit Mwubù Htus pbfi eutm 

éliìff * ]0é Ut 19* 

' ( c ) Circumvèniànm^ei^ jt i fm m , fm»$Mm t^trdrikt efi opeitUmt 
iw/lrix . , * Morte turpijpmx sonàemnemus eum . . . H<ec cogitxverunt ^ 
it* trraveruntKXcétcavitetnim Hhs méUiiia frum * Sap. i. 

( d ) Gfatfis afcSfus IntJtdU èfti,» fiinc genus n»ftrum diffim 
fAtnr • 4fmdcumqite videris malum > édf Invidia provcnit • D.f Cliry* 
ibft. hom. 64» in Jot 

pietas y nihii $Mé , n/ji fletm ttlkn^mr * IX Chryfollw ìlild. 

(f) Invidia modimm crimen -vìdetmri Ine non timetur t INK «»• 
Mwr* ft 9C€ulta permkitM» D* Cypr. tnù, de Invid. 

( g 5 tn'vidià cùnfmnimur y ^no-rnhil pejux . D, Chryroft. hom. 64» 
in Jo. Et efi omttta intra confcìentiét tatebras , D. Cypr. loc. cit. 

\h) Gaudete cum ga-udent ii?uj ,Kom, ii. i^. Si gioriatHr MffU^^ 
fi^cmkrm i C9n§aident $mni4 mtmbfd • It Cm< ii« ké» 



centra di Gesh Cr/Jlo . ^ ti ' ■ 
come ftìamo noi, Animu mia^ avanti gli occhi d' Iddiot 
' Io temo, o mio Dio, della pravità del mio Cuore: 
fpelTè volte dell'altrui Bene mi attrifto : e mi adulo ben- 
sì , quafi che la mia Triftezza fia un' effètto del Zelo ; mk 
m'afficura, non fia uh 'atto d'Iovidia tanto' ma fi«> 
m, quanto più ricoperta? Voi vedete, o Siguoxt, lamid 
viziotò paffione co'luminoiì Voftr'ocdi;, che penetrano 
ì profondi abifli del Cuore: e pur^ip non ne focafo^ie 
non me ne accufo, nè m'apphco punto à Kprìmerta. 
La mia cieca Invidia mi accieca; ed oh infelice ch'io 
fonol Potrei effèr Santo coli' efercizio della Carità a ral- 
legrarmi dell' altrui Bene ; e voi^Iio più torto coli' Invi- 
dia dell'altrui Bene rammaricarmi, e precipitarmi ad 
ìmitaiione de' fcellerati Giudei (/). Mio Dio, che m' 
in&gnate nella Voftra Santa Scrittura (^), ellère rin- 
vidia un Viuo proprio del Diavolo, die odia, e perfe- 

fuita l'iUomo a fola cagione del Bene,: che Voi &te ali* 
Jomo (/), cohcederemi il Voffarò ajuto per conoicere, 
ed abbonire fempre più qudb3 pcffimo vìiia ( ) . 

Rifletterò fopra l' Invidia negli efami miei cotidiani ; 
e trovandomi colpevole, me ne pentirò, ed accuferò,e • 
proporrò di ilare attento nelle occaiìoni, e reiiftere allì 
primi iUoi movimenti* . . • ' 

• V. / ' , . 

IN quefta AfTemblea de' Pontefici, e Farifei s^appor-- 
tano contfa di Gesù Crilto , come capi d' accufa , li 
fuoi miracoli, e fi dice: Ciré facciamo noi a ^piìi t oliera-^ 
re quefi Uomo operatore di maraviglie fuperiori ad ogni 

umana Vink ia)ì Si lamme mociano i wàii illumina- 

ti, 

( i 3 Inde Jud^l perierunti dum Chrifi9 nuUuni in/vidiri t^$$m 
aredere . D. Cypr. loc« cit. 

( k ) In-^idla autem Di aio U m$rs intravi t in orbem terrgrumi 
Wiitantur aatem illum^ qui funt ex pMrte illius » Sap. a. 94* 

( i ) Cnm ViaboLus hominem homrari confpexiffetfejus boni i;n^ 
pAtieHs ) QmniA tnolitus tfi , ut tum perdtrtt * OcOlyfÓft. honi*. 17« 
in Jo» • . . 

( m ) Vmine Deus meus, nthr «lei 9 avert^a^mt vanitatem > 
inanh zMa appethtm^ inifiéia ùUiiimm • Di Aug. Ub. 
Mcdìt. cap. !♦ . 

t a ) Colle^erunt trgo Tonti ficts y& Tharif/ti conci lium -, & diie- 

Puttt i S^id incimns > f »iVi ìm hmfi mtUiH f Jq« lif. 47* 

* 
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cimtra di Cesh Crlfio . fi 
i Giudei un Meifia » che veniiTc a falvarli , feoza pre- 
giudicare a ior mondani incerefli , né a* loro profani 

appetiti: e cosi anch'io vOTrei ciò, che fini fa di bifo- 
gno a ftlvarmi , ma fenza annegare le mie Concupifceiu 
ze, e le inclinazioni viziofe. 

Che ne dite di me, o mio Dio? Non ho io del Giu- 
deo nelle mie chimeriche Idee di volere un Salvatore, 
che mi fai vi a mio modo? E mi conceda le Virtù, fen- 
za ch'io abbandoni i miei Vìz;, e mi dia il Regno de' 
Cieli fenza farmi violenza e diftaccarmi da xqp fteflo^ e 
dal Mondo ì Dio mio , fate che iiano da me conolciu- 
re le Voftre Mifèrìcordìe, e le Voftre Grazie * é fia an« • 
che da me conofciuta la mia malizia, che è pienamen- 
te a Voi nota (j^). Io non defidero di conoicerla, che 
per deporla, ed emendarla co' pratici sforzi a difpetto 
delle mie fenfuali difficoltà, e ripugnanze. 

Siete Voi, o Signore, che mi prevenite, e mi ecci* 
tate a fervi quefta pr^hiera: ed abbandonerete Voi chi 
viene cosi a^ pregarvi col Beneplacito Voftronel.Voftro 
Nome (i) ? Qum'è, di che luniUffimamente vi prego , . 
che delte Grazie , e de* Mezzi , che Voi mi date a fal- 
varmi, io non me ne abufi a dannarmi. E' imponibile, 
che io mi fai vi in una maniera differente da quella, che 
mi b fiata infegnata dal Salvatore; e quella è, ch'io 
abbraccio con (oda rifoluzlone di feguire il mio Signor 
Gesù Crifto nelle fue Dottrine , e nè fuoi Efempj . Q 
Gcs£i da' Giudei riprovato , fiate da me fempre amgto , 
adorato, imitato. 

Non potrò fcufarmi nel Tribunale Divino di non 
avere praticata la Virtù, per eflèrmi mancata la Grazia. 
Reo mi farà la mia Accidia ; e come pigro , e infàiek 
farò giudicato degno d^Ii eterni fupplizj ( ^/^ ) . " 

Tom L C V.L 

tus fnm^ Db Au$* Itb* IO. Confi cap* f. 

( 1 ) Jnvocantem te ne deferas qui priufquam invceirem » pt*ve» 
fiJftf I ut convirterer^ aS' vwanum me Jnvocarcm (e*D. Aug* iib« 
J3. Conf. capi I* 

( m ) Serve male, pfS^r fiebas •.* aprtnìt ergo te commi^* 
re pecuniam meam . • • Ifintiiem Jervìm. mittite in $cn<kr^ 9XHfi$m 
Tts • Matth. ij« \é% 



I 
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tx Congiura de Giudei 

.VL 

• • • 

Ciò, che s'adduce da' Sacerdoti contra di Gesti Cri- 
fto , egli è , perchè fe EiTo fi lafcia vivere , tutti 
in Lui crederanno, e veniranno pofcia i Romani ade- » 
vaftar la Nazione {a). Ma nel mentre che dagli uni^ 
e d^li altri fi vanno eTagerando le cofe , s' alza il Pri- 
mate de* Politici Caifa, e con un rimprovero a tutti ^ 
che fiano ciarloni ignoranti, conchiude effère quello il 
Principale motivo di fare morir Gesù Grido, perchè è 
efpediente al pubblico Bene, che muoja (^) . Non s' ha 
da badare, die* Egli, nò alF Innocenza, nè alla Giufli- 
zia, nè alla Legge (e): ma s ha da fare quello ^ che più 
ci compie^ e ci toma conto, e non ha appena ciò elet- 
to, che s'arrendono tutti al di lui parere, eco'fpeciofi ^ 
preteftì di zelo fi ftabilifle la fatale congiura (d). 
* Si rifletta , come a deliberare in quella Caufa di Go» 
sù Crifto fi pone da banda la Cofcienza, da banda il 
Timor d'Iddio; e non s*ha rocchio, che a foh inte- 
refli, e riguardi umani (e). Se aveffero coftoro indagata 
la Veriri\, affailYìmo lor compliva il credere nel venuto 
Mefììa : ma per T Amore , che hanno alla Vanita , lo ripu- 
diano , e contro alla di Lui Perfona colpirono : e quindi n' è 
loro poi derivata la perdita de'Beni temporali,ed etemi (/) * 1 

£ non è il medefimo, cheti) appunto ana^^ io j Qua- 
lor mi domina qualche Paflione , mi pare {émpre di ave^ 
le in tutto ragione; ed ogni Probabilità non più ch^ 

appa- 
ga] St dlmlttìmns eum ftc ^ omnes credent in eum , ^ -venient 
J(^')m«ni , ^ toilent nofirnm Locum , Ò* gentem . Jo. ii* 48. 

fbj t^ut dutem ex if>(i.r ^ Caiphas nomine dixìt eisi Vùs 
nepchif quicquam nec cogitatis , quia expedit wbh » itf unut m» 
Ti ^ tur hòm9 pf9 populo , n9ti Md Gtns pereM$ é Jo» iif 49» 

r c 3 Innoeenum > &'jupHm non interficies . Dan . 13. 51. Cxod. a }. 7» ' 
[_d] Communi concilia eum interficiendum eje ceìifnerunt , Orig. 
In jo» i\. fpeciofum pr/etextum imponentes infidiis • Eutliym. in Jo.iu ; 
Te] Vrìnciper non ea , qtne Dei funt, timwrunt y fed uLique I 
humxna.* D. ChryfoH-. hom* 80. in Mittli. fcii op. impcrù I 
(f) Vlus perdiii homines co^itubant , qitomédo nucerent ^ quatm % 
ftmwio [ibi confulerent * Temp^ralid perdere tJmtterunt , & vi* | 
$am mtemdm non c%tit4verunt » & pc utrumque amifcrìmi • D. J 
Aug. trtft. 4f t i» Jo» ^ 

\ 
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tontra dì Gesh Crtjìo* tf 
nppafente, è per me convincente, fe è favorevole ai 
Genio. Ogni volta ancora che pecco, io cerco quello , 
che compie a' miei leniuali appetiti, e ftimando efìTermi 
più avvantaggiofo ^ ora un puntigiiettò ^ ora utl diletto | 
ota un mefichino intereflè^ colle mie Pàifiom pi'otria*» 
mente coi^iuro alla morte deir Umiliato Figlio 
diak* Io amo tifodpo me fteffo tieir amale troppo Ìeco« 
modità, e foddìs&zioni delld. temporale mia Vità] ed 
elfendo il mio Amor proprio j che mMhcantà^ è mi àc* 
cieca, e mi cagiona tutto il mio male (^), qual mi* 
feria ^ che dovunque vado , ho fempre meco il maggia* 
re de' miei nemici^ che è T Amor di me fleflTo (/^ìì^ 

Ma dove ho io il Giudizio? Dove la Fede^ o mia 
Dio > a ftimare che fia per me più efpedicntc Uri vano 
Piacere^ che la Voftra Santiflìma Grazia ^ eia mia etef-* 
/uà Salute ? Che può giovarmi ogni terriena cònfolazio- 
Ile, ove fia con Vofea ofièfa^ e <toiì dètiimento dell*^ 
Anima mia (/)? E' egli fpedienté perme,gÌG>iredìquà 
a momenti^ e loggiacere di là ad eterni tormenri? Da* 
temi uno Spirito retto e cauto, e forte, o mia 

Dio, per dirigermi fempre cori quefta gran Verità, eh* 
io non poffo trox'cire il meglio^ ed efpediente per me^ 
che in Voi folo^ mio Sommo Bene^ e mio lutto nel 
. Tempo, e udì' Eternità (Ih , 

Rinetterò a quali cofe io abbia qualche ^enid , ó aV* 
veriÌQiie; eflèndo facile « che in qudte con una ma opi- 
tìiooe io nC ingami • Dìo ghidichcrà k TtOk)gie | ài 
io mi formo a mio moao (m) . * ^ 

C a . . VIt 

* • * ♦ 

ig) jimer pròpritSs oculos mtntts vthèniénier claudtt y cSf efl d>«- 
9ihtm caiifa malorum . Quanta, infanta pUnus efi illé ) qui joinm* 
modo fcipfum amat i Idiot. cofttcrtìpl. I)« Aitibré cap. ji.' 

^ h ) Tu te non potes fn^ere j uhicumqu^ fucrh , adverfarlus tH^ 
US tecum eft in pe fiore tuo * D* Cypt* tta^i. de zelo , & liv. 

{} ) ^^id prode fi Ifmtni i fi mmduM Mnhtrfm liKtt$mt ànU 
tn/e vero fua ditriimntum paiìMittf f Matt« x6i i6* . 

(k) Spiri tur» reSium innova in ittfctiribus intts * Pfaù $64 !)• 
( 1 ) Sl^uid mihi efi iri €ttU j ^ d te quid voim fuper terrttm f 
Deus cordis me! > fcf' par^ mea Veits ift éternuM . Èccé qui eton^ 
lant fe a te, perihunt, Mihiautem adh<erere Dea htnnm ejì* tfdU 71. 1^ 
) Cum accepero tempits i e^9 jujìftiaj jud.yaùof 74. |» 



Digitized by 



. t4 Congiura ds^ Giudei' 

• VII, • 

QUel Concilio de' Capi della Sinagoga era un Con- ^ 
vcnticolo di malignità (a) contro la vita del Su- ' 
" premo Signore , e Salvatore del Mondo , come 
avea predetto il Profeta nulladimeno In.eiTo non 
li determinò cofa alcuna, che non foffe [urìniadeqretaU 
» nel Cieto {e). Difle Caifa, eflèr'dpcdìente, chemuojft. 
un'^Uomo per la (alute del Popolo : è quefto meddimo 
api)unto era ftato detto nd Conciftoro della Santìffima 
Trinità, iniperocchè eflèiido flati per Divina Sentenza 
tutti i Figliuoli di Adamo condannati alla morte, non 
Vera altro mezzo a liberarli, e falvarli , (b non che mo- 
riiTe un' Uomo Dio per loro (d). Così diffe Caifa con 
intenzioni perverfe: ma la di lui malizia fervi agli altri 
diifegni della Divina Sapienza^ e non ù ef(^ui fe noi\ 
quello, che nell' Eternit^ era già ftato oonchiufo 

Rifletti, Anima mia, come a Gesù tutto è noto, e 
> ciò che fi ^tratta nel Mondo contra di Lui ^ .è ciò che 
' fi era ftabilito nel Cielo : ed oh eon che fommeflione 
£gli profondatnente fi umilia ad adorare la Giuftizìa d* 
iddio neir Ingiuftizia degli Uomini , efercitando il fuo 
Cuore negli atti delle più fublimi Virtù (/) ! Segnala- 
lo Efempio per me neir obbligazione, che ho d'imitar- 
lo'. Sovente io nu corruccio, e mi lamento, e m'indi- 
<jpettifco, perchè o di aie , fi parla, o mi pare che mi 

fi . 

{z,) Concìlifttn mnlìgnanttum ohfedìt me • Pfal. ai* 17. In €§ 
dum convenirent fimul adverfum me % aaìpere aninum meam cùn^ 
/tifati funtn Wal. 30. 14« 

( b Vrincipes cùfwentmm In unum éiverfits Vomtnnm » éf^ ttd* 
tfirfus Chrifinm ejns • Pfal. ft. s. 

( c ) Convenerunt enìtn 'vere in civitate ifia adverfns fanfìurU 
fnerum tnum ^ e finn . . . ,f, tetre quod nunms tnd , ^ confiUtm tu^ 
j;m (iecreverunt fieri . A^» 4. 17. 

^ d ) 7^n ali US nifi homo Detti pretium p%tfra$ efferre tondignum» 
D. Bafìl. in JfaU i8. 

( c ) Mime defimn cmfJIo , & prafckmut Ve* tmdimm per 
ìnantis inipmmn in»remi0if • /iit. t, *!• ^ 

(f) T^eus mens utlni, & legem tnam in medio cttdis meiéVùif» 
99, 9. 'Perfecuti fmit me inimici mti hjfif^^tt Vtns ijrnel • % * fT9m 
p$n te fKfiinsii • 5ap. «$• 5. 4hr« 
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€Mtra di Gesò Cfifio. tf 

fi faccia torto : e quando una qualche avverfità mi iuc- 
cede, io mi attrifto, e mi turbo . Onde qi^efto ? Non d^ 
altro, che dal mio vivere fpenfierato , non ricordandomi 
d' alzare gli occhj a confiderare , che il tutto avviene per 
ima giuila , e fegreta difpo^rzione d' Iddio ) , 

Dio mio. Dominatore della Virtù , imprimetemi for- 
temente nell'Anima quella Verità della Fede. Cheèd* 
adorarfi la Voftra Giultìzta, e la Voftra Mifericordia in 
tutto ciò 9 che è difpofto da Voi ( ) , Ora propongo di 
Wiiliarmi alla Voftra Onnipotenza, e fottomettermi in 
tutto . Cosi devo , e così voglio fare : e temo Iblamenrc 
mi lia per mancar la Coftanza a mantenere ciò , che pro- 
pongo . Conofco la mia inflabilità per una infinità di 
cfperienze : ma deh foccorretemi Voi xoìh forza de' Vo- 
ftri ajuti. Nelle cofe, che mi avvertiranno , o difgufto« 
fe ^ Genio y o travagliofe al fenfo, fate che io letico* 
solca da Voi , affinchè le riceva con Umiltà , e rive» 
senza (i). Fatemi credere, che fono ordinate daMa Vo^ 
Ara Mifericofdia , afiinchi le fopporti con virtuofa Pa« 
zienza (k): e fatemi anche fempre fperare in Voi^ 
quand'anche ne'travagh abbia a ialciarvi la vita (/), 

Ad imitazione di Gesù Crifto caverò bene dal male ; 
amerò chi mi odia; pregherò per chiunque mi oftèndc^o 

benedirò U.Sigaorenelteoc^a&oJÙd'im^^ 



C 5 Ge* 

( 5 ) AtHniU £ fine ufque dd fintm jorthtr » ^ dìfpomt omnkt' 
fitavifer . Sap, S. 1. Si erif mtUim in QiviiMft > f »«» ftt€rit Di* 
fninns f Amos 3. tf. 

{ li ) l^on dUus VenSi ^uam f/i, cui cura eji de omniLur 
€um ergo fu juflus , jujìe omnia difponSs , » , , Tu dominator virtù* 
sis difpenis nos , 5ap. 12. i|« Th Biiàs nofier*** in miffrifj>r4Ì4 
dijfionens omnia, Sap. ijt i. 

(i) IdtimiLioMini i^itur f ab. potenti m4nté Dei • f» Pictr» 5. 6» 
X>ominHs préecepit,, • X^is ejì , ^ni dutdiéu dimf ; ,SlMft fic feeti 
9it t Keg. li* • 

( k ) Dimifff > M maUMcat ,,.Si forte D^minuf nddét mihi bo? 
num pr» maled/Bione héUm^ t» Rcg* 16, 1». 
- f 1 J EtiéLmfì QCiìdcyit wr, in ipfo fperaùo» Job. i|« 15» 

( m 3 SicMt Domino pUcuis j iW /«Ó»^» efi f Si$ pmm^Domini 
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' Gesù Cnflo alta ' " . . ^ 

Gs$yXfti$TQ AU4 Cena m BsTAm4 « 

VUok Gesii Criito« che nel racconto della fua VzS&Om 
ne sMiiftnfca quello, che fttc la Maddalena ad o- 

norarlo nella Cena in Betania , fei giorni avanti alla fua^ 
Morte {a). Quella Maddalena , che prima fu Peccatri^ 
<e, e poi Penitente, ora è da confìderarfi nelF altro gra- 
do di Perfezione (é), mentre fparge un vafo di balfa- 
mo fulla Tefta, e su' piedi del Salvatore (c). Nella di 
iiUi Tetta riqonofce lapivinità , ne' Piedi T Umanità {d) ; 
c dimoftrapdo neir unzione della Tefta T Amor di Iddio , 
Bell'unzione de' Piedi r^ore del Proffimo (e), Ella 
ìpfegna, che qui confitte la ÌPerfeùone CHttiana (/)• 

La Maddalena k ftata la prima , che aÙia anticipa-t 
temente onorata la Morte ignominiofa di Gesù Crifto , 
prevenendo tutti ad ungere il di Lui Corpo col bai fa- 
mo, come fi ungono i gran Perfonaggi avanti d^effer 
iepolti (^): ed e da rifletterfi quello, eh' è il più. Si 
fxasìo innanzi cert'uni a vituperarla, quali che fia fcn^ 
^ giudizio a frofi;}adw m si preziofo litote (ifr):epe( 

que- 

^uod h<ec fecìt in memoriam ejns Matth. ao. ij, ' 
' (b) T^jc dubitandum y quin ^ Jpfa fit^qttét qwndam TeccatrtXf 
I.adem eft , Sed ibi rudimenta TctnitcnUM» t hic #ucrc|i|W4 Pcrn 
jtBoxum dcfì^nat # 3cda in Jg^ la, 

p , & ejfft^t fiifer caput ipfiHs tfcpmhnth ^hUtth» 7< Mt un^ 

( d ) P#y Caput Domini , qtf$4 unxlt Maria ,fMimitas Vivinitdtis 
tjHs i ptr pedes buntilitas Incarnationis exprimitHr ^hcdi in Jo. za. 

(ej Caput uniimus Domini ^ cum Vivinitatìs ejut gUriam di* 
gna fidd y fpff j thav itati fiine dnUedine compleffimttr ; V€Ì€Ì pn$h 
MMX , cum pauperes ejus refovemus . Beda loc. cit. 

(f \ Super 9mnia Chdritatem h^^re « «Mf4 ffi vl^^^^^ Terfc* 
tB(imt9s% Colofl; 3, X4« . ^ 

( g) Trarvinit nriy^eir tvrfntt mnm in fepnìimam * Maic* 14* t. 
Myfierinm mritur , in quo Jifors , & Sfptitm Cbrif4 €Ìià feti 
f^nifìcatur, EUfi^* ^mi/T', honi< in Jo^ 

( h i Erant atttcm quidam indigne ferentes^^ dicentes : Vt quid 
ferditio ifia unfucnti faBa e fi f Marc. 14» 4^ UUm ftr tffrohrìa 
ferver teiìémt n Thcoj^>h. in, Marc, ibidt . - 
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Cena in Befania m ^7 
quello defifte Ella forfè i Con intrepida generofità Efla 
larda dire clii vuoie^ -e ièguìta a mt quello che fa « Non , 
bada per nulla nè alle lingue, nè afii giudizj degli Uo* 
mini ; ed a Lei batta (àpere , che fe una cofa grata a Ge- 
sù. Quindi che Gesù ancora ha difpofto, che perciò 
Elia ne abbia in tutto il Mondo un' Onore immortale ( / ) . 

Io ho gran bifogna di prendere la Maddalena per mìa 
Maeftra, e Avvocata.. Quefta Santa fi Itima felice per 
1^ buona forte di avere unto Gesù; ma non pcrfTo fare a 
mio piacere il medefimo uffizio ancor' io? S'unge di bai- 
fiuna la Tetta di Gesù nel farfi atti d' Amor d' Iddio : s' 
ungono i di hii Picsdi coi farii atti di Carità verfò.al ProC- 
fimo ( ) : e chi mi ritiene dalf efercitarmi in cotefti atti ? 

Mio Dio^ fo quello, che devo fare, e potrei, e vor- 
rei anche farlo ^ ma non lo fo. Propongo più volte neli* 
Orazione di volere impiegarmi tutto nel Voftro Amo- 
re, e praticare ancora le Opere di Miftricordia Spiri- 
tuale > e Corporale verfo al mio Prolfimo • ma nelle oc- 
cafioni quanto mi fento debole f quanto vigliacco l Mi 
predomina ncll'^ Amore di me fteffo il Rifpetto umano; 
e per ogni poca di che dagli efercizj. della Pietà mi ri* 
tira; e fovente per non difpiacere . a qualcuno del Mon« 
do, lafcio di piacere a Voi^ a mia Dio* Deh mio Ge- 
sù, che uns^efte la Maddalena colla Grazia dello Spirito 
Santo nel Cuore , pria eh' Ella ungeflTe di balfamo il Vo- 
ftro Corpo, ur^ete ancora, ed invigorite colla medefi- 
ma forte foavità il mio Cuore . Santa Maddalena inter- 
cedete perme a tenermi in queita fodezza d't fpirito contra- 
ogni umano Rifpetto: Viva Gesù j Vivala Virtiijedicano 
ciò , che fanno dire i Mondani ^ Dio farà il mio A juto( / ) . 

Non riQ)ofe la Maddalena a chi di Lei fi beflbva : e 
prefe peraà Gesh Crifto a dilènderla (m). Cosi Gesii 

' C 4; .1 Cri- 

( i ) Vbfcumfife tertMum é^ìnist vtithìt nane mulierem famQ- 
fam efeffdm • u*. Chryfofi:«i hoin* 9u fai Matth*. 

(k) DiUgamut Veum in fe ipfo : Vtltgamus in memhrìx ejuf* 
Beda in }o. xa. j^amdlu fedfiìs nni ex hisy mthì feeìfiis*MAtth,%%9 40* 

{{) Jpfe dixit i non te deferam neqne derelhtjuam , itaut confi'» 
denter dicamus : Daminus jnihl adiufor ^ ngn. timcU, ^uid faM$ 
$nihi héìno • Hcbr. 13. 5* 

( m) ^*id moUjìì ejiìs huU mnlicì'i Ì Opus cntni hontm operat€ 
ejì in me . Mattbi aéf io* ' ( 
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Cfsh Cri/lo alla 
Crifto avrà cura anche di me, fe ayrò Pazienza, ed 
Umiltà a fopportare i Makdici» 

UNo di coloro , che fparlano della Maddaletìa, è Giar- 
da, che avendo cura delle limoCne per il mante- 
nimento della Famiglia Apoilolica, ed effendo folito 
rubarne, coli* appropriarle a fe ftefiò (tf), freme dì rab^ 
bia , per Hbn effere flato caritativamente a lui confegna- 
to quel Balfamo, che fperava di vendere, ed ufurparfi 

}>arte jdel prezzo ( ^ ) : e quindi è , che va meditando 
a vendita di Gesù Crifto a riffàrfi della ruberia difcgna- 
ta, e non riufcita (c). 

Si rifletta, come di quel Baldimo, che è alla Madda- 
lena in odore di Santità, Giuda £t un Miftero d' iniqui* 
tà , prevalendofi a dannam di ciò , cfa' Ella ufa a falvar- 
fi (a): e non è, che incominci óra il mifero a per- 
vertii^: egli era già abituato ne* furti; ed è por il mal 
àbito (atto nell'avidità del denaro, che non s'inorridi- 
fca al penficro di tradire il Suo Divino Maeftro (e). 
Mail rifletta ancora, come Gesù Crifto, che fa, eco- 
jlofce tutta la malizia di Giuda, non per quefto lo fcac- 
cia dal Collegio Apoftolico, nè fdcgna la di lui com- 
pagnia, ma pazientemente lo foffre (/). E che dobbia- 
mo imparare dall' efempio di Giuda? Che dall' efempio 
di Gesti Crifto? 

Di quante* cofe io mi a]>ufoad ofllènder Dio, che fp- 
ix> mezad 9 de' quali dovrei fervinni a onorarlo? Cernie 

mi 

( a ) Vixh ergo unns ex difdpulh $jMs fudss Ifcdriftes ^ <jni erap ^ 
ttm traditmm : ^uire hoc tmgtftnium nm tfmi$h ntcenth dena» 
riis , & datum tfi egeni j f JHxit atHtm hot • . . quia, fnr erat • Jo, i-i* 4* 

b ) Indigne tulit pfpttr amnrem ftiunim , €^ turpe imrttm : 

Th?oph. in Mar(f. 14, 

(c ; Infciix Judxs damnum y qnod ex effuftone unguenti fecìjfe 
tredfp y'uult Magijìri pretio compenf^rc , D. Hicron. in Matth, 26. 

( d) Dtmus imputa ejì ex odore unguenti, Jo. i*. 13. ^'«f tiii 
miferì Benuf ùccidit te • Aug. tra£^. 50. in jo» Tèrditus Jmbtt 
di falute perdithiiem invenit* D. Hierofujlft Mate* 14. 

Ce] ^« confueverat de Ucnlis pecuniam teliere , rton dnhitavh 
ft' pecunia ipfnm XhmnuM 'vendere* D. Aiig. tfaft, 50* ili Jo. 

tQ Mainm neverai^ & tolerakat* D« Aug* loc« ciu ^ 
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Cena in Befania; 19 
ttii fervo del Corpo? come deir Anima? O quanti abu- 
fi, mio Dio! Tutto in nie dovrebbe fpirare odofiri di fo- 
avìtà alla Voftra Divina Maeftà; odoii di bion'efeiii^ 

Sìo al mio Proflimo : e pure da tutto me che puzzor^ 
i malvj^ità non efala ? Deh mio Gesù , fe non merito 
la Grazia di amarvi ^ come la Maddalena , concedetemi 
la Grazia almeno di non tradirvi a fomiglianza di Giu- 
da • la Grazia di conofcere la mia dominante PafTione ; 
c farne di elTa un'oggetto di mortificazione, acciocché 
tion mi fia idromento di perdizione • Spero ne' voftH 
ajutì; e fo che non farà deludi la mia Speranza Cg). 

Confiderando poi anche, o mio Salvatore, die tm* 
Voftri Apoftoli avete voluto averne uno , il quale le^. 
icandovi continuamente gravi difgufli , vi daife occafìo* 
ne di efercitar la Pazienza (i ), qual' efempio per me 
ad imitarvi nelF occorrenza di convivere con cert'uni, 
che per eflere difettofi, fono a me làilidiofi (/)? O Ge- 
sù, tra Voi, e mje quali eftremi ! Voi, che fletè fan- 
. tilfimo, fotfrite Giuda , che è un'Uomo diabolico (k)z 
ed io, che ne' miei non pochi difetti ho bifogno di eC- 
fir compatito, e fopportato da tutti, non lo coqoqpati'» 
re, nè fopportare tal uno, che non fia fetto a mìo ge-^ 
nio. Nutnico antipatie, averfioni, zeli indifcreti, e per 
ogni poco mi (carìdalìzzo, e mi turbo. Vorrei che gli 
altri s' accomodaflfero all'umor mio: ed io non fo ac- 
comodarmi all'altrui. Che fpirito è il mio, sì orgoglio- 
fo, e inquieto? Gesù dolcilfmio , fatemi imparare da 
Voi a foSJire i miei Proffimi (/), non fimulando, a- 
diflimuiando per umana Prudenza , ma eoa Cridiann 
Pazienza per Amor d'Iddio (i»r)« Stjk 

f ^3 Vmtnus Detu auxìlUt^r meus : ideo non fum. ciftfufns # • •< 
^ feto quoiUam 1M» C9nfund€r • Ifa. so. 7. 

[ li ] Dmifdm [tUt mum mifcmt , QHem paterétur • IX Amt 

ifl pr*i. 54. 

[ i 3 Piircm $9ler^t Vomlmts ;&dd nUretné^s mabs nohh vcem^ 

flum fxt'entìee. danonjìrabat » D. Aug. tra£l. 50. in Jo. 

[ k J 1>{onne ex z/obls unut diabolus efi f Dkebat amtem 'Judam i 
bh enim erat traditurus eufn . Job. 6. 71» 

[ 1 ] Exemplkm Domini occipite c$nverfuntis in terra. • D« Au^ 
tratl. 50. in Jo. . . 

' [ ^•fff«iii db Ji>fo pAiitntia me« ^ Pfalt éi* é$ «^fMi/^w HI 
éj p4i*€nti4 mcM Damine • Pi'dL 70* 5. 
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70 Entrata di Gesh Crijh 

Stimerò più il mortificarmi nel trattare amorevolmen- 
te con chi mi è difguftoib, che portare il ciliccio, e 
cfifciplinarmi • Oh, che è di gran merito il faper' avere 
Pazienza, per mantenere la Fraterna Carità! 

Entrata pi Gesù' Cristo ik Gerusalemme. 

S Apendo Gesù Crìfto, che s' .avvicina il tempo della 
fua Paflìone, vuole anch' effo avvicinarfi al deftina- 
to luogo, dove ha da patire » che è la Città di Geru- 
£Ucmme ; acciocché quindi apprenda effer Egli ilefTo , 
che ama^'e che cerca fpontaneamente il patire.(ii}« 
Era Egli entntfo in Quella Città altre volte, ma non 
tnat con pompa , e foknnità come ade0o , che, fi con* 
tenta di dière accompagnato con Afte , e giubili ( é ) • 
Nulla fenza Miftero . Gesù Crifto ora va in Gerufakm- 
me con gioja, perchè ora è, che Egli va a patire, e 
morire in Croce (c) ; e quanto più s'approiTima il tem- 
po di compire nella Croce la Redenzione del Mondo, 
più s' aic;cendono gli ardori della Carità nel fuo Cuore ( ) • 
Ma à da oflèrvarfi la condotta in quefto fuo viajggioi 
come fia grandioGi, ed infieme anche umile ^ £gU non 
* viene veftito di porpora in cocduo dorato con treno di 
ièrvitù ; ma in abito povero fopra un vile Aumento ; 
perchè non cerca di eflère tenuto come Potente, ma 
di elTere amato nella fèmbianza di Manfueto ( e ) . S' a- 

doma- ; 

C ^ 1 ^Appropinquante hora Tafftenìe , upproptnqudrè voLuit loco 
TaJJjonis i ut per hoc edam cUtefcertt , ^uia npn im/iiiu i /c4 fyon^ 
te pater e tur , Beda in Mjtth. xi. 

fbj .Quamvis muUoties prius afienderit Hierofolyntam ^ nnnqmm 
tétmen €um tanu excellentia , [tcut mod9 • Chiyioit« hom. 67* 
in Mttth, ex opt iin])crr« 

C c i Sijnum erat , quod fiebat « D« Chryfoft» foet cit» Vompofe 
Cjviutem intravit , in qua. trudendut | éf tmciftgjaubu erat • Um 
Petr. Dam. fcr» Domi Palm» 

[ d yCrux Inflabat in jtntth ; ideo omnU $9m majori d^U ClutrS^ 
tate .D, Chyfoft. hom. 67, in Mattli. 

[c] 2NCo» Ht propter potentiam timeretur i fed ut propter maafue* 
tHciinem amaretur ; unde non fedet in curru aureo : pretiofa purpu^ 
ta fal^ens , [uftr aftnmm • Chryloft. hom. 07. in MaÉth» 

/ 
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in Gm^atemmem 

dornano dalle turbe le flkrsbde , e ii cantano rnnl di !(%. 

de, e fi portano rami di Olivo a dinotare la venuta di 
un Re Pacifico (/). Bafta mirare la modeftia di que- 
fto Re , per intendere la Manfuetudine , colla quale Ef- 
fo viene (^), non ad aggravare, ma a foUevare, e faU 
vare i fuoi (uidditi. 

Ammiriamo la Sua Carità 9 ed Umiltà. £ perchè, 
o buon Gesti, cosi affidarvi da Voi medefimo neil'an* 
dar' a incontrare i vituperj, ì flagelli, e k Ifìm^ e la 
Croce (>&)? Non mi maraviglio de* Martiri , cfae abina- 
no abbracciati con allegrerà i fupplizj , poiché pativa- 
no per V Amor di Voi : ma Voi per Chi andate a pa- 
tire? Voi andate a patire per me; e nell' avere da pa- 
tire per me, Voi dimoflrate si gaudiofe premure? L'm- 
tcndimento mi manca, ed efclamo: O Amore di Ge- 
sù, Amore immenfo! Ma nel confix>nto di Voi si vo- 
lontcrofa a patire per amor mio, che devo dire di me 
si ritrofo a patire per Amor Vomro? 

Che dirò ancora nel confronto di Voi si Umile , con 
me sii altiero ? Mentre vi vedo venir fopra P Afino , io 
vi raffiguro come un Maeftro nella Cattedra, che vie-* 
ne ad infegnarmi l'Umiltà ed a farmi intendere, 
che benché abbiate una Volontà di falvar tutti, non fi 
falveranno però fe non gli Umili (k). Ah fiate Tem- 
pre iodato, o mio Gesù, e ringraziato,, che defiderofo 
delia mia falute, non contento d' infegnarmi T Umiltà, 
ancora me la infpirate . Qua Umiltà ! io ri amo , e ti- 
bramo* Ma deh Onnipotente Signore , che avete cura 

dì 

11.8. Vk€m9t\ B tmi i B ui fnì vcm'i Jtfjr 9» «mm ^mM% late* 

19. 3?. 

[ 5 ] 5"* uh C9xmfcert manfuetudinem vcnientis , C9nfìder4 {fccjem 

Advcntus cjus» D. Cluvloft. loc. CÌt, 

I] h 1 Ve te Domine 'fefu admiratio crtfcit • Cur ut ìrrifnnts 9 tot 
flii%dta MtcfUtAs fuftinire^ fjt^^ cfrftMrl, m9rit 1» Imc Im 
€Oiéf:!Io deficit fpiritHs meus i). Pctr* Dam* Ter. Dom. Pilim 
[i] ffumilimu ÀUgifier tf .Ckrìfim* BctU in Lue 19* 
infida , magnani imtUque monfiténs hnmHiUtìttm* Cbfyfo&* 
■Jium. 67, in Marth. 

[ k J popjiium humtlem falvum fasUs • Pf»l» 17, iSt Et ^f»- 
Miiu ipiriiH fdvAbit% MlvtU il* 1^ 
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èmrahi M Gesk Crtflù . 

di un folo, come di tutti, e cu» di tutti, come di uil ^ 
folo (/), nelle mie miferie aiutatemi, acciocché neU* 
atto ifteffo di voler' elfer' Umile , non mi ferva deli'U- ^ • 
Vaììtk ad invanirmi (w). 

Motivo farà per me di Umiltà il non (Iipere, fe io 
daddovero ami Iddio ; fe io daddovero fia Umile • Mi . 
pare alle volte di avere qualche fentiniento di Umiltà, 
e di Amore : Ma chi u. die V Amoie mio pioprìo 
non mi aduli? 

XI. . 

QUando Gesù Crifto fece il miracolo a moltiplicare 
il pane, vollero le turbe acclamarlo Re; ed Egli 
rihutando l'Onore, faggi a nafconderfi (a). Ora ode 
eli applaufi di tutta la Gente, e Imo ancor de' fanciul- ; 
li , che alzano la voce a chiamarlo Re della vera itirpe 
di Davide (^); e i^n folamence ne ha caro; ma anzi 
tìmprovera i Principi della SinagO|^ invidiofi , che non 
{odono fofBrire cotefta kxie (c) ; e omferma la Verità, 
ch'Eflb èRe(^). Ab è da ìntenderfi, cheRe e^fia. 

Egli è Re , che tane di effere fatto Re 'perchè non 
5*afpctta agli Uomini di farlo Re,eflèndo tgli già Re, 
Figlio di un Padre Re, non umano, ma Divino; non 
terreno, nia C^fte; non temporale^ ma Ecerno (e). 

Gode 

[I] 0 tu bone •mnipttens , qui fc cttras unumquemque noJìrnm » 
tdiifuam ftlnm cures i & pc ùmnes tam^uam fin^uias • D. Aug» liU 
3. Conf. cap# li. * , 

[mi Fere humilis timt , ite in hh , quée bene agere videtur , per 
SuferbUm gnnnm itlitiqm$* !>• Thonu in Sappi. 3. p. qiutft» 6m 
art. 4. 

[•] 7r/jir tfgt tmn eapioti/p^t , quìa venturi ejptniyut raperem 
rum , & f mm^n i mm , fmgis inttm #f» montem Jfift fiitu • 

jo. 6. 15. 

[ b ] Turhée autem , qua pneiedeb^tnt. , & qiae fequrhantur 1 eia* 
tnabant dicente^ : J^ofannx Pitto DavìU. Mattii. ai. 9. 5. 

£c3 y*/»* d$$tem dUit eis : Vtique nunquAm Icfipsj qtùa. ex ore 
infimtimm , Mentitm/perfecifii tamUm f /4&rch» ti» i5« 

^tm€ mn rtfmpi/ m , qui fe l^egem nmncMpant , tt$ aperte 
daceret^ quU non temporali ^ éf terreni ^ fid- tmrni in Calis I^x 
effet ìmperii • Beda in Marc, xi» - « 

[e] Eraf Hs^ > timehnt Htri J{ex y nec talh 7{^x , qui ab 
homlniius fieret y fem»er etim Ule tum Vatre regnati JuHfidum^ 
<jti94 eA l'ilins Dei • D« Aug* uait». »5* iii jot 
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in Gemfalemme , 2^ 
Gode perciò in quelle acclamazioni innocenti, che prò* 
vengono da un lume di Fede , per cui Effo è creduto 
il vero Meffia, che viene a falvare il Mondo (/). Sic- 
come fecero feda nella fua Nafcita gii Angeli y cantan- 
óo Gloria (^) : cosi ora ch'ei va a morire, fiono fella 
qiie* Popoli, raffigurandolo Salvatore (à), e venendo a 
prqgario coir orazione di lùwsnàsty che fi conq[>iacaa cq^; 
nrre la lor Salute (/) . • 

Riflettiamo , che eflèndo »ià ftata predetta quefta fo- 
knne comparfa diGesùCrifto in pofitura di Re, allor- 
ché dal Profeta fu invitata Gerufalemme ad ufcipgli in- 
contro , ed accoglierlo {k)\ dobbiamo apprendere come 
fatto anche a noi quefto medefimo invito . Anima mia , 
cosi viene Gesìi Crifto anche a te con Reale Maeftà 
per (^péraie in te la tua etema Salute . Oh e perchè non 
hai tu ancora la Simplicicà , e T Umiltà di quelle tur^ 
be, e di mib* fanciulli, per degnamente lodano, e pre- 
garlo, cV£gli ti falvi f E(ci, Anima mia, ad ìncon>» 
trarlo con fentimenti di gioja,di Umiltà, e di fervore. 

Ab mio Gesù, importava la {pefa a farvi Re degli 
Uomini, mentre fiete il Re immortale di tutti i feco- 
li ? L' eflfere Voi il mio Re , non è per Voi una Digni- 
tà , ma una Degnazione . Voi fiete il mio Re eoa in* 
finita Mifericordia venuto al Mondo per farmi Re, e 
donarmi il Regno della Voftra Gloria (/)• Cosi fìa 
dunque • Signore ajuto a falvanni ; perchè fenaa di Voi. 
& ine fteflò non ho giudizio, e anderù a pietiptzio. 

Io 

' C^] Tutha igitur agnofcens VmMy Kegem appellai, & expefU» 
tnm ficundfm carnem, David fiUtm vHifk diwargi^ B» Amrol^ 
lih. 9. in LuC« c.ap."i. 
, [ g 3 faSia efi multitftdo mllhla cctlefiis laviantium J>eum 9 

àìcrntinm : Gloria tn altjJJJmÌT Vro , Luc. s. 14* 

Ciamabant dicentes i BenediBus ^ ^hÌ ticnit in nomine Domi* 
ni : /jofanna in excrlf^.s . Marc. 11. 9, 

[i] 0 Domine y falvum me faci 0 Domiue ^ bene prefperarez 
jBenediBtés t qui venit in. nomine Demini • VùlU 117*^51' 

[ k ] Exnlea fatis flia Sion , jiàiia filia *}ermjkiem : icee l^ex tm* 
ni wnie tiU ipfe puipit^ & iqcehdens fuper afmum • Zich, 9, 
. f^enìp ttbi Dominus , nf f alvei ie . D. Chrylbf^. liom. éj. in Mattn. 

[ l ] jQuid ma^num fuit I{ep fteculorum l{r^em feri ìjcminnm f 
Dipiatia iyj , nan promon'o : miferadonìs ar'Mmcntum , ut no* inì^ 
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14-} Entrata di Cesk Crift0 

to ripongo Popeea ddla mìa fàlute nelle Voftre mmii 
dirigetemi , e foccorretemi Voi ; poiché non v' è fe non 
Voi, che poffà darmi i mezzi, «d i lumi, ed i modi^ 
opportuni d'arrivare al mio ultimo Fine (w). Io per 
me fo il mio conto, che fe mi (alvo, ho fatto il tut-, 
to , che può farfi qui in quelto Mondo : e ooa mi 
falvo, non ho fatto niente, per quant* altro in queftp 
Mondo io fappia £ire. Ma deh mio Gesù, mio Salva*, 
tote , in qu^o negoeio della Salute » che è il mio Tnt^ 
to, non mi abbandonate colla Voim efficace afliftenza*' 

Ecciterò in me un defiderio vero della mia eterna Sa- 
lute, corrifbondente al defiderio , che Gesù Crifto ha di 
falvarmi. Gesù Crifto per ialvarmi che ha fatto? 
^d io che ioì Che devo £u:e per faLvare me fidOfo^^ 

PEr il Benefizio di effere ftati liberati dalla fchiavitù 
d^r Egitto, folevano ogn'anno gli Ebrei fagrifica- 
xe un' Agnello con foknnità neilaJPafqua : e qurao do^* 
vea cflTere fcielto fenza. macchia, e condolo con fegnl 
fU alkgfezza nelle ìdc cafin', cinque giorni prima del ^a-* 
crifiaio (^)«. Volendo perciò anche Gesii Ctìfto ofler^ 
vare con puntualità iQuefto Rito, ed eflendoEgli il ve^ 
ro Agnello immacolato , che ha da fagrificarfi in cote- 
fta Pafqua per la Redenzione di tutto il Genere Uma- 
no ( i> ), va in Gerufaltmme con giocondi apparati , ap- 
punto cinque giorni avanti d'ei&re crocififlò^ e fagriii^ 
cato iopia ii.Calvario 

[ m ] Xltùd fitm f«o fnihi fkt te\ nifi dux in ftéte^ è D. Aug. 
lib* 4. Conf, cap. t» Salva me Domine mi ì{ex , 4* Rqg«.4* Inm 
€lina ad me aurtm tuam , ^ falva me, P(al. 70. 

[a 3 Decima die m(nf\s hujux toUn urtufqu'.fque ^gnum per do» 
fnos fuas •* . Lrit autem ji^ttMS alft^ne macula ; fervabitis tum 
ìifque ad quartàm decimatn diem : in^moUbit^ue tum rnUverfa mnim 
titud9. £xod. It» !• ' ' 
' [*>] T*/»* i** ^ VnfAa trinii Methamsm tm 

trafiinum autem venit Aiittfolpnam . JOi tu u it» 

f c 3 yerus Apms fine macula eìe£ius prò pópull f aneli ficatìone , 
ìmm%Undus ante qntn^jne ii$s Hitr^iiyméaa nfcendit» IXChr/fo^»' 
hom* éi% in jQ» 
* 



Digitized by Googlc; 



In Geriifalemme », ' 25 
ErU è il fommo Sacerdote , che ha da offerire il 'Sa* 
grìfizio air Eterno r^ailre; ma egli è anche la vittiiiu» 
che ha da faerificarfi per i peccati del Mondo (d)^ ^ 
perciò^entra m Gerufalemmrrolenaemente con pomM 
ad appa]:€cchiarfi. é fàrfi conofceoe quello ^ chi Egli e, 
il vero Agnello a Iddio {e) y già figurato nella Legge 
antica (/) , e additato dal Precurfore San Giovanni 
Battifta (f ) . ^ ' . 

Oh chi avefife potuto vedere ciò , che paflfava nel Cuo^ 
re di Gesù, conlìderandofi Egli ora Sacerdote, ora A* 
gneliol Come Sacerdote, che degni atti di Religione 
doveano eflère i fuoi in oiièq[UÌo alla Divina Maedà ! 
Come Agnello y che fervidi atti di Carità, fapendo Egli 
die è per eifoe ucciiò con tanta pena, è. ignominia in 
cfburgazione non. de* peccaci fijoi xa^ degli alf ri (^h)l 
Mapei^ quello scarpetta a nói, riflettiamo: Se oÌFeri- 
vano gli Ebrei un' Agnello , per efTere ftati liberati dal- 
le calamità dell' Egitto * Che dovrò io offerire ^ per ef- 
fere flato liberato dall' Eternità dell'Inferno? 

Io fo primieramente davanti a Voi, Padre Eterno', 
una intera confeilione de' miei peccati; e k vergogna, 
che ho delle mie turpiflìme Ingratitudini, intendo fia 
una Voftra lode (Oi a dichiaiare, che Voi fiere degno 
di' eterna Gloria , e che io ho &tta una maliffima cofai 
ad offendervi . Unendo pofcia cogli affètti di Gesù Cri* 
fto gli affetti miei, con efìTo Lui vi offèrifco tutto me 
ile$). Quante brutali Pailioni ho io dentro di me di 

Super- 
aci] ^innlam tu es Sd^e. dos in ^ternum fecundum ordinem Mel^ 
chifcdech . Hebr. 7, 17. ^ti per Spiritum. SanSìitm femctip/nm qì/- 
SMiit immaculatum Veo • Hebr. 9. 14* 

{e] ^nte guinque dks Trfcbéf ^venitfi vùluiit ut per i»t ifiw^ 
àtret ft effe ^Agnum imMtaàtMftiMffid petfou toUrreP Mmii* Bc« 
da hom. In Matth. ix, ^ 

[ f] jlgnus Tafchalis ante amnqut dhx Taftha ju/Us efi Immo» 
Irri fj'nificans eum , qui noi [ho fan^nine redemptnrus > ante quìn» 
fue dies fafcha cum gaudio populorum deduElus ejì » Bcda loc. cir. 
f g] Ecce jignus Dei, ecce qui tolUt peccata Mundi» Jo. j. it, 

nojìrum Chrifius efi i "Pafchaiis idem viBh 
9na • » » • * Mmime memkrét corgQrh Amr Sdterdot imm«Ut • Hym. 
ISccleft, temp* rack, 

£12 Confìteor tibi ikmìfiii iidtmd mt4 in léudt mt • !>• Auj^* 
lib» 4« Conf^iC cap« u . 
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26 Entfata ri! Gesh Crljìo 

Superbia, ed Ira, ed Invidia, e Goh, Concupifcenxa 
per le' miferie della Carne, e del Mondo; tutte prefen- 
temente ve le voglio iàgrificare infieme col Voftì:o im- 
macòlato Agnello, o mio Dìo (k): msL datemi (pirico 
per refècuzione del Ss^rìfizio; e fate, che quefta mia 
obhbzione a Voi (ìa accetta col fagrificio di Giuiiizia , 
che viene a fervi per me Gesù Crifto (/). Mio Gesù, ^ 
che andate a morire per me con tanta giocondità , do- 
mtemi la Grazia d'imitarvi in qucfto, che anch'io mi 
dia alla Mortificazione con quella ilarità di Cruore, che 
dà un odore di gradevole foavità al Sagrifizio ( m ) . 

Sceglierò la Paflìone, che è più in me dominante, e 
la ofièrirò con più ferv(»re^ che pofTo^ in rendimento 
di grazie, per il Benefìzio della Redenzione , che è un 
donp ìoenanabile della Divina Bontà* 

AConfiderare Gesù Cri fio, che va in Gerufalem* 
me^ accompagnato dagli ApoftoU, e dalli Turbe , 
che lo riverifcono^ e Io onorano^ e fidano ad alta 

voce: ruiva il Finito di Davide.' Viva il benedetto Mef* 
fia{a): vi è non poco da confolarfi , per effère la Pcr- 
fona d'Iddio riconofciuta,e glorificata nella Natura dell' 
Uomo (/&):Maa conlìderare ancora, non pafferann^i 
cinque giorni, che degli Apoftoli uno lo tradirà, l'al- 
tro k) negherà ^ tutti lo abbandoneranno * e quella me- 
defima giQte, die or* alza la voce^ acclsunandolo Re» 

lo 



f TùllUf h!fttmpr9 fitatti ^'ut^e asnnm fine nuunid In hpi 
ttcaujìumi bavemf cSr* àrknmf 4f immoUte* Ucvft* 9» f*^ 

J^/fponentcs ì^itur tmnem mdUtUm ^0»* offerre fpìritwtlet 
h»fltas acceptabiles Ì)eo per Jejttm Chrijìum . i. retr. a. i. 5. jfc' 
ttptdbis S acri f cium f tifiitì ét ^ oblationes ^ holocaufia , Pfal. 50. ai. 

£ m ] 3^0» ex triflifia. , tiut ex nece/Btate . • • . hilarem rnim dato^ 
ttm dilijit Deus .yGratias Dco fnpcr inenarrahili dono ejus, Coi. 
f. f. 15. 

[ a ] ?^n ht99^ t atti ié»td tmfkfime , fei elanufe plemgkm re« 

fonanti JFfofanna Tilio David» D. Hicron. in Mittli, 21 • 

[b] Homo tandabatur quafi Deus y (ed Dens Utiddbaiur i» k»^ 
mine. D. Chryfoi^» hom. 49. ia MatiJu 
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Io acOiferà eh' Egli fia fediziofo ( c ) ; e lo ftimerà peg* 

f iore di un' aflauìno ; ed alzerà la voce a gridare , eh' 
[gli fia fatto morite nella Croce C^) ; Che deve dirli 

di una mutazione si ftrana (e)? - '* 

Una inìmagine è quella di ciò, che fuccede nel Mon- • 
do (/). Dciir Onore al difonore ; ódìì' Ofarwa ; al Cru- 
cìfige^ non v'è che poca diftanza. Prefto fugge il Pia- 
cere: prefto finifce tutto ciò , che fi chiama Gloria ^ 
Froiperità, Allegria; e tutto il dolce fi converte in a- 
maro (^). Vedi, Anima- mia, fe torna ccmto far si 
conto del Mondo ; e prendi a norma di tua condotta 
quefta gran Verità ; Che tutto è Vanità ; ed è una Va- 
ni à ddle Vanità f attaccarti alla Vanità (^). Tutto 
gaffa , e non v' è contento , che duri fe non che nell' 
Eterna felicità, che è promeffa a chi ferve Dio (/). 

Ma una immagine è quefta ancora del mio Coftuine ♦ 
Ogni volta che mi accofto alli Sagramenti della C'on- 
feflione , e Comunione , che protefte di lode , di amore , ^ 
e di onore io non fo a Gesù Crifto^ Io lo ftimo fopra 
tutte le cofè, « fopra tutte dico di amarlo: ma da li 
a poco quante volte fo mepo ftima di Lui, che di una 
mefchina foddis&zione, <'|ifi rivolto contra di Lui ad 
offènderlo ? Oggi a Lui grido : Ofanna ; e dimani con- 
tra di Lui; Crucifige^ E' quefta mia inftabiiicà unpra- 

ToniQ L y . © • : vo 

* ' • * 

« 

[c3 Omnh' nmttltudù eonm •••• c^e^mm Uhéà éiccufi^e i JffMtc 

irtvenimtur Hctmem fe Chrtfium ^gim ejfe • Lu^* «|» t» 2{^» hx» 
^tnms I{e*emf mfi C:efartm* Jo# 19. ij. 

[ d 3 ExdamAvit fimul univerfa Turba dlcfns : Tolle hunc , 
dlm'ttie mhh Barabbam , Crucifì^c ^ Crmìfìgc eam , Lue. 13. 18. a r, 

[c3 Cruiìf^cndum quomodo turba, collauaat t Mte qnotfiQdo odium 
nieruit ex favore f D. HiUr. in Maithr ai» . . ♦ . 

ff] Uhtnte Ubitnr Mundus ^ & cum tum teneri quif^idm 
crediti de facili evamfcit $ nec permanetf fed fngit* Idio.Conu 
òt AmvPiVt cap. 33. 

[zyBius dmced» in amaritudinen^ vertHury fìt*t fukhritud^ 
in horrorèm mutatur ) ejus deftderitm itifeendm imvertiinx • Idem 
ibid.. 

£h] f^anìtas vanitatum , omnia, vanitas , Ecclc. i>. S. Fiiii 
Uomìniim ut t^tùd diLigitis "^cnitattm , ^xritix mendadum , Pf. 4«'3» 
fi] Mmdus t^ranfit, xoniHpifcentiA ejtisi ^i untcm f^ii 

tmumàtem Vei ^ muntt ^n \ettrìÌ0mi i« Jo« 17» 



iS . . Eniritta di Gesk Cri/lo 
vo effètto noil tanto della cnìa coròtta Katula , quanto 
della mia abituale malizia (k) . ' 

Mio Dio, Voi mi vedete, e mi coriofcetc fino in 
un'atomo quello, ch'io fono. lO mi divido foveiite da 
Voi , perchè a Voi daddovero non mai mi unifco ; e 
non potendo io unirmi a Voi , che per T Amore di Voi , 
per qiiefto è, che a Voi non mi unifco ^ perchè non ¥i 
amo . Ma por quale cagione , o vera Eternità , ed eter- 
na Verità , io non vi amo ? Ah mio Di« , fate che nel 
confeiTare la mia miferia io la pianga « Amo la Vani- 
tà ; e fono alla Vanità attaccatiflimo • Ecco il j^chè 
del mio male . Ma deh diftrui^gete in me queft' Amore , 
che ho alla Vanità; ed infondetemi il Voftro Amore, 
fortificatemi in queft' Amore, e fortificate in me col 
' Voftro Santo Timore il proponimento, che ora fo di 
fempre amarvi, e ubbidirvi (/). 

La cagione, per cui non offervo i miei buoni Pro- 
ponimenti',' è quefta ancora , perchè confido in me ftef- 
fo« Da qui stvanci confiderò in Dio; e.iàràDio la mia 
Fortezza (i») . 

* 

PRoftguendo Gesù Crìfto il fiip viaggio tra eli ono- 
ji, e gli applaufi; ed awicinandon alla Città di 
Gerufalemme , non sì tofto giunge a vederla di profper- 
tiva, che dirottamente fi pone a piangere (a). Piange 
per confermare coir Efempio quello , che ha predicato , 
eflère beati quelli, che piangono (^); e piange, iiou 

perchè 

{ k ) Tecciftnm pHÒtvU JeruféUm t prùptma infiabiUs faiis eft • 
Thren. i. 8. 

(1) Tibi Domine m^trttfejiuf ftim, quìcnm<jne fnm. D. Ani:;, h'h. 
IO. ConfefT. cap. i* Ttbi non fnm uritus ^ ci^ ideo in me ìtfo fi,y,f. 
divijus • Tibi njero uniri non p^Jfum , w jl per Charitatem * D. Bci.i, 
Medtt* cap. 9» Confile timore t»9 tarnes mtds. Pfal- lia# «io* 
. ( m V fmiitti» meé Vominàj • • • • ?ipn mniar^ ffd *uivdm , ^ 
narrabo òpèrAVmini» t^dX^ity. t^:, 

( a ) Et ut éippr9pinpia*ifjt^ yidftis Civitsttm fitvit fuper iUàm t 

Lue. 9. 41* ' 

(b) Be.ttitndlnes ^ qnat Uctìtjif fji 'Jefus^ fno frmitt rxe?nplo ; 
^Hia tiixtra: : JitAti fit,nt€f ^ i^S^,,gH9fièi j^tvit Civiutcm • Oria, 
hom. 38. in X-uc. . ^ 
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jderchè in efià iia da efière condannato all| morte; ni^ 
perche prevede le rovine della medefima,, che per un 

fiufto Giudiùo Iddio {àtk diftrutta da' fuoi nemici ( c ) • 
itm, piarne fi^ra la Città per la defobzione dq^ edi- 
fiz;; ma (opra i Cittadini per le mìiierìé Imminenti, ed 
eterne delle Anìnfie loro ; a cagione che andando Egli a 
morire per falvar tutti , non però effi fi falveraano per 
colpa loro (^): e faranno Reprobi eterni. 
. Kiflettiamo, quanto fia Gesù Cri fto innamorato delle 
Anime. Egli va a fpargere il Sangue per tutti, e per 
chi ha da faivarfì, e per chi ha da dannasiì (e): ma 
per chi fi dannerà Egli verfa oltre ÌI Sangue anche un 
profluvio di iagrimè* Che fé in Genrfakmme è figura- 
ta la Chiefa compofta di Eletti^ e di Rei^oU^ farei- 
forfè ancor* io nel numero dì quefti, che per la loroi- 
malizia fono cagione di lar piangere il Redentore amo* 
rofo (/)? Egli piange fopra coloro ^ che dicaduti dal 
primiero fervore, lì danno ad una vita libertina, e ac-? 
. cidiofa (^): E farei forfè di quefti ancor' io? 

Gesti dolciflimoyio contemplo quelle Vo(kre lagrime, 
come fparfè propriamente per me, figlio della Voftnsi 
Chiefa ^ ma infedele alle Yoitre Grazie , ingrato alle Vo- 
lire Mifericordie ) in perìcolo dell^ eterna ^haaone, fe. 
non provvedo aUi can mìei. Ah non fia ciò giammai 
vero , che io mi danni . Ho meritato , e merito per i 
miei peccati l'Inferno. SI: e piangete pure fopra dime, 
o caro Figlio di Davide; ma quelle lagrime, che fono 
Iper i Reprobi di Voftca afflizione, fiano per me di Vo^ 

D 2 ftra . 

\ vtnlent dies in te, ùrcumàabunt U himki tki . 

^ ad terram pTcfieruent te , Luct 19. 4}* 

( d ) Mifcrtiéttur eàrmt ^tifiti f > mnn ìnmtms tMlt fitv4j> 
ri) & ef'nfa lacrymét funi JT^IM trifitfU» D*Cyril!. in Ot. Lue. 19, 

(e) Tra omnibHs monuns ejl. Cor. 5. 14* fpf^ ^fl propì» 
iSMà^ prò pecuttis nofiris : non pr§ H^ris muf^ tantum yf<d etìsm^ 
prò totius Mundi . 1. Jo. ». 1. 

( f ) M hanc quoque MhrttfAltm fittus ific pertinet : p enim poft 
myfierU ^erisatìi aiiqutJ juccAVitftf fUngetur • Orig» ho^nt 38» 
in Lue. 

(0 ) K!^d('mpt9r twfier per 9l$Sos fmt piètre nm ccpr'» ctm 
^M9f3am ex ìmà viut adjmmf ttfrtbos ftrvtnijfk ^fkfét» D* 

» 
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3Ó , lÉtìtrata di Gesù Crljlo 

ftra coaroÌazii)ne a meritarmi qudio fpirita di Penitene' 
je^, che mi ià di bifoglio a falvarmì. 

Ancti^ per un'Anima (bla, che penitente ritorni a 

Voi, fo che Voi ne avete una grandiffima gioja (A) . 
Deh perciò fate, che quella Penitenza da me fi adem- 
pifca, alla quale per una graziofa Mifericordia Voi mi 
chiamate, e mi eccitate (/)• Per i meriti si del Vo*' 
ftro Sangue, come delie Voftre Lagrime, io voglio fpe** 
raf di falvarmi: ma ficcome lo fpargimento delle Vo- 
ftre Lagrime, è del Voftro Sàngue è un'effetto di quelT 
ardentimmo Amore, die avete per me; cosi vi prego, 
o Mifericofdiofo mio Salvatore, che falvate chi fpera 
in • ( 4 ) , di rendere forte la mia fperanza coli ac- 
cendermi in queir Amore , eh' io devo avere per Voi ( / ) . 
Tutte le altre Virtù mi fono fofpette fenza del Voftro 
Amore: ed è queft' Amore fole, che può aflTicurarmi in 
vita , ed in morte dalle infidie dell infernale nemico ( m ) • 
Pregherò la BeatifiTuna Vergine , che ofFerifca alla Di- 
vina Maeftà quelle k^rime fparfe da Gesù Crifto, ^ 
m' impetri qualche lagrima dì Contrisdone* 

'•.'XV. 

NEI piangere fopra Gem&Iemme Gesir Crifto sfc^ 
li Tuoi cordogli ; e dando alF infelice Città una pic- 
tofiffima occhiata, dichiara effere quello il motivo del- 
le fue lagrime , eh' eflfa è fpenfierata , e non bada ^li 
fuoi pericoli. Non dice altro, fe non che: Se m cono- 
fcejfi (a)J ed è beli' intendere.^ .che voglia dire: Se tié 

[ape- 

( h ) Tu miferrcors Tater plus ^études de uno Tarn (ente , qmtm 
de nonaginta mvem jnjìh . D. Aug. iib. 8. Conf. cap. j. 

{i) Tm Demine miferere mei i ne^udqtiam deferens ccepSA ttut:^ 
€onfnmma imperfe£ia med • D. Aug, lib. io. Conf. c. 4. 
. ( k ) MMfuk mifirk$rdùu ttuUf fia JMvu farh fperamts h t» » 
Pfat. ló* f9 ' ' . " ' ■ 

'(1)0 <8Mr f qui fimpiT' mrdesy & nunquam extin^nerit i Cbari* 
x^r , Deus mei4s t accende me, D. Aug^nliìb. !•« Conf. c. 19. 

( m ) VileBh tux Domine fefu pmnem tentationem repellit, non 
dita uirtM ; nam aita i/irttis cum peccate effe poteji i decotte 7>fc 
alio peccalo defendit i at diUèlio tua omni peccato , tentatio* 
ni refjìit i hancqne di^haiHs vaide timet • Idio* Conf* Dì v. Anu c; 5» 
{ a ) P/rvb fuptr- Uiém^ lUWfs : jQttia fi co^nnìjis ^ XittC^ 
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in Gerufalemim l jr 
fapeftf , fc prevede/li P Ira cP Iddio , che ti foprajtà , cf> - 
tamente anche tu pian^erefti (h) y e provederejli alli ca^. 
fi tuoi ( c ) . Quejt è il tuo male • La tua rovina è im^ 
minente / e non vi penfi (d) , 

, Un' amorofo Pa4re s' ^ccoia , e piange nel vi^dere il 
filo Figlio , che è per morire , a cagione eh' eflo rigcN 
ta il rimedio^ che gli fi dà per guarire. E cosi Gésix 
Crì&o s'j^igge, porchè vede quelli Città, che ha i( 
rimedio delia falute, e vuole più tofto perirei che ap- 
plicarlo» Come Salvatore Egli va a vintairla, per illu*. 
minare i fuoi Cittadini; ma quelU incantati dalla Va* 
nità chiudono gli occhj alla Verità ( e ) , e fi rendono 
indegni della Salute, perchè ne irafcurano i Mezzi (/)• 
Onde fopra di eflà cosi Gesii Crifto concbiude li fuoi 
fofpiri : Gemfalemme tu perirai ; e la cagme della tua 
fperdi'^ìone farà ^ perchè nè frejjedejii ti tiM male (4)9»^ 
amofcejli U tua Bene ii)*^ 

. Quàia pi^zione è un' iniportantiffimo avvertimento 

per me « (Jon quante ifpìrazioni) con quanti lumi, ed 
avvifi, interni, ed edemi, viene Gesù a vifitarmi, af* 
tìnchè io mi ravveda, e mi penta della fregolata mia 
Vita, e m'infervori neiracquiilo delle Virtù? Da cote* 

iie viiìte o corriTpoftej o iseglette dipende li Punto q 

D i deUa 



( h)Sf4haudt r Tlcres : qv^ mdo qiiU nefcìs % q^(ìd imnthet ) exH^ 
tas , D. Grcg» hon;. 39» In Evang, 

{c) Si co^mfceres , & in me crederes , fjci é» •JWiiww €3tfmpt4 
.pericnlif* Thcoplw in Lue» 19. . 

{à) Tlevit iFÌtur prius t^demptor rutneim perfida Civìtatis ^ 
ftam ipf* Civiiéu fbi ne» tosnèfcebat efe vimuram • D« Grtg. 
loc. cit. 

( e ^m'ma perverfd , dum ex rebus ttmporalìbus l^tatur , pr^vi- 
derc futura rcfu'h , ^w* prtefentem Utitiam pertttrbent • D. Gre£. ib. 

(f) jQhìa non funt Intuiti veriutem y indignos fe ùcerunt 
iute , qt^ manat a ChYÌf% . D. CyrilL Alex, in Cat. Lue, i^, 

{%)Si détmnatiMim fium t ^ tis imminet , a^nèv^en$ ^fe- 
metfpfos ftUnserent. D. GfCgt liom. 19. in Evang. 
• C h) Fenient dies in te .... non relint}ftent Upidem fuper 
pìaemy co quod non cc^noveris tempus vifttaticnls tu<e . Lue. 15. 
44- Idefi adventus t^ci i veni tniìn vifuruJi& S^lviifjnM ertine- 
oph; in Lue. i$* ' • - • ^ • . 
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52 ' Enti'iita cìi Gesh Cnjlo la Gcmfalemne . 
della mia eterna Salute^ o delia mia ctenu rovina (/): 
c come mi diporto io? 

' O mefchino me! Quanto io fono e fpenfierato^e tra- 
fcurato, e infingardo i La Vita prefente mi alletta; ed 
airEtesnità, die" mi è viciiKi| io non penTo. Vorrei 
edì^r Tanto; Ulti rifiato i-meBU dUa Santità: e mentre 
iento dentro di me , che combattono i deplorabili pia^ 
ceri del Senfo cellft gioconde' triftezze dello Spìrito , io 
me tte ftp irjrifoluto, e non fo per anco s'io lia o Spi* 
ricuale , o Carnale . Ma deh mio Gesù , mio Dio , ab- 
biate di me pietà. A Voi è noto il mio male, che fo- 
no cieco alli Voftri lumi,fordo alle Voftre voci^ duro, 
c crudo alla tenerezza de'Voftri affètti; e come mifero 
infirmo a Voi riccQrro , Mìfericordiofo mio Medico (^kVi 

La mia Piaga tnprtale è nel Cuore pieno di umore , 
e di amore mondano: e fe fm'ora ho dato a me VotSSè 
ad intendere di avere dell' Amore per Voi , <mi cono- 
fco il mio inganno, che daddovero non vi amo; ed é 
finto, e fdlfo il mio Amore, e confiftente in parole, e 
lìon più (/). E che farà di me, fe cosi giungo al fine 
de' giorni miei? Fate, ch'io mi approfitti delle Voftre 
Milericordie , o Signore , mentre fono per anco a tempo • 

Farò ftima delle ifpirazioni, colle, quali viene Iddio 
aviiitarmi di quando in quando. Temerò ciòcche non 
temeva Gerufalanme, l'Ira d'Iddio: e mi. ecciterò ad 
iocominciare con fervore una nuova Viu (m). 



Gesù' 

(i) Travam anmam Deus 4jfdne ytftaty ut vera^ qu^ nefci^m 

fcat» Sed quìa vìfitathnis fua tempm nm tognofkkf im iX$9§mQ 
vit* tradltur inimicis • D. Grcg. hom* 19. In Evang^ 

( k ) Contendnnt Itetìtla me^ fiendit cum fanBls minorlbus s 
f\ cjiix p^f.rte Jìem i nefcio , Hù mlhi ^ Domine y miferere mei, JEc- 
4f vulnera mca non aùfcondo , Medicus es ; te^er fumi Mifapìtor* 
. 4s i rnìfer fnìn* D. Aug. lib. 10. Conf. cap. a8. 

( I ) MijerkordiJJime Jef» , qui ob nimium amorem ttiam mn " 
m^ntìtuft mifererh ; iniqua , perverfa , atqme faifu ftéis diè$m 
Bi9 meai quée UM fuit cordiai/s f fed ttetlnUh $^mH versi fià 
'Sfa, Idio. Contempi. Div. Am. cap. 17» 

( in ) ^{tmquid in éttetnnm pT^kio D4U${ t»«* £^ dixii Tìftnc 
coji/t Piai. 7é« 8« 
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Gesù* Cristo sx ucekzia dalla Sua Madre» 

XVI. ; 

• 

E' dà inferirfi nella PaflTione del Salvatore un pio, e 
divoto penfiero, ch'è credibile aflài^ benché noti 
Iq^afi nel Vangeio {a). Avendo (èin{m Gesù Crifto 
proceduto con riverenza, e ubbidienza verio la. Bene- 
detta Sua Madre ( ^ ) , lènzà mancare a ^veruna di oueU 
le convenienze , che fono proprie di un * buon Figliuo- 
lo (c); non è verifimile> che avvicinando^ il tempo 
della fua morte, abbia voluto da Lei partirfi, per an- 
dar' a compire la maggiore delle Opere fue, che è la 
Redenzione del Mondo, fenza renderla confapevole, e 

5)rendere da Lei commiato; tanto più che fopra di ciò 
e avea già fignificati altri occulti Mifterj . 

E' perciò da confiderarfi Gesù , Figliò il più amorofo 
tra tutti i figli degli Uomini ^ che ritornato in Beta* 
nia y per non avere trovato alloggio in GeniTakmme ( i ) , 
fi ritira dopo cena in una camera con M$ria , Madre 
la più amorevole tra tutte le Madri (e). Sente afcniii 
Gesù nel fuo Cuòre, per il dolore, che ha da recare al- 
la Madre nel ragguagliarla : e fente affìmni Maria , pria 
che oda il ragguaglio, per ^flère in qualche hkxIo pre- 
faga di ciò, che ha da feguire al fuo Figlio (/), ed àf« 
*fem anche già pubblicata la Congiura tramata trontra 
di Lui da* Pontdici ( j ) . 

(a) £tìe p9tefl in$erpthi meditatlo -oalde pnlcbray de jpm tt^ 
tncn Ssfiptnra. non Uquitur , D« ik>nav. McJit. Vit. Chf« <• 71* 

(b) £f kfcnit 2iaxarrth ) & erat ftibditu^ iltis , Lue. 1. 51. 

■ ^ ' -Qs^^d enim Mj.p^cr unìtatis ^ nijl off cium pietatU impU' 
rttf^ S^id in ter nos aliud , ^léam ^ucd a^i a noiris veLlet , A^tret i 
Bcvia in Lue, \, ' • ' 

' (dì Licet in ifo ttfumpho fic, honoratus Jmjfet % nan inyenm 
^Ms altqhis , ^ut enm iwvtutrtt » f^itHr Mfmanidm rediiSf Q> Jt(»i 
^avp Ipc* cit. c. 71. * - 

( e ) Coena faSfa } véidif Vominns fefùs ad Mdttdm % & Jfde$ 
cum ea fnrfum ••»• copiam ei Jua pnefenti^ prjAcntt fuami in 
brevi fubtrafltirHs erat ab ea» Idem ibid. cap. 71. 

(f) Tr^efcia futura Vajfionìs filii. Riipcrt. Abb. in Cant. 4. 

( g ) Vi^ul^Atum fui: ijìud Concilium : ^ qu::ih animi Mater 
VamitH Ir fu trat , cum audiret canfam y quia voltèiint cnm widc* 
tt f D« Bmvt Medie* Vic^ Chr« cap* éf* 
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^ Gesh 'CrrJlo fi licenzia ' 

Il Figlio r Dio, ma anche Uomo; ed aveAdo mili- 
to foggetrarfi alle fiacchezze dell* Uomo ( ^ ) , non (i può 
dubitare , eh' Egli non fentain fe que' cordogli , che fen- . 
cirebbein tale incontro o^ni altr' Uomo , e con aflii più 
di amarezza, per effervi nel di Lui Cuore affai più te- 
nerezza. E' r Anima fua per a^triftarfi nell'Orto alla 
jìmembraoza di avere da feparariì dal Corpo; e crede- 
remo not*lia ora infenfibile nell'avere da.ièpacarfi dalla 
fua Madre amatiilìma (/)? 

Qpando.iàrò io per nbiovermt .alla compaflipne, fè 
non mi muovo preientemente? Mira, Anima mia, que-* 
fto Figlio, e guefta Madre (k), Sofpira il Figlio per 
aver da fare ciò, che non ha mai fatto, di cagionare 
afflizione alla fua Madre carifTima: e la Madre intende, 
quale Ila il fenfo di que' fofpiri , che efala il fuo carilfi- 
mo Figlio. Noa entrano in quella Paffione di Gesù, e 
di Maria i Giudei. Ciò, che fa patire Gesù, non è che 
Maria in qualità di fua Madre : e ciò, che fa patire 
jMaria, noij è che Gesù in qualità di fuo Figlio. 

O Gesk amaÌ3ÌliiBmo Figlio!. O Maria an^liffima 
Madre ! io m'inginocchio col mio povero fpirito.a' Vo- 
ftri piedi. Datemi o Maria, un poco di quelF Amore, 
che Voi portate a Gesù. Datemi o Gesù, un poco dì 
quell'Amore, che Voi portate a Maria. Egli è il Vo- 
ftro vicendevole Amore, che vi fa ora patire : ed è queil'* 
Amore, che anch'io defidcro, per fapervi poi compa^ 
tire;(/). Madre di Gesù, che non vi fd^iiate di elTcre 
.ancor Madre mia, e mi amate di un Amore, che è fo- 
pra l'amor d'ogni Madre, abbiate di me pietà. Voi Ce- 
te piena di Mifericòrdia , e per quefto appunto eh* io fo- 
no il. più miièrp di tutti i miferi , fpero di dSère da Voi 

efau- . 

{h\ Ldnptorei ntfii^s ipfe tnltt • Ifa. 5}* 4. ìpfe infirmiiater n9^ • 

fiyds Mtpit^ Alittn. a* 17. • * ' il 

( i ) Cum THius meut Wf^'^ mn/at nms latrynumits , trtfiéhé^ 
tur quafi éid mmrttm* D. Birgir. lib. i« Revtitt* cap* lOt 

( k )• Ctnfpiee Hunc btnf i^fos fedcntes^ qmmodò Domina reveren» 
ter enm fufcìpit<. & cinn ro ajj'eflucfe moraeur : d?* fmiliter <juo» 
modo DomiìJHs reverenter fe hatet cum # D, Bonav* Mcdit. Vit» 
Chr. cap. 71. ' 

( 1 ) £ja Mater , font aimrh > me fentirc vim doloris facy m te* 
CMM Iriseam • Hymn. £cc* ét Poh Virg» 

/ V 
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dalla Sua Madre. 7) 
cfaudito(m) nella Grazia pel Santo Amore, che iflan» 
tiifimamente vi chiedo. 

Compatirò Gesù, e Maria nelle loropenofe angofcie; 
e riflettendo effèr' io la cagione delle lor pene , mi ecci- 
terò al dolore de'ìniei peccati, per i ^uali ii Salvatole 
inderà a patire» e morire. . 

XVIL ^ . 

Avendo Gesù Crifto un Cuore tenero , ma anche vi- 
rile, noi poflTiamo lafficurarci, che colla tenerez- 
za di Figlio , e colla gravità di Uomo Dio cosl.Egli parli 
a Maria : Madre mia , è plunto il tempo , in cui s' ha da 
redimere il Mondo [^] col facrifizlo della mia Vìtaf ed 
io f^rò dato in mano dé' miel ^^^^ 9 faranno d$ me 
tutto il peggio [ò]. Vi YÌngrav^ iijlenù^ e travagl} ^ 
che avete [offerti per me: e ficcome deJle il Vofivo ^ffèn» 
fo per la mia Incaryiazione : così or defidcro ^ che lo dia^ 
te ancora per la mia Morte . ^Abbiate -f cr bene , che io vi 
lajcl^ e vada a fare fa Volontà dslP Lterno JPadre lc]\ 
Così Gesù. E che rilbonde Maria? , ' ' - 

Trafitta dall'acerbità del Bplore non può dire che po- 
che parole interotte da fvenimehti, e fofpiri (d).Caro 
Gesàj mio Padre ^ mio Figlio^ mio Tutto [/] ' Pf' 
trebbefi fare , cV w andajfi a morire in carnàio di Voi [fi? 

0 mo~ 

{ m ) 0 Thmìna mtA y qnée plus fine cmparathtre ms di tizi s 9 
^nam mater tamédh^ afpke in me^ mifereremei > qu/a nnicusj • 
€^ panper fwm ego valde. Th Mifnicwdia pUnA 9 q^f*er^ qum 
pet/erit y ngn cLt/nebit ? D. fionav. Stim. Div. Am. p. 1. cap. 4. 

( a ) Fenit enim Ulius homims falvum facete fw^ ftritrut* 
Matth. i9. II. ' 

' e b ) Mattr charìjjima , l'oluntas Tetris fjì » », quia, umpus redem^ 
ptionis. ddvenit . Modo impUbuntur in me , <^u^ de me f^^'P^^ > ^ 
fkciem in me quidquid fftttnt.D* Bonav* Medie. VitrChr. ci\\7\f 

( c ) j^uia Jefietidi de caio y ut Ucìam wduntatem meamt 
fed volttntatem ejut t qui mifit me • Jq« il* • > 

( d ) fili mi , tota concujfa fum ad vocem iflam , & cor meum dercli* 
quit mt,VYovìdeat Vater^ quia nefcio^quid dicaw.D. Bonav. Mcd. e 71. 

(e) 7 « 7nihi Vaut , tn m&ter , tu fratcr , tu filius , tu mikf 
.l'ìOf ì fpfs mrn , cunfolaiio mea * D. liphr. de Lamcnt, Viig, 

{ f) ìhihi dabit y jit efo moriar prò te > fili wi / !• RcJ» 

8* 3J. Inpnities i fi fai potuijf'et , fe morti prò. fiii»'tr4didlii^ ^ 

IX 5ern« Son. com* a« fcr^ de Gl«r. .Nom* Mar. 
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^6 Gesù Crtjlo Ji Hcen^ta 

•0 matiffi almeno con Voi! Piìdrey che è Onnipotente \ 
mancano maniere di redimere il Mondo fem^a la Vqftra^ 
Morte lg]i^ Vorrebbe più dire la mìfùca Tortorella; 
ma non {Hiò pe^ il pianto: ed intendeiido non eifere paf^ 
libile , cbe gli' Eterni Decreti fi mutino , (ì raflègna alla 
Divina Volontà' con una jpieniffima Conformità, fupe- 
riore a fe fteffà con una Eroica Virtù (^). E' per Lei 
fenfibiliiTimo nulladimeno il Dolore, E come tu ancora , 
Anima mia, non piangerefti, fe poreffi vederla (/)? Oh 
chi poteflè comprendere, quale fra ftato il Dolore di quc- 
ito Figlio , e di quella Madri j Ma non fi può , per non 
cfTere comprenfibile il di lor malluno Amore (k ) . 

Devo riflettere fui motivo , per cui Maria tEicconfen* 
te, che vada Gesù Criflo alla morte ; ed è, perctii fi 
tratta dì dover' Egli morire per me; eflèndo Egli mor- 
to di fatto non meno in particolare per me , che uni- 
Verfalmente per tutti . Effa poteva dire al fuo FÌ£^lio : 
Chi è cojluly che meriti andiate a dare per lui la Voflra 
pre^iqfijjima Vita ? Voi fiete Figlio d! Iddio ; e co/lui è 
^n viltjjimo verme. Ma nulla dice di ciò , e tutta Amo-p 
re per me accorìfenre, che il Figlio vada à fopporcare 
per me uni dolorofiffima Morte ( / ) . 

Ma del beU' Amore, del gran Dolore, o quanto io vi 
fòlio obbligato ! Vi ringnizio delta Carità erandiflima^ 
che avete avuta per me ; e prego gli Angeli del Para- 
difo , che vi diano per me niiiioni di ringraziamenti . 
Ma 'tu, mio Cuore, che Cuore fei , fe non ti accendi 

uuirAmor di, Maria, clie è cutra Ainore per te (w), 

e fi 

( S ) KpS^ Vatrem i Ipfe , [% pUcebit , poterh de alio mtido rc-^ 
éemptionis fine morte tnx providcrc ijgutA omnia jpojfibili^ funi • 
D. l^ónav. Medit. cap. 7». • • " * 
•( h ) Bete MKfilM Uomini fiat mihi frcundum verbum tuMi/id* I^uc* 

. ( i ) /^T tuttnris aniìu efi • Cam» i. it. 'O fi tiidures inttr hétQ 
'verba D^minam plvràntem i fitte nec tu p'ìjfcs Utcrymas cw^nert* 
D. Bonav. loc. dt. 

( Jc ) Secundum intenjìonem anifjvis intenfio ejt doloris • Bcrn, 
Sen. tom. 1. de Glor. Noin. Mir, ' • ' 

( I ) Vropter nimiam Citar itatem futtm • Ephef. 1. 4» proprio fi" 
U» ftio WM peptrcit • Rorti. t. 31. 

( m ) a Cvr , jam Cor^cwt ntn àtb(Jid$ris ete amAt t I3^Bo« 
^tinit Ami p« i* cap. 4t . . ' 
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dall» Sua Madpe* . 37 
e fi contenta privarfi per Amor tuo. del fiio mecMimo 

Figlio? Come ti lafcierai rincrefcere a privarti di qual- 
che fenfualità, mortificandoti per Amor fuo, avendo Ef- 
fà praticata si amorofamente per te quella mortificazione 
iil'priiìima di acconfenrire alla Morte di Gesù Crifto? 

Nel meditare la Palìione di Gesù Crifto , mi ricor» 
derò fovence della Vergine .addolorat4 per CQmpc|tiri^» 
Cento mille jbigrìme, eh io Tparga per Lei, ngnneVv^ 

giiona ym di si^^ ^p^^ ^ * 

XVIII. 

« 

PEr lumi avuti dal Cielo intoma dia Paflione di Ge^ 
sii Crifto ) avea già Maria fopportato un inolto lun* 

go Martirio (a), fcnza un* ora di placida odm^ nel tri* 
bolato fuo Cuore (ù). Ma tutto è poco , o nulla in com- 
parazione al Dolore acutiflTimo , eh' Ella fente neir ulti- 
mo Addio a licenziariì dal Figlio. Allorché lo perdet- 
te Fanciullo nell' età di dodici anni , n' ebbe , è vero , 

Ìl^rande cordoglio, per non fapere, ov'ei folfe: ma pure 
1 riftorava colla fperanza di ritrovarlo, come di feti* 
Iq; ritrovò (c). GNra lo fa, dov'ei va, ad eflèr itficate- 
nato, flagellato, coronato di ^ine, e poftoiiiCròee,% 
iKìfi avéndo 'più raggio di fperanza per coiìfohifi , ora è 
che più fi fente penetrar T Anima da quella Spada, eh' 
era già Itata predetta dal Saritò Vecchio Simeone {d). 

Era ftato Gesù a Lei di tormento per la fua preve- 
duta Pafìfìone ; ma anche di godimento per la fua do)- 
cifTuna Convmazioaje ( e ) ; unpecoccbè dappertutto lo 

• ■ ac- • • 

- {^) Ttéefc!a futura "Pafioms FiW j lon^tm^ 'è^M^Mifm 
MATtyrìum pertulit . Ruper. Abb. in Cant. 4« 

( b ) £jr« nuUam horam habui fini trihuÌ4$ionC CQrdis trénsfxi • 
B. Birg. lib. 6. Revcl. cap. 57# ' 

C^) ^^fi ^riduum invenerMtit il{um In templi dl^ì^ J^O^ j 

nir emt Sd Ulnm : fair 'Ptutr 4ms , & c^o d$Unm pt^H^miu i 

$€• Lue* t« lét ' ^ I 

(d) Simtvn dMt èli Marim ^fprm ejm : Kc<;« p9ptHs ifi bh \ 
• •mé tu fxgnwn , cm cQtitroiiìcam' % <^ t,u4mjffiits iwimétm p€r» 

tranfibit gladi hi . Lue. a. I4« 7. . 

(c) Gaudio replebatur f quandp enm y quem tautopere d/H^fb.itf 
'fecftm dfgentem , fccnm rdrntem , & dulci n^'cSiié d^GMtcn^ ha.^C» i 

hai . D. Aalclm. De cxccll. Virs» caPt 4» . * ■ 
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5 8 Gesù Crtjlò fi 1! cenata 

accompagnava (/) • Che Dolore adunque farà il fuo pre- 
fentemente nel dovere privarfene affatto? O vero Gij^lio 
di Pufità, e di Carità tra le Spine (^)! Ella è Madre » 
e Vedova , e PietofilTima a tutti per indole , e per Vir* 
tu; e vede, che va a morire l'unico, ed innocente fuo 
Figlio nel fiore dell' Età., Dio vero , in cui EfìTa ha il 
fuò Teforo, ed il fuo Amore . Chi darà lagrime oc- 
fh) inieì Tpcr qucflf oggetto di Compaffione (h)} ìDeh sT 
imprima , ti Maria , nelle mie vifcere quel éfCo Dolore , 
che averte Voi nelle Voftre ( 0 • 

Ma penfiamo ancora a Gesù. Egli abbandona la Sua 
Madre diletciiTima con fomma angofcia per Amor mio ; 
cioè per andarla cercare, e trovare me, fua pecorella 
fmarrita (^). O che- Amore per me] Ed io che fo per 
Luil lo fug^o da I^ui^-che. mi cerca, e lo abbandono 
. dopo^cjbs mi ha trovato ; lo abbandono per ànckr die- 
tro a miei pravi appetiti : e per Amore di Lui; non fd 
aUtandonare un mondano mio genio , una mia puntiglio- 
fa opinione , uiu jnia foddisfazione da niente • O ipgra* 
ta Protervità l 

Ma Paftore, e Salvatore amorofo, a Voi mi umilio; 
e pentita della mia forfennata malizia, pii dolgo d'.eflè- . 
re flato si difamorato ad abbandonarvi, e di àvere'atha* 
to più le creature, che Voi.. Confeffo averiatto male a 
Jafciare Voi fqmmo^ Bene; e ve ne domando un mife- 
jiGordiofo perdono. Pietà, mifcricordia/o. Gesti dolci t 
^mo, per quel dolore , che avefte, tofcìando la Voftra 
.Madwj e per quello ^ ch' ebbe la Voftra Madre , lafcian- 
do Voi. Nell'andare vagabondo dietro a' miei fenfi, io 

fono, infelicemeate perduto. Deh,, mio Sapore, cer-r. 

' l^"^^^^^' (juùd ipfa Matev ^efu eum feqmhatur ; cum 

«f/f ^J/it mus ejus dulcioY , foUthm , defiderium , & foUmcn , D. 
«crn. tradt,- <Ic tainent. Vir. ; . / . « 

( h ) Sìuii dMt upiH m9 ksU4m\& 9c»lis meh fmtem htcrf- • 

marum, fer. 9. * 

* ( i ) Utinam d$tor Ule fic quotUìt ìvhterertt vìfcerthia meh t 
fìcut inhà-Jtt cune tuix , D. Beni, traft. de Lament. Virir. 
t * ) yadis adovm > s*#ie perin^t , d$n€6 invtnm tam . loie* js* 4» 
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. ^ / dalla Sma Maire • 
catemi, e rtCforatemi pure, che non vi fuggirò, nevi 

lafcier^) giammd' più (/). 

Mi ricorderò de' dolori, che Gesti, e Maria hanno fof- 
ferti per me: e farò grato, non lafciandomi rincrefceré 
per Amor loro la fbfterenza, e di qualche avveriità ne- 
cdiarìa, e di qualche penalità voloncaria . 

Gisu' Cristo alla Cena ì>£lla sua ultima Pasqua 

XIX. 

ESfendo ftato Gesà Grifto fempre ubbidiente alla Leg« 
ge in ogni apice, e fino ali ultimo della fua Vita , 
anche per il rito della Pafquat in oofar alcuna non man« 

ca (^): e folamente ha in Idea un'altra Pafoua di più 
Gloria a Dio, e di più vantaggio per noi. Era la ra- 
fqua agli Ebrei una memoria di quel pafìTaggio, che fe- 
cero , dalla fchiavitù di Faraone alla libertà ; ed è per 
noi un Miftero a fignificare il paffaggio dal peccato al* 
la Grazia, dalla pena alla Giona (ir). Queu'è la Pa« 
fqua cotanto defiderata dal Salvatore, la noftra Etema 
Salute {c) : ed eiièndo per Lui rifteffo il far Pafqua, 
e^andare alla Morte (^), gli è nuUadimeno una tal 
^afqua aflài cara ; poiché dn eflà ne ha parlato pià voi* 
te , e fempre con ardemiffuna brama ( e ; • 

Ri- 

( n Erravi , ficut ovh , qu£ perìit i qtuere fervum tnmm , gma 
manddu tu€ non firn Mitnt . VÙ.U xiS* I7é. Una fpts\ nnafdikia , 
una firma promìffio , MìfettcwriU tua • D. Àug. Hb. Conf* ctp^ 

(m) ^trlhm HUs% quomodo & UH tìbi. Eccli. 7- )^ 

a ) Vnus apex non prteteribìt a lege . Matth, 5. 18. Vfquf ad ulti" 
wiUtìndiem non erat contrarius U^i . D, Chryfoft. hom. 8». in Mauh. 

( b ) Viifcha a tranfiui dicìtnr , quia, poprtlus IfraeliticHs ab AS* 
lyptUca fervitute tranftvit ad iibcrtatem • Myfi ice vero y quia^Chrim 
faltibri tranfitu a Demoniaca fervhtife Mundum rtdtmU • IX 
Acmigi in Cat. D» Matti %6, * 

( c ) Ah i Vafcbafet : ut ofiendai maxìmam haneififolemnitatentf 
qu^ ad falutem orbis ceteiratHrjjy. Chryfoft* hom* 8o« in Matthi» 

( d ) Toft bldmim Tafcha fitti & MUuf hominis p'^itmr % 
fr:tcìf.^atur • Matth. itf. 1. 

( e ) Vnji illud 'Pafcha Crux imminebat : irvenimus autem eum 

Ìlari fs pnedicantcm juam Taffioncm > -CT eam i^u^icnfcm j;veiùre ^ 
). Cliryfoft. Cat* Lue. * • 
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'1^0 Ge$h Crljlo alla Cena della 

RKlctrcrò, che volendo Gesù Crifto celebrare la Pa- 
fqua co'fuoi Difcepoli, eflì tofto T apparecchiarono in 
quella forma, ch'era ftata loro<»rciinata(/). £ quale fa- 
rà U Pafqua y che devo defiderafe , ad a che devo afpi- 
rarc eon ogm più foUecita dili^enxa ancor' io?. Anima 
mia , (e per la t'dqua ha dà intendere uh Ps^Taggio , 
quefta è la Pafqua a te comandata da Dio : Che tu paffì 
dall'Amore tiifordinato , che hai per le cofe terrene, c 
caduche, all'Amore delle celeftiali, ed eterne (^). G 
felice Pafqua per noi, fe ci affrettiamo a far cotefto Paf- 
fig^io {h)\ Su , che tardiamo a paffare dalla tepidezza 
al fervore, daUa Vanità alla Verità, dalla Vita Mon- 
dana, aduna Vita perfettamente Criftiana (i)? 
. ' Ecco , ó Signore ^ die alla Voftra Ifpirazione aderiico , 

• e rendendo grazie al Voftvp Amore per la Pafqua dokv 
rofa , che andate a fere per me , anch' io mi eleggo imi- 
tar vi nel fare Una vera mia Pafcua con una vera muta^ 
xione di vita. Sia benedetta la Voftra Mifericordia , che 

' fi è degnata di aprire e le mie orecchie ad udire le Vo- 
ftre voci, ed i miei occhj a ricevere i Voftri Lumi (^k). 
Mi arrcrffìfco, e mi pento de' vani, e turpi piaceri, né 
quali ho fpefo malamente il mio tempo (/). Per amo- 
re dei Vonro Amor -me ne accufo con amaima di (pi- 
. rito: acciocdiè da^qm àvanti. fiate Voi ibio la miaca* . 
ra Dòlcezza {m). N oq voglio edere più quel , che fui : 

Ti 

( f ) facìo Tafiha cnm dìfapuUt mels .• & fectrunt dìfcìpuU , 
cut confiitHÌt illis Jefus^ó" paraverunt Vafihx, Matth. 2. iJ. 

( g ) £f fìos , quafì Vétfiha perpftuum facieniet } femjper tx hoc 
J^t ndo tranfire prac:pjmur , Bcda in Marc. 14* 

[h] CeUbratur T^fcha , fi terrena dimittentes ^ ad aelejlia. fejit' 
fuinms • D. Micron, in Matth» lé. 

[ i ] Tranfire fìmifémps a f^miari i^titU , & corfoUtìcnè Mun^ 
di per. cmpmtmmitm éià 1)evtionem fdnBémi ipfo prafiame ,qm 
tranftvh de Mundo ddVdtrem^T^-^cvn, (er.i. in die P:ifch.Au5. IH>»ia» 

[ k ] yocajìi Domine , & cUmafi , & rufsfii fttrdhatem meum i 
€crtifc4fii , fplendmfii , & f^S^S^i- céedtatem mtdm • D» Aug* iib* 
lo. Conf. cdp. 17. 

[I] tur pi bus f:audìo quodam per fu fu: fum ; ^Hoi nunc recorr 
d:iJts detejìor , ^ execror . Idem kbió, cap. ai. 
* C m 3 ^ffiófce amoris tui recole vldt mtds neqttijpmds ih takéfhum 
dime reeogitatimit mese^ m$ tu ìhtihi dHlcefias i dirado fe» 
twté • 1^ Aug. iib. a* Conf* cap« i. 
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Sua ultima Pafoiia » /r 
Ti rinunziò, o Mondo, nelle tue orgogliofe fTincbie* 
Ti rinunziò y o Carne, nelle tue viziofe conn pifcenze. 
Ti rinunzio , o Demoniisi^. nelle tue fallaci luikighe • Dio 
mio, Anima mia, £terim Beatitudine mìa, quefti 
fanno i continui oggetti de'miei penfieri, ed aflètti; 

Ma die dico io a {yariaro con una timta fti^hezza , 
quafi che da me fteflò poffa promettermi di aver ne' miei j 
proponimenti fodezza? Ah mio Gesù fe farò Pafqua ad 
ufcire dalla fchiavitù, dove gemo fotto al dominio delle 
mie tiranne paflioni , ed entrare nella libertà de' Voftri 
detti Figliuoli , fafà tutta la Gloria dovuta a Vpi ; per- » 
chè non farà che un'effètto di quella Grazia, che mi è ' 
ftata da Voi meritata ; e che ora vi domando con Umiltà , . 
e Confidenza in virtù degli efficaci/Timi Voftri Meriti • 

«Riietterò fui bifogno, che ho, di riformare la tepida^ 
e rilt0àta m'ia vita; ed ecciterò in me il defiderio di co- 
tefta riforma, per difpormi allaPaffione di Gesù Crifto, j 
il di cui Miltero fi rapprefenta nella fua ultima Cena. t 

XX. 

S Apendo eli Apoftoli le premure, che ha Gesù Crifl:<> 
per la proiìima Pafqua, gli dimandano nella matti- 
na del Giovedì Santo , ove s' abbia d' apparecchiare la Ce- 
na a fagrificarfì l'Agnello (4): ed Egli volendo ubbidi- 
te alla Lep^e, che tomapida, non Ciaccia Pafqua, le non i 
che nella fama Città (6); fceglie Pietro, e Giovanni; 
cioè il Difcepolo amante, ed il Difcepolo amato (c), » < 
e dà loro le opportune iftruzioni , che vadano per la ta- 
le contrada a ritrovare un tal' Uomo, e cosi gh parlino 
da parte fua : Dice il Maejìro : la mia . partenza è vicu- 
na : voglio fare la Pafqua in cafa tua [d]. Ubbidifco- 
no quefti: vanno ^ trovano, parlano; e tutto immanti- 
nente .Ìl jpone all'ordine C^). Ri- 
fa] Vrima dìt iA0morum aicfjferunt dtfnpull ad Jffum dictnm 
tes : Vii 1/ìs paremuf ubi comeilrre Vafcha ? Matth. 16. 17. 

[ b ] 2^0» poteri s immolare VhaCe in ^uaiiLet urbium . . . fed in lo^ 
co, quem ele^erit Vcntinus , ut hahitet nomen fjus ibi .Deur. i<5. 15, 
£ c ] Mittnntur Tetrus , ut diligens , €>• Joannes , ut dilegui » 
• Theoph, in Matth- 1^. ' .... 

[d] Dieit etl Magi^.er dkhl Tmp»s meum prope 'ejl ; apudvt 
f/uio Vafcha. Matth, 15. iS« ' • * 

.[€•3 AbkrnUt^SfcipuU tjin , & vèntrunt in Cijjit^tem ^ & 
inventrtu^f 1 pcu$ ditene UUi } féom^ftirnm Vxfché, . tksLJCf 14. \S. 
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Sua ultima Bafyua * ^ ' 4? 
feria degna coli' adornarla delle voftre fante Virtù. SI, 
venite^ o mio Gesù, che vi afpettó: è tutto voftro il 
mio Cuore: e fo bene, ch^avrò perciò da patire perfe- 
cuzioni (/) e dai Demonio, e dal Mondo, e dalla mia 
fteffa Umanità , che è ribelk \ ma ,imiU temo coafidaco 
nel voftro ajuto (m). 

Vcglierò fopra me fteffo a moderare gli attacchi , che 
ho alia colè del Mondo : e per eflèr^ del Partita di Ge« 
sù Crifto mi armerò di Fortezza contro i Riipetti^vm»» 
imjplorando per tutto la Divina afliftenza* 

XXI. 

ANche per 1* addietro avea Gesù Crifto oq^tbrata ogn' 
anno la Pafqua con puntualità, k con afttti ve- 
ramente degni del fuo religiofiflìmo Cuore, confideran- 

do neir Agnello, che fi fagrificava, una figura di quel 
Sagrifizio , che doveri farfi di Lui nella Croce {a) , Ma 
in quefta ultima Pafqua, in cui fi finifcono le Figure a. 
compimento delle Scritture, Egli s'interna nella Veri- 
tà, che è di fatto per principiarli nella medefima not- 
te. L'Agnello Pafquale, conforme all' ordine della Leg- 
ge^ è da Lui. reificato nel Giovedì Santo di fera ( ^ ) : 
e uegue appunto nella' medéGma notte la (uà Cattura i 
così che è propriamoite per Lui quella notte T efordia 
della fua Paffìone, e Crocififfione (c). 

Rapprefentiamoci con divota attenzione codefta Cena ; 
ed il benigno Signore non lafcierà T Anima noftra digiu- 
na (r/). Che deve dir Gesù Crifto jffifo a. tavola, mi« 

Tomo L E ran* 

[ 1 ] ^» pie vàlwu viveri i^^brifi^ Jefu , firftcnUMtm péttì^ 
€ntf<r . 1. Timoè. )• iì. 

[ m ] Laudani immoi» Domnum %J& ab immkU mcU fdlvsu 
€ro . rfal. 17. 4. 

fa] Per ftngulos anms in hnjus faSi fignificaiiont | ^^nus iUà 
dh ifnmolakatur, Eufek. EmifT, ia Matth. atf. 

C b ] ^efpere mom faBù MtmUfeimt &€. Matth. %€. se. Immfid^ 
htf eum fmhfirfit muUh$uhi Umtm Ifnul éU vefpcram . ExoA> i«* ^ 

£c] //ut noéh i qua ^gnus immolabatur , 4 Judétis UMHSf «e 
Hiatus Vominus immoléUhms ^ ìm efi Vafimit fmm ftufovii exor^ 
di**f*^ • ^c^' Lue. 11. 
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44 Gesk Crìflo atta Cena dèlta 

rande i! mimico Agnello uccifo, ed arrolUto nel piatto ; 
e tagliandolo in pezzi a ripartirlo tra' fuoi Difcepoli (e) ; 
c riflettendo a fe ftelFo, 1 Agnello vero, ed immacola- 
to, che ha da eflère crocifiiro, ed uccifo fra poco(/)? 
Una iùnite Solennità non Ve più fatta altre voice, di 
ritrovaci infieme T Ombra, e la Luce; la Figura , eia 
Verità; cioè la Figura, ed* il Figurato (^). 

AHa ceduta di queir Agnello , memofiate della Fafqua , 
che fegul nelT Egitto, penfà Gesù Crìftoeiftre venuta la 
Pafqua Sua , in cui Egli deve dal 'Mondo pafTare al Pa- ' 
dre {h), Conofcendo perciò efìTerfi in Lui adempiute le 
Figure della Legge antica, ed effère venuto il tempo di 
'non più fvenadi animali ad onorare la Divinità, colla 
Sua Umanità Egli fi umilia, efioflfèrifccair Altiffimo; 
e io pr^ga, che ficcoaie fin* allora non hadifgraditiifà- 
grìfi^i Agnelli in virtù di quello, che iigniHcavar: 
|)o ; cosi aggraqifca molto più il Sag;riÌìzio, ch' Egli yle-» 
ne a fiur di (è fteflb per' la Salute ^Ue Anime ( O • O 
quanti Mifterj, mamraamente di Carità ^ in quello fo- 
lo Miftero (^) ; effendofi in effo terminata la Legge 
vecchia, ed incominciata la Legge nuova di Graziai 

Quali ringraziamenti \\ darò, o Padre Eterno, dia- 

vermi f^^ttp.noi^ere io ua.à felice tempo , e si felice pae^ 

von patì (tur cor dUlh Domiim* .sninum ridire Jejimam^ P»fioiiav« 

Mcdit. Vir. Chri. cap. 75. 

[e] Deiato ^rno 'Pafhall affo ^ accepit eum vertis y & immacU" 
Utus , Vominm Jefus | fùdif Citm in frn^a j difcipHiify 

^tte porr exit » Idem ìbiH, 

3 ///f jYpicus Agnm fzMram hujui veri ^^ni ^efiahar^ 0* 
Hemig, in Cat» D. Thom* Màttb« 

' Csj "Pffi^ ItTf q«MÌ9 nmqmm ftierit • Orig. trad. 15. in 
Matth, Figura <i &' vcritas inz/icem rffpondeifat, Euthim» in M.nth, 

Matti). 16* 

[ h J ^/Vz -venif h9r4 ejns , u$ $Tanfgd$ ix hn MwUq ad 
trem . Jo. i}, i, .. ^ . * 

C ì 3 hofiias , ^ $BÌ4fhmt fr§ peccata m»Ìm^i$ m0c fLuita 
funt tibi , ^« ftcmidtm ieg^m eftnmtmr 1 $tm dim i Eece Vinh$ 
ftt faciam Vem vflnmMtm mm^ t m^ytimtm fmffrptins'fé^ 

'tf*dt , Hcbr. 10, 8, . - . 

£ k 3 Coufpict nunc hene , qu^ dlcuntur , ^ fi^tf^f j qtiia vifcerofei 
fnnt ifaldf i ^ in hac cana eji maxima muUf^tiénnm (Ut ifi^ i 

& nm^tt ip/ÌBi» D» lionav» Mediti (ap. 7|» 
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* Sua ultima Pafqua. 45 

fe, in cui regna la Voftra Cattolica Fede, e vi li dà 

§ioria coir obblazione del vero Agnello, che èil Voftro 
^ntifTimo Figlio? Io ve Tofferifco pet i miìei f>eccati. 
con que' mcddimi fentimentì, con che Egli vi <yffert fe* 
ftdTo in quella Cena per i peccati di tiltt<$ il Motido . 
E che pono iò pocfentait di più prezìofo , o piii degéé ih 
odore di foavità alla Toftra infinita Maeftà? Nulli v' è , 
che vi lia più grato , o più accetto di quefta {agra U- 
manità: e come non (ara eflà efficace per muovervi ad* 
avere mifericordia delle mie fragilità (/)? (^jeft'è il Sa-* 

f orifizio di Giullizia, che Voi volete vi fi offerifca nel-' 
a Voftra Chiefa; e per cui volete ancora ^ che in Voi 
ccìiftamemente ii fperi ( m ) • Io Q>ero adunque iti Gesù 
Criftó, e per Gesù Crifto la remiffioiie delle tr&t co^ : 
u>etb la Grazia , fpeio la Gloria : é fóero akresi ^xte Bofi 
m per eflère uè detufa^ nè conmCi la mia pranza . ^ 
Offerirò Gesù^rifto frequentemente al Padré Eterna 
con viva Fede, ch'Elfo è la mia PropÌ2iiazione copio- 
fa; e dirò colla voce di San Giovanni Battifta: Eccoli 
ofgtiello cC Iddio! Ecco quello ^ cbs toglie ogm peccato del 
Mondo! Io, i, ig. ' - * 

XX IL 

Quando -n(» ci avvediairoibpraffaird'uiif qualche gra- 
ve travaglio, ci turbiamo , e fdegniamo ^ Nèh cosi 
"Gdsù Cnfto ; Egli fa eOèrjgU immideiite la fua Paf- 
fione, che ikon va più aj^omi^ ma ad ore; edèilfuo 

Spirito in una tranquillimma calma, dimoftrandofi vero 
Figlio d'Iddio, e Salvatore del Mondo anche per qué- 
Ito , che non fugge , ed anzi afpetta con intrepidezza la 
Morte ) . Nella guifa che un Padre , il quale è di par- 
teoza per andar lontanò, parla alU fuoi Figliuoli con più 

. £ » . - n - cori» 

[l] Ecce hofU fannia lenepiacens , pnfeSid in odor em fux- 
vltAtìs obUta y ascepta , ^jpice pie 'Pater dUe^iie j'uboUs huma- 
nitatem y C^ mtjerere fu^tr infirmi ^laf muti s de biiitatfm Augiifì» 
Medit* cap. 5. & tf« " ' . . ■ , V . ^ 

[m] Sacrifiatte Jdcrifcinm juflhiéei & fperaie inthmno***T$t^^ 
Vomnef fn^uiarher Jn fpe concititi fi ine. Pfal* 4. tf. 8» 

[ a ] Salvator nofler , revera Vei PiHitt $ non fup'èndo^ mòrtèm^ , • 
{ed eam expeBand» , irtnotefceìic vtéHft^ fWid ipft tjftt fjiiks l>iim 
D. Atlian* fcr, de Pafs. D«m. - .... . \"- *- ' - - 
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Gtsk Crijlo alla Cena Mia 
cordialità, e tenerezza; così Gesù Crifto parl.i ac^li Apo- 
fieli ia quéfta ultima Cena can iftraordinaria dolcezza ( ^ ) • 
Cbìaiamente racconta loro ciò , che gli ha da lèguire 
ia qudb medefima notte ; affinchè non rimangano poi 
foipiefi, come ad tm' improvvifo accidente (c);ei]a lo- 
fo anche noto, che (è va a paiìre,emorirevnonècfae 
perchè Egli fteffo di fua fpontanea libertà cosi vuole {d). 
Spiega loro il Miftero della Redenzione, che incomincia- 
tà colla Sua Dottrina, e coTuoi Miracoli, ha dacom- 

JùrO colla fua Pafllione , e fua Morte ( e ) : indi apre il 
iio Cuore a cosi eforimerfi col più gioviale fembiante : 
Con deftderio ho dejiderato^ cioè'^ è molto teinpo che non* 
vedo l'ora S fare cm Vot quejla Pafqua.[f]: cioè la 
Fafqua di quell'anno, che è T ultima, che fb con Voi ; 
ed è perciò hi mia Qua (^); ooncioffiachè in quefta, 
é che h^ da mentire la Sdnte eterna a tutti i Figli di 
-Adamo 

Rifletterò Jonde nafca in Gesù Crifto undefideriosi 
ardente di celebrar quefta Pafqua. Nafce il defiderio dall' 
An:ior€ : e perchè Egli ebbe fempre per le Anime noftre 
un' Amore grandiffimo ; quindi è , che anche avea un de- 
fiderio grandiilimo di quefta Pafqua, chè è la Vigilia 
'delia iiia Morte, per confolarfi nelle Tue premure, eh* 
eìona tutte interne a fondare il nuovo Regno della Sua 

I . Chie- 



Sicnt ptrt^Yc profeEìuri pofiwema €»ilc^Mt4 €nm maxime 
famìlUribuf fMMi/iter mifccnt, Thcoph. In Lue. ai. 

[c ] TraakfC qna fune futura , ne difdpuli fuhito uidentis trM 
di Masifirnm éà Crucem^ ^hfiupefumt* Orig. tra^, 15» inMmh* 

[ d ] Vdffiómm cvmmemoroP , ut mMplUi 'VttJlfonis enunciationt 
éemonftrttf ^md vUots éd Tjijfiùitem vtm$* IX Chcy ibft* Jionu 
81. in Jo. 

te] J^HOnUm de mttnu dUheU m^^is fnerut erìplfndum ^rnur 
ììHmannm per mortem ipfìus 1 <juam ercptum Jnerat ferdo^ritt^ , 
miracuU . Orig. traÓ. 15. in Matth. 
Ifj Vefderh desideravi hoc Td/cha manduedre vobifcum. Lttc 

as. t5. 

C S ] ^<^ffi > mlti9M mìht um€ vMfetm : & pr^pter hec 
Irj amabilis . Theoph. in Ltia mtt 

[ h ] IJfK Tafcha i idejl , hoc anno ■: qitU $mi$ fUfétm •thh «^W- 

turmt • D* ChiyfoiI* hom> $o» ia Mattk- 
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Sua ultima Pafqua . 
Chiefa ( / ) , e fomminiftrare a aoi tutti i mezzi «Idia • 
noftra Eterna Salute (>^). 

O caritatevole Salvatore , fe di quel fonnono defiderio ^ 
che Voi avete di iantificarmi , e fai vanni, io ne avelli 
una pìccioIifTima parte a ibdameiite. defiderare k Santi- 
tà, e la Salute dell'Anima mia^ quanto farebbe ordif* 
ferente la condotta della mia YtAi Io vorrei efler* dab- 
bene, e &r del bene, ed attendere alla Perfezione , e Taf- 
varmi : Si , lo vorrei ; ma il mio defiderio è come un ven- 
to , che va , e che viene : effètto di una Volontà irrifoluta . 
Chi vuole daddovero una cofa , fa anche praticamente quel- 
lo che deve per confeguiria (/) : ed io paflo le mie gior- 
nate iq una miferabile Accidia , fenza fare che poco , o 
nulla di quel che devo* Accendete in m(i , o bUon Gesù, 
il Voftro Amore; e sfaccenderà anche in niè il defide- 
rio di darvi gufto in tutto ciò , che -vi piace . Vorrei 
piacervi, iHa la nù^a debole Volontà troppo è mftabjle., 
A Voi s*afpetta, e vi prego, di renderla ibrj^eneir in- 
tenzione^ ed efficace neU*e(ècuzione de* fuoi Doveri; cosi 
che in iatti io arrivi ad effère Santo in quefta Vita, e 
Salvo eternamente netr altra {ra) . 

Siccome Gesù Crifto ha defiderato fèrvidamente la Sui 
PalTxone per Amor mio; così io ancora per Amorfua 
ecciterò in me il defiderio di meditarla , ed imitarla ; con» 
fiitendo q^i il Tutto ckllst $aotità»e deU'«ternii Saluta i. 



E } Ge- 

[i] Mnlfum hoc Tafjja def^drraviy ut vttor^ tmfieitm t & ai 
^ mvA tranftrem • £ufcb. £mii« in Lue. is« 

£k] Ter hoc difertc fisnificxt , fe ma^no cum defiderio Crucis fnf^ 
fUcinm prò Mundi falute fnlire 4 Tit. Boftr. in Lue. 11. 

ri] ^Mf% 'ventHs defiderinm meum • Jok« 30. x$. 7ipn efi per" 
fetta yoluntdx y niR fi$ talis , dM o^^ortuniuat operetur • 
Thom» s« 4|Hm« art* 4/ 

[m] Domine Jeftft cMform me tm^fui et 'uirtuty ne depciam 
in tuo ferviti». Diligém te Veum meum me^ pltm wrdis af* 
feB» . DiLigam te non -verbo folum 9 lingm , fed opere , & i 
ritette i ut tua. gratta fujfuUus , ad amantium glert4m f tc dmnnte ^ 
perveniamo idigt. Qnnu Dly» Amt.cspt u» 
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48 Cesk Cfi/h.law i piedi 

• • • . • 

Gesù' Cristo lava i Piedi agu Apostoli. 

Finita la Cena dell' Agnello, ma non per ancofpareCf 
chiara la Menfa (i^), Ge^^ìi Grido fi leva daclTa, 
e fi cava il Mantello; e cintoli davanti uno fciugatojoy 
pone dell'acqua in un catino, ed incomincia a lavare i 
piedi de'fuoi Difcepoli (ó). Tutto fa da fe fte{ro,fen-. 
za voler' elfcre fervilo in qjiefta funzione daalcuao(c). 
Ma r Evangelifta , pria che narri il Fatto, efpone fal- 
tiffima Sapienza del Salvat(m^ la Divinità della fjja Per« 
<bna> la Generazione eterna, e la Poteftà immenia , che 
cflR> ha (opra tutte le cofc del' Mondo {d^. Nulla fenza 
mifterio; imperocché effendo quella lavanda una difpo- 
fizione, che il Salvatore premette alla fua PafTione ; fic- 
come in tutta la Paflìone s'ha da riflettere. Chi è, che 
patifce, cosi è ora da ponderarfi, Chi è, che lava i pie- 
• di . Non potendofì capire , quanto fia profonda la Sua 
Umiltà, fe non s'innalza lo fpirito ^conliderare^quan* 
to la Su^ Dignità fia eccelfa C^)». 

San Giovanni prima di fcrivere P Incarnazione del 
Vetba^ ci ha paleiata la di Lui Divinità (f) : accioc* 
chè fi comprenda T Umiltà del Figlio d' Iddio , calato da 
, una tanta altezza ad una tanta baffezza. Così venendo 
Egli anche a defcrivere la Paflìone, accenna T iftelTa Di- 
vinità , acciocché fpicchi più T Umiltà ; e pria che ven- 
ga ali* Umiltà della Croce , racconta T Umiltà vedutili 

nel 

[a] Cdtna mmtm» fnita^ dtm étdbm pmUs ejfet in Menfa» D. 

Aug. tradì:. 55, in Jo. 

[b] Surgit a. c^rùiy ^ fonìt ve^ìmentd [ndy Ó* cum arcepìjfrt 
linteum , pnecinxit fe . Ve inde mìfit a^nam in felvim y &' c^e^ft 
U'vAre peies dif^ipuloYnm • jo« 13. 4» 

[ c] VeMm zhé fleti iM» impkri jubetf fid pmda Spfe opti 

[d] Sciens Jefus , fintf mnia dedit ti Tmn in mamu\ Ù'^uU 
m Veo exlvh i^ 4d'Ì>0Mm ttttdit . Jo. if. 

[e] LocH$HrHs de t Anta Domini httmilitaÈt ^ prins éjns Ulftu^* 
nem volnit commendare . D. Aug, traéèt 57* Jo» 

[ f 3 /« prmcipi9 trat y^ròni^, &c» & ytrbwm tarQ facium e fi • 
)o. 1. 1. i4t 



Digitized by Google 



Hd Cenacolo, con dire, die il Dominatole delFÙni- 

verfo s'è umiliato a làvare i piedi agli Apoftoli (^). 

Intendi, Anima mia? E' venuto il Figlio d' Iddio dal 
Cielo in Terra a falvare il Mondo perduto ; ed efìTendofì 
perduto per la Superbia, ha contrappofta T Umiltà per 
falvarlo ( A ) . Mira il Re de' Re , onnipotente , penuflef-, 
fo avanti a que' poveri Pefcatori, come lava i loro pie- 
di colle fue proprie mcini ( / ) , Occupato neir uffizio piii 
vile de' Servitori ( A ) : ed efclamando 2 o profonda , o 
pench Umiltà ( / } ! Condiiudi ; Come firà doaqu^ t 
umiltà- vcrgognofa ! » . ! v • 

Mio Dio, la Voftra Umiltà mi forprende ; ed a fron- 
te del Voftro Efempio eftrcmamcnte io mi vergogno del- 
la vergogna, che ho ad umiliarmi . Conofco in quefta mia 
vergogna la mia evidente Superbia ; imperciocché onde 
avviene , eh' io mi vergogno a fare un' atto d' Umiltà co* 
miei Froifìmi; Che mt veigof^no a cedane imtmio pun- 
tiglio , a deporre una mia capncciofa opiiùone , a Toftri- 
rt con Manfuetudine, una nruildtcenza, un inai temine ^ 
rm torto? Tutto è per la f«b o^one, ch'io fono trop^ 
po fiiperbo : e bifogna pure , che quefta mia Superbia fia 
grande, fe ò sì grande la vergogna, che fento, e la dif- 
ficoltà, che provo a umiliarmi. E come pofTo fare, o 
Signore , a confeguire queir Umiltà , che è necellàrinìma 
alla mia etema Salute? A Voi mi umilio a domandar- 
vela in grazia. Débi per i meriti della Voftra umilia»' 
«kme profbndiffima ael Cenacob, togikte cb »e^lo fj^ 

E 4 ri* 

* »... - ' 

1 . ■ 

LS] OmnU dedh ci Tater in manus ^ ut qu^llhct ti fjimt^lftr* 
tur, Orig. in Job 1|« C^i^iiimr ttiXrefirÌHm^^Jn[ernQfum^ 
Philipp, a, lOF, ' r ' 

[ h ] -^#14 oripntm pfrdhionis Superbia pr^httìt , InRrmfnetìtum 
B^dcmptionh ini/tntA efi UupiUitas Dò* .D, Grca,.Ubu 34* Mor,cap.i^» 
- Ti] Ueimtm ff fumm€ JdajfAaj , e^^ s^mib^t fiexh^ltiiram if/Tx 
featntihns y Uniu propriit jinmkftf owfM^m titùm^tdijt t D. ^onìi v* 
Mcd. Vit. Chr. cap. yf.*- • • ». . -w- 

[ k ] Cum fe fciret a beo exljfe , & ad Veum perdere i noti Dei 
9wnini , fed homìnis fervi impUvit offcium . D. Aug. traé^. 5^. injo. 

[1^ te, fitite Dei, quo tua defcendit J-{umilita.s T,^* Ai|S^ 

Mcdit.Ciip. 71. ^dmìrand^ efi^mfrit^^aJUé^ hHmilij(MÌ^ipT^!^^^ 
D. Bonav* Mcdit. cap. 73. . ' , . . 



Digitized by 



5o Gesù Crtjlo ìàva i piedi 

t'ito della maledetta Superbia, e concedetemi il teforo 
della Voftra fanta Umiltà (w). 

Procurerò d' intendere la Verità : Che io fono pieno di 
Superbia : e che non ho niente di Umiltà ; e non fo tam-* 
{>oco ciò che fia Umiltà : e perciò in tutte le mie Ora» 
nbtà non oe&rò di raccomandarmi per etteavla da Dio • 

XXIV. 

NOn contatto 1* Evangeiifta di riferire l' Abluzione de* 
piedi . n* efpriine di piùfacagione ; ed è , die' egli,per. 
quefto , perchè Gesù Crifto fa , che Egli è vero Fislio dld- 
dio ; e fa , che T Eterno Padre ha pofto il tutto dell' Univer- 
fo nelle fue Mani ( ^ ) . Pare non vi fia coiineflione tra 
un motivo si alto, ed una operazione sì ba(Ta,mapure 
è Quella per noi una Miiteriofa , ed importante Lezione • 
La prima delle Beatitudini predicate dal Salvatore è la 
Povertà dello fpirito, per cui s'intende si T Umiltà C^)% 

Sropriiifiiha a conièguire la Ciocia (c); come ancoe il 
iftaccamento dalle cofis del Mondo, propriiifimo a me* 
ritare le lìccherae del Cielo (//). Mentre perciò come 
Figlio d' Iddio Egli fi abbalTa a lavare i piedi agli Apo- 
ftoli, vuole infegnarci, che fotto a piedi s' ha da mette- 
re la Superbia; e che rumiliarfi è una Virtù degna d' 
Iddio (e). Mentre Egli ancor lava i piedi con quelle 
fue Mani, nelle quali dal Padre è ripofto il dominio di 
tutte le cofe del Mondo : fimilmente c' infegna non do* 
Tcrfi tenere il Mondo nel Qiore^aia fotto a' piedi, cioè^ 
' j * co* . 

E'm^ Urdmpift miw txpelfe « me fpirisum SuperhUi & emn 
adf propitius thefdmmm bnmiUuttis tuM^JD» Augt Meditt C2p«'l» 

£ a ] Scìens Tnus , qm€*fMtìk àtàit ti Putir in manm : 
« |>f0 cxi^iè j ó- mi ì)eim vaéH% fmsft m tmt^&c Jo. 13. 

[b] Beati panpcres fpiritu j ^uoniam ìpf^rum efi rtfTtum Cótlo* 
rum» Matth. $. j. Taupfrei fpiritu intelii'untttr humiles ^ non ha» 
ùentfs fpiritum injiecnttm fupcrhiie . D. Au^. de fcr. Dom. lib. i. cap.a. 

[ c3 Stcui céittrd. vitU dtmittunt ad infcros : maxime uimen Su-^ 
prrbU i fìc & mnes HMnHs Mtatm ttpum Cmtmm § wisS ' 
Jtime témen J^umilitass ft^U J>r9prikmtfif m# fi hmmUhttt 
exaltrtur, D. Chryfoft. hotn. fi in Mttéfc» 

( d ] T4Hperifmi in préefcnti pntt finmti » Uvitim cmii • J>« TNM 
in Cat. Matth. 5, 

( e ) Disna Veo fach ^ qui mntm ptfi^ìtdMt SmperbUn^ , P. Chryv 
^oft. hoin, in Jo» " - • 
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' agli Jfpùjìdim 5x 
come FApoftoIo fpiega (/), noo àcmnt noi vìvere ar« 

toccati con Paffione alla Terra; ma co'penfieri, ed af- 
fetti foUevati alla Vita eterna del Cielo, oye ha da ef- 
fcre la noftra converfazione ( ^ ) • 

Rifletti, Anima mia, fopra di quefto Punto, che è 
tflfenziale . Quando ebbe Iddio creato T Uomo , lo cofti- 
tui Padrone del Mondo, tà a' di lui piedi fottomife tut- 
te le coiè create {h): t volle cosi iundrlo , che efifeodo 
Egli ofdinato alla Beatitudiue crema, deve tenere le 
cote teiiipondi fotte de' piedi, noti riponendo in efle né 
la Tua ftima, né il fiio aniore. EflèndoG poi V Uomo 
fregolato nella fua Concupifcenza da quefta rettitudine 
per lo peccato di Adamo • che fa Gesù Crifto venuto 
a riformarlo con amorofa Volontà di falvarlo? Avendo 
Egli tutto il Mondo nelle fue mani: Ecco (vuol dire, 
lavando i piedi agli Apoftoli , ) ecco quello , che deve farfi 
da chi vuole falvarfi: ed è, trattare la Tena da terray 
col metterli fotto appiedi tutte 1^ cofe terrene (/'). 

Ma come da me fi oflièrva, o mio Dio, quefto Vo^ 
ftro ammaeftramento? Io fono uno appunto di cokm, 
che hanno piena k tefta , e pieno il cuoie di Mondo : 
ed a che può fervirmi la Redenzione Voftra copiofa , fe 
voglio vivere nel difordine di più apprezzare la Tem- 
poralità, che r Eternità? Per quefto mio attacco alla 
Terra io poffo effere giuftamente comparato a' giumen- 
ti (A); poiché dov*è il Senno? dove il Giudizio, a di- 
menticarmi del Cielo, ed innamorarmi dell' omm, del 
iiimo, e dei fiu^o H)l Deh raddrizzate la iniacoiidot«> 

ta, 

—/ 

{£) ^£ furfum fnntj qu^rttt S^uéi ftiffiétn fimt ^ fapiie ^ 
non qute fuoer terram . ColofT. !• !• 

( g ) Multi enim ambuUnt .... ^ui terrena [dpiimt • 2ipfir^ 
tem converfatio in ctrlìs efi, Philip. !# i8. 

( h ) VmimmUni &c. &en. i. it. Cénfiìtuifit nm fifir operM 
WMmmm itutmm : mmmia ft^jecifii fnb pedibui tjnt Fiku S« 7^ 

{ i.) J^ÌA Tdtfr ti omnia, commiftt , bop eft , fdtitem JUeliwn 9 
nj^lens omnia j qua fpeSiant ad {iUMt€m% UUs ffienderf ^ €0epit 
n/are pedes, Thcoph* in Jo. 13. 

( k ') Homo , cwm in honore effèt , non intflUxìt \ comparatus efi 
j/tmentis infipientibus , ftmìlts faSìus eji iUis , Pfal. 48. ij. 

( l jinimus nullo modo fanur txìfiintandns efi } ^ui non tempofàm 

ìikHs ^ttrm préeptnip f Ai\^. cpìil» ^^^^ St4^\ 
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tTty o Signore, e mercè che* a Voi , mìóCfertore.,ini<» 

Redentore, mio ultimo Fine, ckvo tutto me fteflTo, to- 
gliete ogni Amore profano da me, e fate ch'io mi va- 
glia di quefli Beni caduchi unicamente come di mem 
ad ottenere gli Eterni (w). 

Efaminerò a quali co& del Mondo io fia afiezionato * 
c conforme il documento di Gesù Crifto, proporrò de 
non più lafciarmi dominare il Cuore dalie Vantcà j cte 
con oifpfez^O' devo cene^^ ... 

XXV. 

Viene Gesii Crìftd ad InginnocchiarG davanti a. Pie- 
tro; e quefta Apoftolqnel mirare proftrato appie- 
di Quello, che poco oìanzi ayea confeffato Figlio d* Id- 
dio, vivo (a)y rimane attonito per lo ftupore alla ve- 
duta di una tanta Umiltà (A). Rinnova la Fede, rico- 
nofce la fua propria baffèzza ; e come fuori di fe , e sba- 
lordito, prorompe: Voi, o Signore, lavare li piedi a 
me ic)ì yoi a me^ li Dio della Maeftà, e deUa GkK 
ria lavare i piedi ad una vilifTima Ciseatura^ Il Signote 
de* Signori, il Dio delle Virtù ad un miferabile Pefca^ 
tote; ad un mi&ro Peccatpce, come fon* io (d)ì 

Non fi può dire, quant» quefta Umiltà deiP Apollo*» 
lo infervorato (ia cara al Figlio delPeCrelfo Dio, che 
mira di buon'occhio gli Umili, e con occhio fdegnofo 
i Superbi (^); qia peccfajè ^oa c. lodevole quellMJmiltà^ 

* che , 

( m ) Sent^ntffime '1cft*y àhfe'r € me éimrtm fétcuUs & d4 mi» 
hi gratiam % ut u diltfam • Idio* CoDt* Div. Am. cip. }%• Sic 
trkttfnmiMM per b9nd ttmft/fMt*^ mmmkuamHs értmk^ Orar. 

Dotn. 3. poft Pent. 

(%) I{rfpondens Simm VetriKs ' dixit i Tu es Chrlfins Pfims Dei 
'V'roì, Matth. itf. 16. ' . - 

( b ) Tunc Vetrtis expav'it ^^/V rvìm non fxpavefceret lava- 
ti fili pedex a Dei Viiio f TX Aug. titcV. 56. in Jo* *' 

( c ) renit erg9 ad Ssmwim Petrnm i & dìcit ti Petrus s Umi^ 
nef tu mihi lavàs peiesf Jo. 13. 

( d ) Tu mihif ^{Jd rft tu f ^.id efi mihì f Cogitanda funrp9-> 
tius Ì94tc f'fudlU'dicenda $ ite fir^'fHod ex hi s verbi s alìquAtenns dt^ 
gnum concipit anima , «0» expttcet iin^uà . D. Aup. traéV. 5^. fn Jo. 

( e ) ^mnìam excelfns Domintts > & humiiia rejpicir , ^ alta 0 
Unge v>imi(.n. Piai. ^* » • • : 
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agliyfpoJMi^ 5^ 
che ripugna si fer T Ubbidienza , il benigniflimo Salva- 
tore lo eforta a ubbidire, e Io perfuade con dirteli, che 
le ora non intende il Miftero , ben predo lo intencicrà (/) : 
cosi volendo Egli dire, che ceflèrà di maravigiiarfi , co- ' 
me r Unigenito del Padre Eterno lavi i piedi de'Pefca- 
tan coU' acqua, allorché vedrà quanto prima iiUflb a 
lavare le immonde Anime de' Peccatori col proprio San- 
gue (^). NuUadimeno Pietro, cui non è per anco no- 
to il Miftero della Pafliooe, atterrito dalla Divinità si 
umiliata , fodo , e rìtrofo perufte , che a verun patto non 
vuole {h): t protetta, cnè non fi iafcierà mai in eter- 
no lavare i piedi (/), creaturella mefchina dal fuo Fa- 
citore fupremo (^). 

Rifletterò , quanto fia per me ammaeftrante quefta U- 
miltà di San Pietro. Nel meditare T Umiltà, che mi 
il è infunata da Gesù Crido colla Dottrina, e coIFE- 
fempio, da me s'apprende bensi il mio dovere di eflcr' 
y miie ; ma come poffo io praticamente eflèr tale , men-» 
tre fono ki ouefta Virtù si if^norante^ che non fo nè' 
ciò, ch^eflfà na, nè in che cfla propriamente confitta? 
Sia pure perciò benedetto il Santo Apoftolo, che in 
due parole mi fpiej^ae la Scienza, e la Pratica della vera 
Umiltà . Tutto fi facoirinternarfia penetrare attentamen- 
te queftc due cofe ; Chi Jìete Voi ^ o mio Dio , c chi fon io? 

Ma chi è , che poffa illuminar le mie tenebre a co- 
nòfcere, Chi fiete Voi, e chi fon' io, fe non Voi, o 
mio Dio? Una grazia è quefta, che avete da farmi Voi 
per'Voffara fola Bontà, e Mifericordia ; poiché quefta 
conofóiMiiO) è un grandiflOmo Bene, ék cui ifipcnde la * 

mia 

C f ì Hsfpondh 'Jtfus , & dixtt et ; ,^iio4 e^o fdcio i m nt[cis «10- • 
do i fcìes aiitem poflea . Jo. ij. 7. 

(g) .Quid mirum y fi Uvit pedts difcipulorum j qui fangninem 
fudtt y qM immunditiam diiueret peccAtornm / D. Aug* tra£(. '59. in Jo* 

{ h ) Thmimci fa0i MMtMtfine t^cterritHi no» ptfmi^t feri^.^ 
i$fqne dd fms ptdesjuiim hutmUm Chrifimm nm futtf Infiìmrf « 
Idem Ibid. \ " 

{ i ) Vitit ti Vttrus : T^o» lavabis mìhì pedes in teternum . Jo. 
13. 8. T^miqnam hoc pattar , nunqnam fmam : hoc quippe in iefer^^ 
nnm non fìt , quod nunquam ft, D. Aug. tTa^V, 56. in Jo» 

( k ) Drum metttn y Vomìnum meum ad pedes meos frojiratiim 
non pAtiav . D. Cypr. Icr. de A blue. ]'cJ. 
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mia eterna Salute ; ed ogni Bene viene da Voi , non a-, 
vendo io altro del mio, che il male (/). Gesù umi* 
liifimo, e gioriofìflìmo , ifpiratemi Voi, che debbo de- 
gnamente penfar di Voi (w)? e tofto ancora conofce- 
rò, che debbo penfar di me fteflb, 

Noa fi conof ce T Umiltà , che alla piova ; e la piti 
(ìcura prova (feU* Umiltà è T Ubbidienza , e la Docilità . 
Ubbidirò perciò a' miei Ms^giori'; e farò aacbe Docile 
cogli ^guali, e oogT inferiori» 

XXVI. 

STa fiflb Pietro ad fentimento di non lafctasfi lava* 
re i piedi, parendogli che ii fuo zelo fia giufto^ e 

fia meglio contraddire, che acconCentire (a). Quindi 
è, che Gesù Crifto non più aggradifce la di lui Umil- 
tà , per eflcre mancante nella Docilità (b): t vedendo- 
lo perciò oftinato neir opinione a più fidarfi deTuoi in- 
difcrcti fervori, che della Santa Ubbidienza j contra di 
lui fi fd^oa, e cosi con feverità lo minaccia: i^e non 
ti laverò y mn averai con me più che fare (e)/ il che è 
come dire 9 che lo efcluderà oalla fua fequela , dalla par- 
ticipazione deTuoi Sacramenti, e dalF Eredità; del fua 
Regno . Formidabile tuono ! - 

M rifente Pietro ali* udirlo , poiché nulla più ama , o 
defidera , che di ftare Tempre con Gesù Crifto ( ^ ) ; nel 
dibattimento dell'Amore, e del Timore, più tofto che ' 

trovar* 

( I ) Tunm efi Dminf^ hu immi » cibili efi mm homm • IX Aag» 
SoliU cap. iS. Smut mea d$na tua, fimfi mdim 'mia dtliB4 mtég 
funt. Idem lib. lOt Conf* cap* 4» 

\ m ) Domine Veni mtus , qui ignorantem doces , pettnH Uo^g^ 
tis t f'^S^.^^f àe te cogitem » D. Aug. Medir. cap. a. 

l a ) j^am vis mugnét ejftt audacia contrddicere fer-vnm Domino 9 
hominem Deo; samen hoc Petrus maluit , quam perpeti , ut ftbi pe^ 
4is iavMfmtttr a Vmim Deo» D. Aug. ttstù, 56. in Jo. 

( b) Méàihét in ex€tfMti9Hi fua xtSm VH Vanm^ ftd mn ff 
cundum fclentiam i & ttUràInk vidertiur ^quod humilitéts fui^trthat^ 
fi non olfiinath reffieret TréHCptùrì m D«Cypr* Ter. de Ablut. pcd» 

( c ) ì<jfpondit Jefus : Si mm» tmftrp te^ m» hdkelfis partm me* 
cum* J«an» 18. 

(d) Ci|w ipfe prie omnibus deflderaret r/Tr cum Chrifio i ideo hu^ 
%i*Pmoii minis Animus cjtu cmufifur * Tiico^)!!. in Jo. ip 
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trovarfi da Lui feparato , immantinente (5 arrende (e); 
fi offèrifce a lafciarfi lavare, non che i piedi, ma anche 
le mani , ed il capo (/) . Egli è ftato prima fervorofo 
nel rifiutare d'eflèr lavato: ma ora è più fèrvorofo odl' 

, ubbidire , e condifcendeie a tutto per Io fvifcerato Amo* 
Ile. che ha al fuo Divino Macftro (^). 
Sopra di ciò riflettiamo • - Avea^ Pietro quefta (^inio* 

^ ne talmente fifl^ , che foflfe cofa indegna , e indecente , 
lafciarfi lavare i piedi dal Figlio d'Iddio, che niuno a* 
vrebbe potuto convincerlo per Toppolìto, molto meno 
obbligarlo {h). Ed in fatti a reggerfi coli* umano giu- 
dizio , che non arriva tant' oltre , chi non avrebbe la ri- 
trofia di quefta buona creanza, al vederfi avanti un sì 
riguardevole Perfonaggio , che voglia lavargli i piedi in 
pofitura di Servitore? ma ciò nuUa ottante, in una cò- 
la, alla quale Pietro ha una ripi^nanza grandilTima,- 
pili tofto che difguftare il Signore, e dicadere dalla Tua ^ 
Grazia, prontamente ubbidifce. 

Ecco il firuttodiqueft'efempio per me (i). O quaato 
io fono facile a fpofare le mie opinioni, e foftenere li 
miei puntigli, ed efTere pertinace nel mio parere, fenza' 
riguardo nè al Voler d'Iddio, nè all'Amore di Gesù 
Grillo! Quanto ancora fono difficile ad abbandonare un 
mio impegno, non ottanti le ifpirazioiù d'Iddio, ed i 
buoni configli, ed avvifi de' Luogotenenti d'Iddio, Sun 
periori, Confellòri, Predicatori! 
Mio Dio, quante Yolte ho io fiicto più conto di efi^ 

guiie 

( e ) Am^re , & timtte pertwrhutus , pims txpiivh Chrifimm fihi 

in Jo. , 
( f) Dktt ti S/mon Tetrus: thmnif mH pmptm fedei meos^ 

. ffd manuf , caput . Jo. 13. 9. 

( g ) //> recufando vehemens Vrtrus ; in permlttendo vehementtor : 
utrumqtte ex amore. D. Chryfoft, hom. 6f> in Jx). 2ijmU diUEiio^ 
ne primum obpfiebat , f9hmodum concedehat • £uthym> in Jo. 13. 

( h ) I^eeufaf Ve$nui rtm fuo juduio fte indtctnttm declinas • 
!>• Bonav. Me^t. Vir« Chr. cap. 71» iMWiti éib co Ua t/Uebatur 
'indignum , ut $mMi^o cogi non pojfh$^ nifi intermst$dti$ ^iiuliff\fi-> 
ma coarti Aret, !>■ Cypr. de Ablut* peci* 

{i) TrttBns hinc tibl collìde , tibique Vetrum proppn: exemplo , 
qui et fi dixijpf ' lavabis : cedit tamfn t & cito f( paniutijpe 

cjieìidit • D« Cyiiilt Alex, in }q, 1$. 
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guire un mio geniale capriccio, che di ubbidire a Voi? 
tenendo la mia oftinazione, e durezza di capo per nul- 
la, e coprendola anzi ora co'pretefti della Giufiiìzia, e 
del zelo, orft colle apparente di Carità, e di Umiltà. 
Tutto era Superbia ( * ) ; e mfe nie pento , e itt ne ac* 
cufo; Deb {pogIiatemi,*o miferiéoraiofo Gesii,*di que*. 
fto attacco difordinato, che ho a me fleflb,e che è per 
me proflfima occafione di offèndervi , ed un pericolofo 
inciampo di perdizione (/). 

Non preferirò il mio Giudr^io a quello de' Superiori ; 
nè uferò fofillicherie a difpenfarmi dall Ubbidienza , ricor- ' 
dandomi del pericolo , cui era efpofto S. Pietro , di non avel- 
ie parte con Gesù Crilto*, fe aon ave<& ubbidito (i» ) • 

TErminata l'abluzione de' piedi , ritorna GesùCrifto 
alla Menfa, ed eforta gli Apt^oli all'imitazione 
della Sua Umiltà {a)^ fiicaiqo fapere a tutti , elTerfi E-^ 
gli per quefto unuliato»àqciocchèua imitato (^). Co»* 
forme aljTuo fofito,che è^cPinfegnare prima coll*Efcm- 
pio, poi colla voce (c), dice loro : J^ete tjeduto c/ò, 
che ho con Voi praticato ? Se così mi fono umiliato io , che 
fono il, Voflro Signore ^ quanto il dovere ^ che vi 

miliate 

{ k \ pfrfijiit , in proprU fententU , vi»lt per ho0 fnam tx^ ' 
celUttttAm manìjejiare ex inani j/ot'M • D* THoin. ». ». c]ua?ft. 138. 
art. 1. l^e innitaris prudeMite.tHée ••••• nt [u fapiens apud temC" 
$ipfum . Prov. J. 5. 

( 1 ) Mifericordiofxjjime Domine , erue me a tanto pericnlo : libera 
mi ét MAIO laqueo perdiHanh : Ó* da mihi ^aìfétm-j uf me Mm» 
fMiM» refpiciam^ ftd tCf vel me in te t nmnquam a tua diMie^ 
ne recedami Idèo« Cofit» C9p» 1$. 

^ m ) Ubi una tantum in re ab ébeditntia vifus efi difcedere Pe- 
trus ; atque non ex neglì^éntiay aut fnperbiay fed ex re'verentia , 
hotiore er^a Dominum : propter hoc ipfttm tantum ei dicitnr • 
Hàn habebis partem mecum , D. Bafil. in Rcg. brev. num ajj. 

(ai Completo minifietio^ redit ad locum aen^ey^ iterum recunt-» 
hensf ees ad fumn exemplum imitandum confortai* Bonty. Me* 
dir. Vit, Chf. cap. 71. 

\b) Ad emnes loyHitur^ toufamque tanta er*a illos hnmllhatis^ 
poniti j^u^ eji y ut illiits fiamus iimtaiores * Thcoph» in Jo. if. 

(c ) Caepit Jr/ns fucere y C^^ decere» Aft. i. i. //^ec vera doffri^ 

va §u(tU docc^i id rt ef^cen* £)# Quyioft* hom. 7«* injo* 
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agli xApt^loVi. • * J7 
miliitte Voi gli uni agli altri l Io vi ho dato F e/empio ^ 
e non vi dico altro ^ fe non che: Beati Voi^ fe intendete 
ciò , cl^e vi dico , e fe così farete anche Voi (d) . 

Ù argomento è fortiflimo ; Se cosi fi è umiliato à fa- 
se 4a viiiffimo fervicore T AltiiGmo Dio, che è il Pa^-. • 
drone deli' Univerfo , quanto p^d dobbiamo umiliafci 
noi, che fiame terra, cenere, polvere, fiuigo (e)? II 
lerviziodi lavate i piedi è riniimo di tutti conque-* 
fio ba voluto Gesù &rci apprendere, che non dobbiamo 
noi molto meno fdegnarci di fervirci gli uni gli altri 
nelle noftre più oneftc necelfità (/) , e fcambievolmen- 
te anche lavarci i piedi ; che è quanto dire nel giufto 
fenfo morale, compatii:ci, ^ condonarci gli errori, ed 
i mancamenti (g) • 

. Gran premura bifogna ch'abbia pur Gesù Crifto di 
quefta Vi^tù dell' Umiltà ^ vfontto a pofta dal -Cielo in 
Tmn per infcenarlar (^) J ma è con ragione • perchè 
ik too lènza Umiltà non può veruna Virtb nè acqui* 
ftarfi, nè conferyarfi; nè è, chi poflTa arrivare a (àlp- 
varfi (/)• V'è in Farad ifo , chi non fu Martire, nè 
Dottore, nè Contemplativo, nè Vergine: ma non v'è 
neppur uno, che non fia ftato Umile v Preme perciò al 
Salvatore, che fiamo Umili, perchè gli preme lanoftra 
eterna Salute ; e come poteva Egli renderci la Salute più 
iaoie, iBcntre è fi iacjk 4*4%- Umile ,^e:bafta a fard 

efer- 

' • I . • • • I 

( d ) Scitis , ^uid fecerìm uohls • • • SI er^o lavi pedes vejìros Do- 
minus , Ma^ijier , d^ vox dcb€tis ^lut alttrlus Utvart pcdes 
Exemplum didi vobh Si h^feitiii Ami» eritis^ fi feceriti^ • JO* i|« 1 1. 

(e i Ipfe ^mdem era$ fttajori ^uam fnteUìiif a^JUct p^et :,pùs 
Mutem fumns terrà y & cinls '^ fihtht & témumt aut ji fmd l^M 
vilitis eft . Euthym* ih Ja. i|. 

(f) Sed vulc per lotìonem ^ qua efi mìntjìeriorum ìnfima, ut fer* 
-viamus inyUem > dr* ali^ - ho/te^ora tt$u detrtcl^mus • XhQuph» 
in Jo, 13, ^ ' ' ^ 

( g ) Duodammodo invkem pedes no^ros ìéVAmus , fi mjbii invU 
€m diliìU dMammt i U> Ai4t tza4^. ^8. in Jo* 

{h)Vt inperbum mn eft h^iùcm doe^m kttmiUs Iktu • Cftp 
lib. 34« Mot, €.17. ^ , . , ' . 

, [i) Eos evndit , humìlitatem prtndpium , finem tfc vìrttttis .* 
D. Chryfoft. hom. 69. in Jo. ?ljfi effeUmini jjtcut fUiViUi$ ««1^ 
iati ah itti itè regnum (fr/fiii»M • Mott^ L^* |* 
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58 Gesh Cri/lo lava i piedi agli ofpqftoll , 
rfcrcitar T Umiltà il fuo efficaciÌTimo Efempio (k)ì 

Non può efTère più vera, nè più degna di Voi, mio 
Gesù, e mio Dio, la Voftra celefte Dottrina. Io ne fo- - 
no perfuafoy e convinto, ma non per quelto fon* Umi- 
le ^ nè proGcaro cflèr' Umile . Devo dirlo con penofo rof- 
fore. Mi pare di amare, ed anche deikieiiire la bella U-* 
miità; ma praticamente in verità la abborrifco, menane 
per Ima foprabhondanza , che ho di Amor proprio , nel«' 
le occafioni , che avrei di umiliarmi , abborrifco le umilia» 
xioni . Quante volte alla giornata io trafgredifco , e di* 
fprezzo le fante Regole, che Voi, mio Divino Maeftro , 
vi fletè degnato lafciarmi (/)? Voi non mi avete infe- 
pnata una fola Umiltà di parole ; ma una Umiltà di 
Pentimento 9 di affetto, e di eflfetto nelle opere:, ed è a 
quefta ch'io non mi curo punto di applicarmi. Non 
ofo quafi più nè anche domandarvi li voftri ajiKi, per^ 
chè a queftì ifteffi ajuti io refifto. Che farà di me, men* 
tre nè del Voftro Dire, nè del Voftro Fare non mi 
approfitto? Deh Angeli, e Santi del Paradifo, che fic* 
te in Gloria per la Voftra Umiltà, intercedete per me, 
che per la mia Superbia io non mi danni. 

L'Umiltà fi riduce alla pratica negf incontri di noa 
cffere puntigliofo , non permalofo , non ritrofo ne ad ub- 
bidire a chi mi è Supenoct , nè a fervire , nelk guifa che 
pofloychi mi è.ii^iore, Seopsi fiupò» Beato me(m); 

PrEP ARAMSinrO 4LL* IStITUnOME DEL SANTISSIMO 

SaORAMENTOw 

' . ^ XX V III- 

A Leggere tutta l'Evangelica Iftona, non fi trova 
eflèru £itta da Gesà Crifto ne treotatre anni della 

Sua 

(k) eUtìonem h/ec humìUtas non deprlmnetf S^i fedet 

Tnptr Cherubtm i pedes laviti tu terra ^ PUlvii e^erris , & *w- 
tumefcis» D, Chryfoft. hom. 70. in Jo. * • 

( l ) Ctementijpme Ma^iRer , quotìts ego Vo^tnt trmfsreJTàw 
firn TtÈuUtf ^m$ies d$B€ nm^ Vtmiile f^n^t ^ €mttmtì^t 
Cypr. fcr. a. de Ablutt pcd. ^ 

( m ) SfmmU major f#, hmmUU $e in tmMus. Eccli. 3. 10. 7i$i, 
-per cotitentìonem , nefue ter inanem gloriam s fed in hMmHÌUt$€ Ju^ 
seriore jUfi invium driitranH* « Philipp, st }• ^ 
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Preparamento alP IJlhuxjane del SS. Sapramento .59 . j 

Sua Vita opera alcuna, alla ^uale Egli fiali sqpparecchìa« 
to innanzi con tanta applicazione di Spirito, come TI* 1 
ftituzione dei SantifTimo Sagramento. Quante volte Tha - 
premeditata, e oredetta, come una maravigliofa inven* 
zione della tua Carità tutta intenta alla Salute del Mon- 
do (tf)? Quante premure per eflfa ha moftrato, man- 
dando avanti i due prediletti Apoftoli(é), e fcieglien- 
do il Cenacolo, e dando ogn' ordine per quella oppor« 

tuno (^)? . . 

Tijitto è ad iftruzione per noi. Quand'anche non a* 
vefTìmo a ricevere qodto Santiflimo Sagramento che una j 
volta fola in tutto il tempo di noftra vita, dovremmo ^ 
impiegare tutta la vita in apparecchiarfi per quelbt fo* 
la ; cosi richiedendo la Grandezza , e (D^nità ctel Mi- 
ftero : ed avendo la Bontà Divina cosi difoofto , che 
poflìamo frequentemente riceverlo , farà forfè troppo il 
dirri di premettere ad ogni noltra Comunione qualche^ .i 
divota Meditazione (d)> * | 

I due Apoftoli rnandiiti a preparare la Santa Cena, 1 
erano figura delia Vita fanta, della Fede pura, e Cari* . 
tà fervente, che dobbiamo avere anche noi, per degna- 
mente accoftarci alla £^raMenfa(f )• IlCeiUK:òlo oen* 
addobbato, e infiorato era parimente fi^ra dell'Anima | 
noftra(/), che dcv'eflcre adorna delle Criftiane Virtù, 
monda ^ bella, e fpeziofa per eflèr'atta ad accogliere il 
• Tomo L F più 

( a ) £^ fum panh vita • . . • • ^anUs vivìts • Tanh » ptem 
dabo 9 caro mea eji prò Mundi uìto. . . . S^i mMuincéti m€Mm mjw 
ttem . . . habet 'vitam teternam . Jo. 6. 48. 

( b ) M'ifit Tetrum , & "foar.mm » Lue. la. S. Alterim^ ut dU 
it^ehic?/: , alterum ut diUBum . Thcoph. in Lue. a a. 

i^c ) Riiìftes parate nohis • • • occurret vobis homo & ipfe ojìen» 
det vobts céenéunitm magnum , Jh-atum $ ^ iìn pAratt • JLac. m. 9* 

( d ) CavCAt fuilibet ) ne c^nfuetudine ducatur ad perceptionem 
tanti MyfterHt fid ffétvid mediuisiimi. Dt Laur* }aft. De Dlfci* 
plin. Mon. c« 14* 

^ c) Traparabant /;*rc Sacramenta Vetrus j & Joannesi Vita a» 
fliva^ contempLati'va , Oportet enim ejjc fervidos ^ fìdelcs, 
J^abeamns Vctrum CT* Joannem , adorrantei Canam i •vitam diio 
bonam^jquét efi Vetrus i & Vtr4 dopnaia^quit funt Joantuì Thecm 
logHs • Tbeoph., in Lue» tu 

(f) Sicut in hoc Canétculnm firatnm venitJefitSf ^-imyfieri€ 
ptrfci$ ; ha vtnU tti^n ad nu • Ideni IbicU • . . 



Digitized by Google 



6o 'Preparamento all' Iflitu^lone 

più bello, e fpeziofo di tutti i figli d^li Uomini (^), 
Onde rifletterò iopra me fteffo , come io fia folito pre- 
paràrmi per il Celefte Convito , con che Virtii , con 
che fpirito, con che fervore. 

Ah mio Gesù, mio Signore, e mio Re, fo ben' io, 
che a confiderare la Voftra ecceifa , ed augufta Maefta , 
vi fi vorrebbe un apparato di Perfezioni, ed un Ans^e- 
lica Santità per degnamente ricevervi ; fo che nel Ce- 
nacolo del Qiore bifognerebbe avere una fomma Puri- 
tà, ed una totale mondezza (^ò). Ma dovrò io perciò 
dibattermi d'animo? Io devo, e voglio avere fentimen- 
ti grandìofi della Voftra infinita Bontà (0 ; c fénza 
kifarmi della confidenza, che Voi mi date, mi avanzo 
a porgervi con femplicità un' iftanza. 

Quando un Re vuole andare ad alloggiare in Cafa di 
un pover'Uomo, manda avanti ciò, che fa di bifogno 

£r ag^iuftarla, più che fi può, alla Reale. Fate riireC 
, o Re de' Re, buon Gesù, anche Voi. Quefto mio 
Cuoce , die Voi diiègnaté di prendere per Voftro alber* 
go, è un tìqjurio troppo riftrettcf, e rovinofo, e ruftf- 
co , inc^no della Voftra Divina Maeftà : pria dunque 
di venire a onorarlo co' venerandi Voftri Mifter; , man- 
date avanti ciò , che fa di meftiere a ripulirlo , ed ab- 
bellirlo; cosi che fia, quanto è poflTibile , meno indegno 
di Voi (k) . Non fo dir' altro : Voi meglio di me lo 
fapete, e quello che manca a me, e quello che a Voi 
conviene . Io v' apro l' animo mio : e ione bensì perfua- 
fo, che Voi non pretendete da me di più di quello, che 
poAo: ma mi è anche noto per un'alta ftima. che ho 

dell» 
• > 

( g ) Canaculum tftpetihus , & florihus edoriferh flernitur , C^* ir* 
f$Mtur i qn»€ imn^muU , fnhùntfia , tur pi a pukhtr fUis ' 
wtintim dfperndtmr» fhlUpp. Abl>. lib. s. in Ckm» càp* S4> 

(h) Mundum Céetuumlum decet te , mundaiis t^rtus^ qnm mn 
nifi M mundis cordtbui Hntri poteft . IX Aug. Soli!, cap, 18. 

( i ) Sentite de Domino in hi$itatei in fimplicitdte cordis fUitm 
wite illum . Sap. i. i. 

(k ) ^ngf4jia efl domus anim^e me/e y quo ad eam^ Domine, ve» 
nids \ diUtetur a te x B^tinofn eji : refice tam • Hahet y quod ojfrw- 
édt Mriox tmM ifed cui éUtniptmter te etdmaln i M Hcultit meh 
munds mf TX Àug. Uh* u Conf. cap. 5. 



Ael Santtfftmo Sacramento* 6i 
della Vofira onnipotente Milcricordia, clic poflb moltd 
col Voftro Ajuto (/). 

In apparecchio alla Comunione concepirò un vivo de- 
fiderio di quelle Virtù , che non ho .Umiltà , Carità , Pu* 
riti ec. e confiderò nella Divina Benignità , che fia per 
aggradire, ed efiuidine f ifteilb mio buon ddiderio(m)« 

ANche per. quello è da crederfi , che Gesb Cri fto ab» 
bia lavato i piedi agli A portoli, perchè dovca poi 
fubito iftituire il Suo Venerabile Sagramento, e comu- 
nicarlo a'niedelimi ; iftruendo anche noi, con quanta 
Purità dobbiamo prepararci ad un sì grande Miftero ( <r ) • 
Erano gli undici ijipoftoli puri, e mondi, e non avea- 
no che impolverati li piedi : nulkdimeno li purificò ezian- 
dio da quefta polvere (é); e minacciò Pietro di efclu-* 
derlo dalla fagra Menfa, fe non fi lafciava lavare (c)« 
Sopra di che riflettiamo • Quali fono ì noftri piedi , 
che dobbiamo lavare , per eflere puri , e difpofti a ricc» 
vere quefto SantiiTìmo Sagramento? Sono gli affetti del 
noftro Cuore, facili/Timi ad imbrattarfi dalla polvere del 
Mondo (t/), e da*coridiani ditièrti di fragilità , d'igno- 
ranza, di negligenza, e malizia. Pria perciò d'accoftar» 
li all'Altare, è da eiaminarii con ferietà la Cofcien* 

F 2 za 



( I ) Domine Jefu ^ da mlhl -, ut te d'ilìgam prò dono tuo y mom 
do meo , minus quam jujìo ; nam cjfc K^uantun^ dcbeo nsn pojfi.m > 
non pojfum tamen ultra ^Hampojfum . l'Otero, duiem plnt ^ cum plus 
donare dfgnakeris* IdiOb C«Mlt« 0iv» Anu cap. to« * 

{ m ) Deftderium fauptrtm tXMtdivh. Vminui : pr^p^ratimiem 
anrdts eoram atidlvu* Pfal. 9* §8. 

, < a ) ^uo non oporttt igitur e/Te pmiwtm tdli frmmum facrifi* 

. €Ìo f D. Chryroft. hom. 60. ad Pop. 

{h) ìotus eft , non indiget nifi ut pedes lavet , ftd ejì man* 
dus totus i & vos mundi eflis ^ fed non om^es , Jo, 13. io» 

( c ) Si non Uvero te , rton habebis partcm mecum* Jo» l|* 8. li» 
omHtmmionè tmnét • Theoph* Mé. 

( d ) HumMid afe^us-t ftne quibut in héU nmrtétUtate non vivU 
tur , quaf ptdu Sm$i tèi hmmnii rtkus ajftimnr* Aiig* traftì 
Stf* in Jo. 
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62 Preparamento alP IJHtW(jone 

2Si<e): c alalia è da trafcararfi; tutto è da lavarfi (/), 
per apparecduarfi colla Purità convenevole • Non rafta 
efler puro da' peccati mortali; ma ibno da lavarfi anche 

ì Veniali ; cosi efigendo la riverenza dovuta alla fàntità 
del Miftero (^). 
' Queft'è,di che fiamo ammoniti neir abluzione de' pie- - 
di Apoftolici , doverli premettere alla Comunione la Con- 
feflìone , per cui fi cancella ogni colpa , e viene a la- 
varfi r Anima da queir ideilo Uomo Dio, che lavò i 
piedi agli Apoltoli {b). Ma come vado io a Comuni- 
cairmi ? Con che diligenza efamino la mia Cofcienza? 
Con che Dolore, e Proponimento nelht Confelfipne mi 
accufo? Come m'applico indi a emeifdarmi? 

Mio Dìo, non v'è giorno, in cui da me fteffo non 
mi contamini colle mie ingratitudini, e ribellioni, ed 
accidie: ed eflèndo continuo il bifogno, che ho di la- 
varmi, quante volte con perniziofe opinioni, e proba- 
bilità luiinghiere mi adulo a tenere, che non fia pecca- 
to ciò, che è veramente peccato ? ed a riputarmi m cer- 
te cofe di efler mondo , 'mentre che fono immondo? L* 
am(»e prcmrio in me è ecceffivo : e per ^uefto io temo 
aliai di eflère della razza di c^uegP Ipocriti , ché fi ftìma* 
no puri , benché più che mai nano (brdi ( / ) • E chi è 
che più di me fia bifognofo di eflfer lavato, cffendo io 
imbrattato non folamente ne' piedi , ma e nelle mani , e 
negli occhi, ed in tutti i fenfi, ed in tutte le interne 
Potenze? Ma ecco 3 o mio Gesù, che tutto ora a Voi 

mi 

( e ) AccfJfUrl ad altare Domini , ìnfpicltc latibffla fordis veftrt , 
ne pnt ibi ali^ua peccata ^ qtuÉ mudum curata fintm Dm Aug« ier* 
17. de tcmp. 

(f) Tr.x?Jìandi fuHt pedes ^ ìdefi mentis ageSius Uvandi a Jefum. 
Crig. in Jo. 13. 

( g ) Ijttus efi , fui gravia peccatét non haiet $ cnjm caput , tdefi 
ìntenti9 y ^ manns j idefl operatio munda efi : fed pedet ex toto mnnm 
di rjp: non pojfunt^ ^fni aliquando vanitati , aut •wlttptati , piu/quam^ 
vportet ^ cedat animus & nifi lavrrh ra ChrifinSf non béUtcèimtts 
partem cttm eo , D. Bern, fer. in Coena Dom. 

( h ) Id etiam nos effe admonìtos in hujus Dominici oprris altitudine 
noverimus , ut confteamitr de itela nofira , ..» . Sic enim qui pedes di-m 
fcipulwnm Uviitnoiis pHfota tfmÀrn'r * t>. Aug» traft* 56. 58. in Io. 

( 1 ) OenetMthi fna 'pbi mnndtt vSdtfttri tamtn mn -ufi W4 
4 firdibtfs fmi • Prov* ja« ij» 
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ékl Santfffhno SagravnenU^i 61^ 

mi offèrlfco {k): poiché chi è fe non Voi, che abbia, 
la Virtù di lavarmi, e purificarmi (/) ne'Sagramenri 
da Voi lafciati alla Voftra Chiefa? A Voi grido Mifc- 
ricordia ( w ) : e pcntendomi d' ogni abufo , che ho fatto 
de'medefimi Sagrameuti, vi fupplico per la Grazia di 
ralmente prevalermi in avvenire della Conièifiofie , che. 
mi ila una fanta difpofìzionc alla Comunione . 

Sarò circofpetto nella Cofcienza, che non fi ufi a cer* 
te molli o(>inionì : e porrò ifaidio neU' emendarmi de* 
miei abituali difètti , per i quali avviene , eh' io fia po^ 
co difpolto alla ConfelTione, e Comunione. 

XXX. 

E* Da rifowenirfi ciò, che Gesù Crifto ebbe a dire 
nel principio di quella Cena, aver Egli con arden- 
te defideno denderato quel giorno, per metter fine alli 
Legge antica, e principiare la nuova colf Iftituzione del 
Suo Venerabile Sagramento (4)* Quefto era Toggecco 
de' fèrvidi fuoi defiderj,'che ormai veniflè quell'ora, in 
cui doveà confagrare i Mifterj della noftra Confoiazio- 
ne (^), e dare a tutti noi da mangiare, in vece del 
corruttibile Agnello , il Divinizzato Suo Corpo {c)^ 
cibo d'inuxxortalità (^/), venuto a pofta dal Cielo. EP» 

F 3 fendo 

Vk) 7^on folum ptdcs ^ fed & manus , ó* capnc Uhi Vomlìie, U'» 
Uandum o§cro i quia, non folum inccjfu -, fed eiutm vifUf ai(df:H i 
C^^ tjElu multx mt commìttere y qitte a te dcbcAnt dimitti ^ JW» iCia|- 
hi°o* Bi^da hom. 40» iii )o. ijt 

(1) ff^rdes altlkett X^f^i^ ithradet fiereara cmiluhatai 

!>. Cypi. fer» de AMiit.. ped. fotefi faeert ,mHn4imf 

Tionne tu , qui folm ts f Job» I4. 4» 

( m ) Miferere imi Deus •••• Ampli ut Uva me ab inifuitate 
thea La-vabls mf y Ó* fuper mvfm dealbaùor , Vfsì, jOt 

V a ) Defiderio deftdera-ul hoc Vafch.i ma?,ducare vobifcum . Lue» ai. 
if. Hoc Tdfchai n$VMm My^evium n»vi Tcjìamenti, Eufeiit 
Emiff. ibid. 

(b)U$ ìH nthh hi hm die falfttiferée amfoUtiwh myferia €9H* 
fuTOTtM. D» Aug» fer«rii7* de temp* 

( c ) 7>r» aame Agni , /«^e wnis Saerammia fmbfikm»s$ hn 

Mcclefia frequentavi deftUerat » Beda in Lue. si. 

( d j Vt confumpto jl^no , quem antiqua traditìo proponeBat , ifu 
corrumiùiiis cibuxy & mmriétU$4U*4 éiimnU tUvttuf» Cypi» 
fef • de Coena Donu 



• 
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64 Pnfaramentù alP Ijlhuxjone 

fendo giunta perciò ^ueft'ora, che è il termine fofpu 
rato delle fue orarne , immantinente ne~ rende grazie eoa 
immenfo giuUiQ ai Padre Eterno ( e ) . 

Riflettiamo, che per <juefto nell'Evangelio s'efpongo- 
no i fuoi defiderj , acciocché noi c'infervoriamo a imi- 
tarli : ed il motivo delf imitazione non può eflère per 
noi più forte. Se il noftro Dio, che non ha bifogno 
alcuno di noi , ha cotanto defiderato per fua fola foprab- 
bqndante Bontà , e Carità di comunicare a noi nell' £ir- 
cariftia fe fteflo; quanto dobbiamo defiderare anche noi 
di riceverlo eflenoo Egli per noi il glocondiflìmo , uti- 
liflimo , oneRiflùno noftro Bene (/)? il defiderio una 
voce del Cuore, ette parla, e che prega, e fi là (enti* 
re con una grand' efficacia (^): e quindi è, che a mi- 
fura che più fi defidera quello Divino Sagramento, fe 
ne ricoglie anche più frutto, e più fi gufta la fua foa- 
ve dolcezza {h). 

Ma con che defiderio vo io a comunicarmi ? Ah io 
fono fimile. a quegli Ebrei nel Deferto , che naufeavano 
la Manna piovuta loro dal Cielo ( / ) . Quanta innap- 
petenza^ e fvogliatezza , ed aridità! Apro la bocca a n« 
cevere la celefte vivanda più per ufanzadi coftume^che 
per divozione di fentimento^ più per qualche umano ri- 
fpetto, che per vero, e cordiale aftètto; ed effa non mi 
è preziofa, perchè mi è famihare. 

A confiderare per una parte, mio Dio, il defiderio 
grande ^ cbe Voi av^te di venire in me , mi trafecolo - 

poi- . 

( e'ì Gratta s ept , Lue* lu if* Oh bHf fM/4 'yentitra omnia no» 

\fa» Bccia in Lue. ibìd. 

{f\ Si deftderia nofira maxime funt de eo ^ quod dee et y quoi ex^ 
fiditi deU£fa$ • . ptms n§ftr mèisntiqiu e fi omne jucundum^ 
mime tuiliy ^mw homefinm ••••« ìpfe fnmnmm Meeemm % fummm 
CUria. , fttmma vì^imptas • D. Beriu ier. 5* in Vig» Nativ. 

Vg) TfttnqHid non defìdtrium "uox? Et vaiiddm V9X anim^e de fi» 
deriuìn ejns . & Pfal. ^ 'i7^('fiderimm fMS^ftTHm ixaudivit Vmim 
nns * D. Bcrn. fcr. 74. in Cant. 

( h ) Efus hujus carnis quttdam ifviditaj efi ^Ù* queddam defidem 
rium m<tnendi in ipfo , per quod fic tliquAmus in nobis duUcdinem 
€kéirisétij , ut hétrtéU ^ìfcerihus mfiris /apor dile^iouis infufHs • 
D. Cypr* Icr» de C«tni Dom. 
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d^l Santljftmo Sagramento 6^ 
poiché che vi è in me , o che fu degno di farne un San- 
tuacio alla Voftra Maeità , o che iia proprio per le de* 
U2ie del Voftro Amore (/^)? Ma a coniklerare por TaU- 
tra la freddura accidiofa, colla quale io vengo aricever^ 
vi, mi riempio di <moit. O Gesù^ defiderio de' colli 
eterni , cibo degli Eletti , e cibo eletto , cbe tutto fiere 
defiderabile , e faziate i' Anima , che vi defidera , di con- 
tentezze inettabili ( / ) , d'onde in me una si pocaftima, 
e si poca fame di Voi l Io non vi amo : Ecco il perchè 
ne tampoco vi bramo. Ma o cieca, e fciocca Anima- 
mia, che ami, e che defìderi tu, fe non ami, e defide- 
ri quel Signoresche è un fommo Bene» e che foiopuò 
confolare tutti i tuoi defiderj {m)ì 

Domanderò a Gesù Crifto il Suo Ainore^ per cui una 
Comunione m* invogli ali' altra: e jgli ofihio intanto i ' 
defiderf del Suo Cuore co^ defiderj di tutte le Anime {an* 
te 9 che del fuo Sagrameuro fono più innamorate* 

XXXL 

ALlorchè G^sii Crìfto volte iftituire nella Cena il 
Venerabile Sacramento , dice T Evangeiifta , che pre- 
meditò la fua propria Morte ri flettendo eììer vicina quell' 
ora, in cui dovea palTare da quello Mondo air Eterna 
Padre {a)-, e chiamò il medenmo Sacramento col no- 
me di Teitamento, a ranmiemorare T iftelfa Morte ( ^ ) : 
e fceli'e anche la Pafqua , non tanto per edere la più in* 
figne Solennità > e b piti convenevde a celebface ilMa£^ 

F 4 * finio ' 

( k ) Vii funt Ili hom$ne ititela puti Uhi titì tn nù Prée^dtafii 
SanSiuéiritim M*jefiatis tute , ad qu$d intrPsenM hétheéu Mkmg ée» 

( 1 ) VepJcrium ColUum ^ternorum . Gcn. 49. a5. TrnmentMm eie» 
Sforum. Zach. 9. 17. Cibus eUffur , Habac. 1. 11. Totus dcfiderdùi^ 
iis . Cant. 5. 16, ^hìa dnimam cfurhntem fatiavit honis . Piai. 106. 9- 

( m ) P«/ti amAs t ^dd deftdcras , mdnima mcA i lU efi , quidm 
^uid am^: ibi rj? , quidqutd dtfdtréU^ O. Aug. Mann. 34* 

{z) Sciens Jetuf , iuis ^emrfmd ejus , tu tréuiftMi $x hoc «mmn 

io ad Tdtrem* jo» is* i« 

( b ) Hovfm Tejtàmenngm # LuCt ts. to« Morhurum fe bine oflertm 
diti profter€éi ttfétmnti mntUntm fmit* P« Chryfoil* bQssu 
ta Match. 
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66 Prèpitramento alF IJtituxione 

fimo de' Suoi Mifterj ( c ) ; quanto per iefletc quefta figni* 
iìcante il fuo Tranfito* fc^liendo l' ultima della fua Vi. 
ta id)\ e dichiarandofi co fuòi DifccpoU , che non piit' 
avrebbe mangiato con affi , fe non che nel Re^no d' Id- 
dio (e): cioè dopo eflèrfi (labilità la nuova Chicfa nel- 
la Sua Kifurrezione gloriofa ( O • E che correlazione 
può avere il ricordarfi Egli della Sua Morte coli'ìftitu- 
jre il Suo Sagramento? 

. Noi abbiamo Anima mia, in queft' Eftmpio un moti- 
vo de' più efficaci per ben difporci alia .Sagra Menia* Ad 
imitazioiie di Gesù Crifto , allorché devo Gomunicami , 
peDferò io> ancora alla Morte mia ; e mi Comuiìidherò , 
come foffi per morire, ed ufirire da quefto Mondo {g)\ 
come fe nella mia ultima infermità mi Comnnicaffi per 
Viatico; e foffè quella mia Comunione per elfer T ulti- 
ma, e non avelTi in fatti da ricevere il Corpo di Gesù 
Chilo mai più; colla Speranza di folamente goderlo in 
Cielo nelle beate Nozze dell' Agnello alla gran Cena 

Iddio (A). ^ • 

St io fapefli, che la mia prima Comunione, che farò, 
ba certamente da effer r ultima, come mi pare adelTo che. 
ftvrei defiderio di fàrlaj Ah dovendo io ricevere dentro 
di me il Sovrano mio Giudice (/), che è per darmi fra * 
poco la mia finale fentenza o di Paradifo , o d' Inferno ; 
ed ha da eflère per tutta l'Eternità o la mia Gloria, o 

la 

^CÌ Injì^nJor j atque ceUhrìor eratTaftha ff^fultas * Bcda in Jo» 
7-?. & p.c clìendit id , qnod agebatnr f Myfitrimm fjje maximum* 
D. Chrvfof}. honi. 80. In Matth. 

( d ) Tafcha , idrp Tranfttut • Mors Domìni tranfttus ejus • D« 
ChiyfofV. hom* 6$» in Jo. 4^éK mihi ultima c^na vobifcum tfi p 
Theoph. in Lue. 

nec I{f^num Dei venUt, Lue* 11. 16» iS« 

( f ) Idefi poft l^furreSlionem in fide crrdentlum . Beda fn Matth* 
%6* ^g^uyn Del Ecclefìa eft . Eufeb. EmiAT. in Matth. ib'ià, 

{^) Altare Domini accediti | e*imr$ de Mmd§% D. 

Chn'fort^. hom. 51, In Mitth. ^ 

( h ) M C^enam nitftiarum ApU • • • • • M Céenam ma^nam Vii» 
ApOC. 19* 9* 17- 

( 1 ) ^uìa ipfe eft , qui confiiftftHt e fi 4 De» 'Judtx vivornm j & 
mntmHtm • ÀSu io» 41» 
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del Santiffimo Sa^fàrHento • 6j 
b mia Pena (A); con che Umiltà, e Puritài e Divo* 
zione non proccitrerei di riceveri» ahnoiio io qiieUa ul- 
tima volta, fupplendo eoo più feryOKt, che pdflb, alte 

tepidezze, ed ommiffioni paffate? 

Fate , o mio Dio , che mi Itia impreffo tal fentimen- 
to neir Anima, per apparecchiarmi ogni volta alla Co- 
munione, come fe foffe quella per efler T ultima; giac- 
ché una volta, o l'altra a quella, che farà T ultima , ha 
ìnfailibilmente da giungere allorché meno vi penfo ( / ) # 
Fate, dhe mi riccffdì ancora della mia Morte nel rendi- 
mento di grazie, per efefcitanni negli atti di Fede^ di 
Speranza, e di Gmtà, com^ & doveffi attualmente mo- 
rire, e ^redopo k Comunione k raccomandazione deir 
Anima mia nelle Voftre mani. Deh fafitificate , o buon 
Gesù, il mio Cuore, vuotatelo d'ogni malizia, e riempi- 
telo dèlia Voftra Grazia, acciocché cibandomi di Voi , vi- 
va di Voi , ed a Voi , per godere poi anche eieroamente di 
Voi nella Gloria (m). 

Nd Punto della Morte di quali mie Comunioni mi 
trovoò io contento ? • • . . Di ^uali mie Comunioni pen- 
tito? • •••A quefte due co(è io penfer^t e prowederè 
ora per allom a me fteilò. 

Istituzione del santissimo Sacramento. 

XXXII. 

Ritornato Gesù Crifto alla Menfa dopo l' abluzione de* 
piedi , mette fine a' riti , ed a Sagrifizj della Legv.e 
antica , facendo Egli di fe fteffo un Sagrifizio nuovo coli* 
iftitiiZLone dei Suo Santiffimo Sagramento (iy):epotea 

Egli 

( k ) Ipfe eft ^ d quo dependei fiUttt fM > h enjm votuntéttt » & 
potefi^ eft tibi darej vel nm ddre gloriam VdrétdtS} ipfe efi^^ 
, 0fi in téli medica hoftU . D« Bonav* Medit. Vit. Chr. cap. 71* 

( n Et VOI fimUes hominihut expeBdntibus Vominmm fuum . . , ' 
^nia ijua hora non putath y Viiàus hominis 'venift , Lue, io. 30.40. 

( m ) Bone Jeff* j fanSlifxca vai tHum j de malitìa evacha y 
imple de gratia ; ut manducando te , vivam de te , Vivam per te , 
perveniam ad te f requie fcam in te . 0« Augt Manti* C* il* 

( a ) Cnm trio (•tié difdpnioràm ff^hnt itemm rfath4fifi 

iens 
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E^li bensì ii^ituirlo in qualunque altro tempo della Sua 
Vita ; ma lo rifervò fct il giorno avanti alia Sua Mor^ 
te , poco dianzi alla Sua amara Paffione ( ^ ) ; acciocché 
maggiormente fi fcoprillero le finezze dell'Amor fiio^e 
più fi ecdtaflèro i noftri Cuori a riamarlo ( c ) . Nei tem- 
po iftelfo che trattano gli Uomini di dare a Lui la Mor- 
te, Egli iftituifce per gli Uomini un Sagramento, che 
fi a loro di Vita ; c di V ita tanto più copiofa , e prezio- 
fa (^/), quanto la Sua Morte ha daeffere piudolorofà. 

Si ponderi T ecceffo di queit' Amore . Nei mentre che 
fi tramano dagli Uomini contea di Gesii Crifto ingiufti^ 
zie, perfecuzioni , difonori^ ftrazj, e tormenti , Egli la- 
fcia agli Uomini in dono ha tdforo il più doviziofo , che 
fia negli Erarj <fella Sapienza, e Onnipotenza d'Iddio 
( e ) . Nel mentre che gli Uomini per la loro malizia ^ 
e malignità più meritano di cfìTere da Lui abbandonati , 
Egli inventa una maravigliofa maniera di perpetuare tra 
gii Uomini la fua amorofa dimora (/). O Benignità! 
O Carità ftupendifTima (^), che tra le fiumane deiru- 
mane inic^uità né fi eftij^ue^ nà s'imiepidifce» ed anzi 
che più divampa ( ^ ) . • 

Fermandòfi F Apoftolo San Paolo in quella confidera- 
zione, dbe nè i flagelli» aè k fpine, nè i chiodi , uè gli 

ipa- 

km fntm dare Ugjdibm inftiMh > & ftcrìfcih , mmm incU 
pere teflamentum f ffiffum ^facrifciùn^ mvnm féuif» IX Bonav« 
Aieciit. Vit. Chr. c. 71, 

(b) jintrquam pattar* LuCi 11. I5. In qua noFte tradebatur , i« 
Cor. II. Cam appropinquaret Tajponi . D* Gxeg. Ut». ». Mor» 

cap. a4« ' ' * 

( c ) Major a poflerius refcrvat , ttt eorum in fe Charitatem an^-^ 
tet • D. Cliiyioft. homi* 69» in Jo. 

( d ) manducàt mt > ipfe vivet propter mf méoidmat 
htmc panem | vivtt in mternum . Jo* 6« 57. 

( e { S4eramwti0m hoc infiitmt 1 in quo di-hhias divini fui cr^« 
homines amoris zelut ejfudtt. Conc. Trid. fcflT. ij. e ». 

{{) Ecce ego vabifcum fum omnibus diebns ufjue ad confumma" 
tionem f^culi , MaCt^. 18. 1©. Alea pr^ejenda Sacramentali in Eh* 
charifiist myfierio » Eufeb. Emifli hom. j. in Dedic. £c*:lef. 

( g ) Obfiupefce illam chariffimam dignationem , & dignantijjpnum 
Charitéiem f qnd 1M4 nsuSdit femetip/nm > & nlifnit in cibnm • 
D. Bonav. Medie* ca|^ 71* 

. ( h ) j/fMi mtUim non ptmmni Ml^mt Chéiritatm 9 nei Jitt» 
MifM ^brnent ilikm • Caatt 8« 7» 
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Santi ffimo Sacramento • 6g 
fbafimi lianno avuto iòrza di lèparare Gesù Crifto dali^ 
Amore vedo di noi , proruppe egli ancora nel fbrvoro- 
fo traiporto , che niuna cofa di oaefto Mondo , per pe* 
nofa e travaglio^ che foSèf avrebbe potuto feparait noi 
dair Amore verfo di Gesù Crifto ( 0 : . ed in cosi dire , 
non parlò folamente di fe con zelo di Apoftoio ; ma 
parlò anche di noi nella qualità di Criftiaiii . Con tut- 
to -ciò oh quanto fono in me diUiniili i fcntimenti ! 
' L' Amore , che Voi avete per me , o amantifìfimo Sai* 
vatore, lo vedo che è un Amore coftante alia prova : ma 
r Amore ^ che io ho per Voi, è si debole, che cede ad 
ogni mencHTio incontro • A fèpararmi da Voi balta una 
piccioia occafione , una tenue tentazione ; e ben lontano 
dal fopportare per Voftro Amore perfècuzioni y e trava« 
gli, non ho fpirito di mortificarmi nèancbeinunamia 
milerabile Pavoncella . Ah mio Gesù, che tante volte 
venite dentro di me nel r adorabile Sagramento, fatemi 
fentire la dolcezza della Voftra Prcfenza^ affinchè fiaT 
Anima mia più eccitata , e rinforzata ad amarvi ( >è ) . Vi 
domando per Carità il Voftro Amore ; non dico, tenero, ma 
fodo, e forte,fimile a quello,cbe Voi avete avuto per me ( / ) . 

Il fare del Bene per Amor d' Iddio , a chi mi fa del 
male • farà un imitar Gesti Crifto , phe in conformità alla 
Sua Santa Dottrina ci diede nel Suo Sagramento ogni 
Bene, mentre fi cercava di £ire a Lui ogni male(i»). 

XXXIII. 

IN poche parole eTprime San Giovanni r iftituzione del 
Sanìtiffimo Sagramento , con dir^ : die avendo Gesti 
Crifto avuto fempre un gcande Anowe per i Suoi, che 

era* 

( i ) J^h trio noi ffpardth d ^koritm Chrifiif TrihmUthfém 
MnsnfiU Certm fum i qmn neqme mori • • • • . ncque alia creum 
tura poterit $m fefuntre « Chétritéttt Iki i f int efi Chrifi9 Jtfm • 

1 k ) Confrmctnr mens meo. Inter tanta My feria dutcedine pr€* 
feniise tu^ j ut fentiat te fibi adcjje • D. Aug. Manu. cap. xi, 

^ 1 ) Vuicijjìme Jeft4 , doce me , ^Hemadmod$ém dUi^am te • Fae 
mtcum tuam mifcricordiam , ut te amem fmher 1 ne db amore $m 
tUh mod» abducdTw Idioti de Piv* Am. cap» ii. 

( m ) Fobit dic9y ^ui auiitit : ViHgitt k»mk$s Vtfrui hmfdcim 
re hit 9 idi $dtmit Ftf 1 Lut* 4* »7« 
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erano in queflo Mondo, gli amò con più ardofe , e vee- 
menza fpecialmente nel line della Sua Vita ( ^ ) ^ lafcian- 
do loro un Dono, che è il maggiore di tutti i Doni 3^ 
nel Sacramento dell' Eucariftia , che può dirfi il Sagra-' 
meato del Suo. ineffàbile Amore ) : e lo lafciò T ulti- 
mo a pofta, accitKchè cagionaffe ne^ndtri Cuori pibd' 
imprefuoné ( c ) . 

siccome r Eterno Padre ci diede a conofceré la Cari* 
tk inàmenfa , che avea per noi , nel darci il Suo Unige- 
^ nito Figlio ; perchè ci diede in eflb il Suo Tutto (d) : 
COSI il medefimo Figlio in feono della Carità fua gran- 
dinìma ci diede tutto fe fteffb ; e nel dare fe fteìlb ci 
diede il Tutto che aveva ; non potendo Egli darci in 
' fatti qui in quefto Mondo altro Bene o più grande , o più 
caro, o pi^ dolce j o più per noi vantagj^ofo (t ) • 

In quello ammirabile Sagramènto Egli ci ha datò a 
Boftr'ufo il Suo Corpo, la Sua Carne, il Suo Sangue, 
ed infieme la Sua Anima ^ la Sua Umanità, la Sua Di- 
vinità, ed il Tcforo degl'infiniti Suoi Meriti (/) • Sten- 
di, Anima mia, i tuoi vaftì penfieri ad immaginar tra 
te fteflà: Gesù Crifto , Uomo Dio, che poteva darti , o 
lafciarti nel fuo Teftamento di più? .... Tutto fu per farti 
apprendere , con quanta finezza daddovero EgU ti ami 
(^) i e guanto ancora tu fìx obbligau 4 riamarlo ( ^ ) . 

Mio 

(a) Cmm diltxijpst fuost ^ui tram In Mando ^ in finem dìKxit 
€9t* Io* 13* X» ' 

(b) Tofuh in ìm fturijkh Sturamentum fm Amaris* ChriiI* . 
Driithm. in Matth. %éé 

( c ) U$ 'Vthementktt cémtmemUnf* hujtis Myf rrn élHtudlnem j 
tthimum hoc voluti , infigere cordibus Vifdpulorum , a, quiùui éuL 
^affìoncm disreffuruf erat * D. Aug. epift- iiS. ad Janiiar. 

(d ) Sic Deus dilexit Miiudi<m i 7it ÌPiLiiim fn:im Vni^enìtnyn da* 
tret , Jo. j. \6» ^uomodo cum ilio non omnia nohis d^'navit f Rom. 8.ji^ 

( C ) 2^//;// majus , charius » dulcìns , Htiiias nohis re/in^uerc 
f^enUf ^H4u» fcipfum • D* Boiiav. Mcd* Vie. Chr. cap. 71. 

( f ) OmnU dedit ei Vater • Jo. i|. |, Sic .Hfdemptor nùfier^ per 
hoc qfwd Detis efi cum Tatre • dat omnia ; per W vero piMt him9 
efi , a Vane iUcipie emnia, • D. Greg* Jib* %• Mor« cap» 14. 

( S ) '^*hil omnino mift^t vthementer éUiumtem de€ere$ • 0.Chry- 
loft, hom 69. in Jo. 

( h ) I^oc Chrifi/{s fecit^ m tftajori i?w Ckaritate ajinn^eret • D. 
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Santijfuno Sacramento • 71 
Mio Dio , chi fon io , che abbiate tantd Amore pe^ 
me , e tanto cerchiate eflère amato da me (0 ? Io fono 
una Voftra mifera Creaturella, e non vedo in me cofa 
alcuna , che lia degna delia Vollra onnipotente Maeftà . 
Ammiro perciò nell' AuguftifTimo Sagramento il Voftro 
Amore: ma piii devo maravigliarmi di me, che a can- 
to Amore fono infenfibile, e ingrato. Anima mia, fin 
a quando faremo noi a guella amantiflima Carità fce- 
noicenti {k)ì O Gesù , voglio amarvi , ed eflervi gra- 
to: ma deh confortate Voi co'yoftri vigorafi sciiti h 
mia Volontà, che è mefchina, 

E che vi renderò io in riconofcenza del Voftro Amo- 
re (/)? Voi date a me tutto ciò, che Voi fiete, e che 
avete : ed io alla meglio che fo , e che poffo , per il ri- 
cambio ofFerifco a Voi tutto ciò , che io fono , e che ho , 
e che poflò avere . Tutto .impiegherò nel Voftro fanto 
Servizio : ma foccorretemi colla Girazia , coficchè in ve- 
rità s'adempifca il defiderio, che ho di gradirvi per il 
molto, che nell'iftituzione del Santiffimo Sagtametito io 
devo (m). 

Verrò al particolare, offerendo la Memoria, l'Intel- 
letto, la Volontà, gli occhj, la lingua ec, e le mie in- 
terne Paffioni; riflettendo che poco giova queir Orazio- 
ne, che à tutta in aria, e non riduce alla pratica. 

XXXIV, 

S Acerdotc eterno il Noftro Signor Gesà Crifto , prefi- 
gurato in Melchifedech (ii),diefolonelTeibmen* 

to 

( n ffi hom9 y magnificai tàm f am quii af^h erga 

eum cor ftium f Job. 7. 17. 

( k ) ^iis locus in me ^ quo -venìat in me Deus mcus f ^0 
'ventat in me "Deui , qui fecit Caelum t ferrami D. Aug« lib» 
1, Conf, cap. a. 2N{<r tam AmanttJ^mit Charitati pmHs inp-ati . Chriil» 
Druthm. in Matth, 16, 

(1 ) J^id reuibuam thmtu pti mnibus , quM reffibnit mihif 
Hai. 115.. ift. 

^m) ttUmfì me ìnjìnitlet rf pendere poffem , nihikfim e^o ad 

te. Da mihiy Domine Jef» y nt te dilìgam , tibi f>laceam j tìbi fer* 
t/ìam ^ tua. fr^ecepta adimplrndo» Idio. Conr. Div. Air. cap. io. 

[ a ] Tu cs Sacerdos in aterr.nm j'ccundum ordinem Melchifedech 
Tfal. 109. 4. Vro^cYcns funim , &^ vinum Smerdvs Dei (Ui*fimi • 
Gcn. 14* l8* 



ff 
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to vecchio oSévì airÀltifTimo un fagrifizio, non di ani- 
mali , ma di pane , e di vino ( ^ ) , ftando aiTifo alia Men* 
fa, prende- il Pane nelle fue (knte, e venerabili Mani, 
ed alzati gli occhi ali* Onnipotente Sqo Padre , lo bene* 
dice ( c ) , e lo confacra con dire : Quejlo è il mio Cor^ 
po (d). Similmente cosi prende il Calice, in cui pre- 
parato era il Vino; e dice.: Queflo è il mio Sangue (e) j 
ed appena Egli ha profferite quefte parole , che il pane 
non è più pane, ma è il di Lui vero Corpo; ed il vi- 
no non c più vino, ma è il di Lui vero Sangue (f). 
Non è da inve(li&;arri , nè come ciò iìa ftato poflibi- 
le, nè come ciò (iafi fatto ; che farebbe un imitare la ma- 
♦ Ugna incredulità de' Giudei (^). Siccome nei Ventre di 
Maria Vergine Iddio fi è fatto Uomo fenza opera deli* 
Uomo, per virtii dello Spirito Santo; così per TiAdla 
Virtù fi è ora il pane convertito nella foftanza del no-' 
ftro Dio umanato ( /& ) . Siccome ancora nella Perfona di 
Gesù Crifto era Iddio nafcofto fotto alla carne , che fi ve- 
deva, deirUomo: cosi nel Sagramento l'Uomo Dio è 
nafcofto fotto quelle vifibili fpecie di pane, evino(/): 
ed è propriamente si nell' Incarnazione, come neli'Euca-r 

ri- 

[ b 3 Significata oLìm a. tempore Melchlfedeih prodennt myfteria • . f 
fummus Sacerdos proferì panem , d^ vinum • JD. Cypr« fctt ia 
Cana Dom. « 

[ c ] Accepit panem in fanBas t de vttKrabiles mannr fuas ; 
tle-uatis oculis in c^lum ad Dtum Tdtrem §mmf9$e»tem » ìtnedixit 
^c, Ecclef. in Can. MifTx 

[d] C<rnantibus autem eis y accepii Jcfus panem & aie •'•* 
^oc efi Corpus memi . Matth. itf. itf. 

I^cj Et accipiens CaLicem , gratias egit dieens /ific efi 
tntm Sangms metis • Matth. i6m 17* 

[ f ] Tants ifie , panh efi onH tfrrha Sécraminterim t M accef^ 
ferit amfitcratio , de pane fit taro Chrifti • • jQuibtu verbis i thmini 
^iju t • . Jpfe di Kit , & faBum efi . D« Afnlir* de Sacram. Uh» 4. cap» 4* 

f g] Utigalfant judéti ad invicem , dicentes : ^omtdo p9tefihic 
ImBìs carnem fuam dare ad mandncandum f Jo. 6* 5»» 

f h ] SpiritHs SanBus obumbrat , hac operatur . Si modum re» 
^uirìj f quonam faEio fiat ^ fatis fit .^udire , quoniam per Spiritum 
Sanatimi ficut & ex Firmine Deipara fibi ipfi in fe ipfo VominM^ 
tarnem tompegit . B» Damafc. lib. 4. Fidt orthod* cap* 14. 

C i ] Sitm $n TerfinM Cbrifii hmmanitat videbatur^ & Uttbat 
T>iuinitaj : ita Sacramento uifibilt ' $nef[a!bU$$tt Divina /e "^Mt 
^«iM. D» Cypf» far» de Cout» Don* 
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Sanùjjimo Sacramento, 7^ 
riftin, che la Profezia è adempiuta, efTerc il noftro Dia 
un Dio nafcofto. Sopra di ciò non facciamo, Anima 
mia, tanti difcorfi. Ove manca l' intendimento , s'hada 
fupplir coUa Fede (k)y neirndorarfi rinvilita Boixà,e 
Sapienza, ed Onnipotenza d'Iddio. 

Io credo adun<^ue , o mio Signor Gesii Crifto, con tut« 
ta la poffiUIe attività del mio Spirito , che in virtù delly 
infallibile Voftra Parola Voi fiete nell' Ottia confagrata 
vero Dio, e vero Uomo, tutto intero in Anima, e in . 
Corpo, colla vera, e reale foftanza della Voftra Divini- 
tà, ed Umanità fagrofanta (/). Voi l'avete detto ; e co- 
si è : mancheranno i Cieli , e la Terra , ma non man- 
chefà giammai nella Verità la Voftra eterna Parola • Io 
vi verò , e morijrò con quella ferma, e indubitata credenza • 

Godo di non vedervi ^ o Sagramentato mio Dio ; godo 
di non intendere b fiibhmità del Miftero , per maggior» 
mente onorarvi cotf umiliamone de* (enfi, e dell* intellet* 
to. Se non credo con tutta quella Fede , della quale Voi 
liete degno, accrefcetela , ed avvivatela in me : ed intan- 
to vi offerifco quella Fede eroica, che hanno avuto i 
più illuflri Santi della Voftra Chicfa; e quelli fingolar- 
mente, che hanno dato il fangue , e la vita per ifoftc* 
nere la verità del SantifTimo Sacramento. 

Pregherò Gesù Crifto, che mi conceda tal Fede, cui 
corrifponda una Contrizione, Divozione, e Venerazio- 
ne profonda, si per k Comunione ( m ) , coAie anche per 
ogni vifita, che farò al Santiifimo Sagramento. 

XXXV. 

NEI Pane principalmente ha Ge<iix Crifto iftituita T 
Eucariftui , per lafciarci in ella una perpetua ihe» 

mo- 

t^] ^<rrf tu es Deus alfcondìtus y Vms Tfrael Salvator , 4^0 
%$• ^Hod non c«pi/ , qmL JM» vidt^ , Mnimfd frmat fidts • £ccie« 
in Sci^iu Miffic . 

£l] Idem ipfe ^ de FirgiM mtrahiiiter incarnatut f/ , &néi* 
tus efi • • • . Vominus Jefus ChriJUu FiliMt Vii fdvi m ti9§ti4. tft • 
D. Sontv* Medit» Vit. Chr. ca|>« 71* • 

[ra3 Domine, àdAHfjt mbhpdem. Lue. 17» j. T>a mìhi cordi s 
Jtontriiimim , nt tUn oierdm illud mhrédnU > fif aelejie facrifidum , 
9mni reverentUy &• devotione dignum y ^uod ti* l>nu mtus SéU€r* 
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moria della Sua PafTione {a). Avea Egli già raffomi* 
gliaco fe iteffo ad un erano di lòrmeiito ( ^ ) : ed ora vuo- 
le perciò s' inrenda nel Sagramento, che quello fi &del 
grano, il quale fi batte, fi macina, e gramola per fame 
pane, s'è anche &tto di Lui, che fette a' tormenti del-» 
la PafTioae fu tutto attrito ( c ) : ed infieme pretende an- 
cora , ci ricordiamo nell' Eucariilico Pane di queir Amo- 
re immenfo, con che Egli ha voluto patire, e morire 
in Croce per noi (^), meditando in ogni noftra Co- 
munione la fua dolorofa Palììone (e). 

Non v' ha niente , in cui più fia riporta la Speranza della 
noftra eterna Saluta • che nella Paifione di GesU Criflp 
(/): ed elTendo queua Paifione ideata, e rammemorata 
tìel Santilfimo S^ramento, che Speranza per eSb, non 
dobbiamo noi concepire? Con ragione efulta la Santa 
Chiefa nelF adorazione di quefto Sacro Convito , ricono- 
fcendo elVerci ivi lafciato ed un Memoriale della PafTio- 
ne del Figho d' Iddio , ed un pegno dcir Eterna di Iiù 
Gloria {g): pofciacchè in vero come polTiamo noi dubi- 
tare della noftra Salute, mentre è tutto noftro il Salva- 
tore > fattoti noftro cibo , acciocché viviamo adelfo una 
vita ifleflà con Lui , e viviamo aHìcora colla fua Vita 
eternamente nel Cielo (,b)ì 

Tu alle volte. Anima niia, ti lafci forprenderedalla 

- tri- 
ta] Hoc SàeramentHm infihmty tanquam Taffioms fna memori* 
èlle peremie» Dt Thom. opufc* 57* 

[b] 7(ifi granum frumtnti cidens in terram mortHumfuerh 
Si Autem mortnmm Jutrlt^ mMltun^ fruBum ag'eri» Jo. ii. 24* 

le"] Corpus meum dcdi percmUntihm • K'a» $0» Attritus tfi 
fropter [celerà noflra . Ifa. 5}, 5. 

[dj ^'ides , quantum ei findlum fuerh , Ht femper memorUm te* 
neamusi prò mbis ipfum mortuum fuifTC' D.Chryfoft.hom.83.in Matttu 

^e] iiìMtUfcumvue mAndmabitis panem ìmnCf mortcm Domini 
mnuncia^itit • i* Cor* tu %6* 

[f 3 Omnh hominum falui in Chrifii morte tfcMfM efi$necefi 
fiMii y propter qmd nuigis Veo p-atias agere aeSeamus^ fuam prò* 
pter mortem ipfi»f0 D* Cbryfoftt hom. 66, in Match . 

CS] 0 /4cr«w canvìvium j In quo Chrijìits fitmimr ^recoliiur me^ 
moria, Taffionis ejus , ^ futMTéi gioriio mbis pignus datar • Eccl» 
in Vefp. Corp. Clir. 

£ Il ] manducai meam carnem $ in me manet , Ù* e^o in ilio 
• • . ^1 mMoimcdi me , & ipfe ^ive$ propter me • • • ^ni man* 
duutìmnc panem > viva in «eitniMM»» Jot tf« 5^* jB* 
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Santiffìmo SagMnento, 75 
trlftezza^ fantafticando cosi tra di te: Chi fa , fe to mi 
Jalverò? Ah fpera neir Umanato , e Sagramentato tuo 
Dio (i); e fpera coila più coftante fiducia : imperpcchè ' 
ad afficurarti del Paradifo^ chefapreftidetìderaredi più, 
dopo dfere Gesù Criito morto per te, ed averti laicia- 
to in caparra del F^aradifo non folamente i (oovineriti , 
ma anche tutto fe fteCfo (k)ì . ' ' 

Sianvi lodi, o mio Gesù, e benedizioni, eringrazia*^ 
menti per la Speranza della mia Salute, che Voi mi da- 
te nella Vollra fanta Paffione, ftata amara per Voi, ma 
renduta dolce per me nel Santiffimo Sagramento . Pre- 
ièntemente io non vi vedo nella Voftra beata Maeftà; 
che è nafcofta : ma fpero vedervi pretto a faccia jvelàtà 
nel Cielo. Si, sl^ io fpero la Gfoua del Paradifb; e là . 
fpero con tale, e tantai«srn^za,chenulbv*è,cbe po& 
{a farmi paura; mercè quel Pane di etema Vita, che mi 
tenete apparecchiato nella Menfa del Sacro Altare , a con- 
fortarmi , ed a foftenermi in tutti i miei pericoli (/), 
Potrei temere, che la Salute, di cui vivo ncuro per par- 
te Voftra , fi pofTa perdere per colpa mia , coi trafcura- 
i mezzi necefTarj per confei^uirla : ma confido anche per 
queftO'OeUa Virtù del magnifico Sagramento , che in tutto 
e per tutto mi farà di lume, di aiuto, e di forza (ut). 
. Ter a^i^i , e dopo Ja Comunione mi riconterò de" 
rànmehti, che Gesù Crìfto ha (offerti per me: e tanto 
Farà più divota , e fruttucfa La Comunione , quanto, più 
efercicerò gli afiètti fopra la doiorofa Pa(fioae* ' 

X X X V L 

PEr un* akfo motivo^ ancora ha Gesù Ciiftp iftituita 
r Eucariftia fotto k Ipecie del Pane più còfto,che di 
Tomo L G . ' • * Guai- 

ti nlfiù tS' 0mm4 1 & ptart cBHmthéts me ^ ypera in 

Se». Tfal* 41* 1»* 

[k] vohls hic m^Sffnm' tradldi f mMÌt9 mazh ih fktnro /4* 
ciam . D. Chryioft. hoir« 6u a4 f 

( 1 ) ndebo Vfnm SaL-v*torem meum : repcpta efi hiec fpfs mea in 
pìiH meo. Job. 19. 17. Varajìi in con[ptBu meo menfxm adzfrfus 
eos y qui tribnUnt me ut inhabUem in domo Domìni ialQngiti^ 
4inem dierum . Pfal. »», 5. ■ ^ 

{m) Mone Tafior , 'Panis vert , fe/u noflri mifettt^ r tp' ìlor pa^ 
fce » WS. tuerei tn «ti hmt fm.'vUerc inumvi^cAtOfm $ ^mtn ^ 



"^6 IJìnH'Tione del 

qualche altra vivanda. Il Pane fi fa de\c»rani di formen- 
to radunati, sfarinati, impallati infieme: in elfo perciò 
Jia.iftitiiil:o:il'Suo Sagramento, iìmbolo di quella unio- 
ne, pace, e Carità, che devcmó àvcre tra di Iwo li fuoi 
Fedeli E per quefto anche ci ha comandato the 
, neir ;|ccdbrci all'Altare, fé in Carità no«i fìamo uniri 
fco'noftri Proflìmi, andiamo pritna ad unirci (A):per- 
^cbè quefta Carità più di tutto gli piace, e gli preme. 

Il nome ftefìTo di Comunione lo efprime ; importando 
cHa bensì k Comune unione di Gesù Crifto coir Anima ; 
ma ancora la Comune unione tra noi , ed i no^tri Prof- 
fimi (c), onde non Ci tà veramente la Comunione da chi 
non è C6W tutti in pacifica unione (d). Un Millero 
della Fraterna Carità è la Sagrofanta Eucariftia ( e ) ? ed 
è m /lueftà midefima Carità die prilicìpalmente cònfifte 
lo fpirito del Criftianefimo (/). ' 

Ma come che non può mantenerfi la Carità fenza U*. 
mìità, ecco Tefempio altresì di Umiltà, che Gesù Cri- 
fto ci dà .neir Eucariftia . E'ftata profonda la fua L mil- 
tà neir Incarnazione , in cui s' impicciolì , reftringendo neir 
e(Tère di Uomo la fua immenfa Grandezza, che non puA 
edere circofcritta dall'ampiezza* de' Cieli (^):mft*èpro^ 
fonda affai piii neh' Eucariftia , ove rinchiude (bttd Te foe^ 
eie di Pana la Divinità, e rUnanità.F4*^iìmtrarfìr 
cflèr(i..UA Dio umiliato a farli Uomo: nja più refferfi 
• • / ; * / ' V . ■ * - ' " ri- ' 

f a) Vanii in itnum ex multi s p-anìs confi t turi &■ ìt.r Voyy^'r^us 

ttAÙ. 17, in Jo. . . « - • y 

. [b) Si ^ers tnttn-Hs tuttm ad Ahdrt , ibi recwdatiu fuerit-f 
^ui4, fr^ter tttm héAet ali^md kdi/erfum te , telinque ìhi WMtnm tu-^ 
»m , -uade prius recorKiipéM^i firditts.fm* Muctlu 5»^|« 

{c) CommtMÌ<diio dicitHr^y nia»yta?n i'(iiians.€§ìjjmS^onem:f0 
^md unimur t commMnic4m»j ÌX- GhryfbfV. !fom. ^-ox, 

{ H ) Jgn^réunHs fine face Cmhtuniimèmv D. HienHi»>eptft..«». t4 
Thcoph. . f 

{c)0 Sacramentum piftatis ! 0 ft^um ftnitaiis i 0 vinculnm 
CharitatisX D*. Aiig. in Pfal. ai. , . • : • r . 

( ^ ) ^nt efi patiis , unum efi corpus , omnium ' fit unum 

evTj t^ xnim/t^i uni CÀWj|}.9 4rfitr«ireiiy /JDvCypé ì'er; <{e€èuaOom* 

( §; ) Vmifif ptMs » €4BlHin , ^.'cmìi aetértm mn te cafmnttX^'^z^ 
ral, tf. 1 8. Cum in forma Dei ejfèt ^femeiiffim exinapMt ..Philipp, ué* 



Santiffrmo Saqramentcr» 77 
ridotto queft' Uomo Dio a farfi cibo de^^Ii Uomini ( ^ ) 
Quel Verbo, che pafce gii Anc;eli nella Gloria, come 

• potrebbe abbaiTarfi più, dopo e&rii f^to Pane a lafcìarfì 

mangiare dair Uomo ( 0 ' . . 

Quanto 'adunque "lidia Gomumone devo.dift^ e rìpie- ^ 
ter di cuore : Bomìm mm jmn dìgtmsx prbteftandomi in« 
degno di ricevervi, mio fommo Dio? La mia indegni- • 

tà a fronte della Voftra Umiltà più s'accrefce; perche^ 
edèndo Voi un Dio GrandiHìmo, nafcondete la V6>ftra"*'^" 
Grandezza nel Sagramento : ed io, che Omo una Crea- 
tura vililììma, amo, e braino con» Superbia di ccmipari*. 
, fe. Vorrei a Voftra imitazione umiliarmi t ma èffendo 
io da rat fteflb un miiéro Nulla', dove poflb abbaflàniri 
più in giù dei mio NuUà {k) ? " • • • - 

Ah mio Gesù,' dre «d Sagraménto fpirttti aliti df 
làiltà , e Carità da per tutto ( / ) , comunicatemi a'meno 
queir Umiltà, che mi è necefTìiria per vivere in C^arità 
col mio Proffimo . Io confeffo i paffati miei mancamen- 
ti , che a cagione della mia fola Superbia non ho mai 
avuto niente di quella vera Carità, che mi è da Voji 
mandata . Ma d^h abbiate di me pietà, é. foccorretcmji 
/ col Voilro ajuto. A .Voi ora oflferifcò i miei rifentimeh- 
ti, ed I miei puntìgli: a V<ri offèrifco il mioCiiore;e 
vi prego difporlo di tal maniera, che da qfui innanzi 
perfettamente ami Voi, e tutti i miei Proffimiper Vo- 
llro Amore ( m ) . 

Aviuui, e dojpo la Comuniqn^ mi tratterrò in atti di 

G 2 * Umii- ^ 

( Il ) Vnde commendavìt Vominus Corpus fuum , nìjì de humiiit.t^ 
te fi'.a t uSjfi tnim fJfit Jnumijcti % 9on nMitdfécaretiér • D. Aug. Icr. 
117, de temp. 

' ( l) Vanem AnieLatum manducavit homo» Pfal. 77. Viif hu* 
mÙitatem ; nam Ferèmm UM , qi4o pafcututer Angeli , fernet ipfum 
tMinàfi^hf* m mdttdmam hmà • D. Aiig. in Pral* 31*' 

( k ) ^uod natura abjeSfum eji , humiliari non fPtefim jQuo tnim 
defcendet , qo^d jacet f D. CvriU. Alex, in Jo. 13- 

{{) ^d imitatiomm humilicatls , formatìonem Charltatis , D. 
Aug. fcr, 117. de temp. Samunt tHmrcni.i & nutritn* SMorem • 
Idem lib. 7, Conf. cap. i8. 

• ( m ) Corde ^ ^ ore confiteor , me inìque 'vixìjfe , pr^ maHttM 
. rnea , vera dileciione camijfc, SuQcuYtt mihi , piijpme 7</>*> «{ fic 

te diligami ^ ^tlhs propter te, 11$ hh amw nfmputm* dtfdgt • 

Idiota de Oiv/Am* fo. * ^ . - . . 

♦ . ' 

k • « - . 
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Gesù Crtjìo ria fi Sagyamento , 
Umiltà , riconufcendo la mia indegnità ; ed in atti di 
Carità, con proponimenti di non volere mai più ^ chela 
Pace fi turbi, o fi rompa con chi che fia per colpa mia . 

GesuXristo da il Saqr amento la Potestà* 

AGLI Apostoli • - . . . 

XXXVII. 

DOpo avere convertito il pane nel proprio Corpo , 
ed il vino nel proprio Sangue, Gesù Cnfto, co- 
me Primo, e lupremo Sacerdote della fua Chiefa, comu- 
nica prima il Divino Sacramento a fc fteflfo ; indi lo dà 
con iegni 4i un' amore voiiifima cordialità agli Apoflioli. 
<^); ordinando' loro , che ciafcheduno pigli la fua por- 
zione ( ^ ) , e ccpnferendo loro cosi la Dignità , ed il Mi- 
nifterio Sacerdotale » che ìncominciaDO tofto ad eftrcita- 
re, comunicando ogn'uno colie proprie mani (è fteflb 
( c ) . Ponderiamo bene la gravità , l' accuratezza , e Ca- 
ntei di Gesù in quelta fua rcligiofa funzione, che non 
può eiTere. pih eccitante alla Divozione {d). O che ga- 
llo, o che foavità Egli ha in quella Cena (e), ia c.ui 
Egli fteffo è il Convitante, ed il Convito (/)! * 
' Niuno.d^li Apoftoli ardirebbe di toccare » né tàì^po^ 
di porfi m lx)cca queir Auguftìi&no Sacramento , per 

. ' ili»! 

, ♦ 

[a] Vrimo tpfe Corpus fi.um , & Sénguinem fumpftt i ér j^e^t 
VffcipuHs fnmcndnm tradidic . D. Tliom. i* q* qiixft* 8i. art. i. 

[b] VIxit : Occipite , &- divìdi te inter V9s /Ì9C faciu iu 
tne^tm commcmomtìonfm . Lu^:, ii. 17. 19. 

{] c ] Dominus nojier . • • . . Sacerdotem fecnndHm órdinem MeUhi'^ 
frUech fe in ^ternttm r9nfiitutmn dnUrmns ^ corpus y ^ fatt^^mnem 
fuHtn ftfb fpechèus panis y vimi Dea TMn oouUit $ dc *4f^ 
fioiit f fuos itme mvi Tefiamemi Smurites €9nfitntÌ€t » wt fumc^ 
rem y tradidit» Colie. Trid» fefiT* tx, cap* t* 

[ d 3 »^fpice nunc Irene, qmmodo dìli%enterj fdeliter y , fS^ devQ^ 
'Dominus prétdiff.t facit erfa ìllum diUÙam^ ùencdfBdm fav*iii^ 
fm fnam . X>. Bonav. Medit. cap. 73. 

'^^^ft^'^if Chrifio graria, mn fuerit ait^mentata ex fufceptìo^ 
ne y héibnit tamen t^uandetm jpirisuaUm deieifutìoncm in^navA inJÌS'» 
Stithne hujHg SéKTétmeì^i* D« Thoin. |. p« quxfk» Si. art* i» 

f f "] Ipfc Jffus cmviifa ^ fSf C9mfivi9m : ipfe comtdmsi & |w* 
€9m:Mnrt £>• illcront tpifk, td'Jkdip» 



♦ 
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9 la Pàtejlà agli Jfpofldi . ♦ 79 

i lumi di Fede , che rilplendono lor nella mente : ma 
perchti; Gesù Oìfto cosi comanda , ancorché fi ftimino 
indegni , ubbidifcono . E che faprebbe imniLiginarfi la di- 
vota Umiltà , con che in quella prima Coniunione efìi 
ricevono dentro di fe il Salvatore del Mondo ^ Chi le 
lagrime di tenerezza, e di- compunzione ^ che fpargono? 
Chi i maravigli6fi eflfetti di confolazione,e&rvore, cbe 
neUe loro anime provano f 

Se TApoftolo San Pietro ad un folo Sertnone , poco 
dianzi udito dell' Eucariftia , ha conofciuto, e confefìTa- 
.to, Gesti Crifto effer Dio (.^7); che luminofe cognizio- ' 
ni non avrà Egli or avute nelF attuale ifticuzione ditf-. 
fa? Io mi raffiguro il medcHnio i^ietro nelle dimoltra- 
zioni di que' /entimemi, che aveva, allorché cono{ ci uta , 
la Divinità, non volca permettere^ che Gesii Crifto 
accoftaflè a Lui Peccatore, nè che mecteflè mano schia- 
vargli i piedi Xh). E che deve w eflo dire ^ al vedere , 
die il fuo Maeftro, Uomo Dio, vuole' entrargH nel pet- 
to, ed invifcerarfi con Lui? Non è si facile efprimer- 
Ih; ed io imparerò d'accoftarmi alla Comunione con 
Timore, ed Amore. Temerò, ed amerò, fe mediterò 
r Eccellenza del Cibo Reale, e Divino, che ndiafacra 
Menfa ricevo ( / ) • 

Mio Gesù, Dio eccdfo, ed amatote degli Umili 
infondetemi qùe'fenfì di Stima, e di Riverenza, con che 
Voi ricevette Voi fteflb. A Voi renderò tutti ique' Do- 
Ili di Grazia, che vi piacerà di concedermi (/). Ò eter- 
na Verità, e vera Carità, e cara Eternità, Dio mio, 

• ./ à i ' " " ' udi- 

• J 

C 5 ] /«w f vìtée • • • pondi f 9rgo eì Stmon Tetrut • • «1 t 
Jìos credidlmus , ^ €9sn9VÌmHt , qnU $u ts Cbrifitu JFUius Dei • 
Jo. 4S. 69, 

[ Il ] Exi a wf , quìx homo peccafr fum i Domiate • Lnct jt 8» ' 
Vomitie, tH mihi lavas pedesi Jo. ij. 6. 

Ci] J^ando federisj ut comedas cam 'Principe dili gemer atteri* 
de t qu<e itppcfìta funt ante faciem tt^atn » ViQw» aj. i« 
: [.Jt] 0 ^uam exceifH*^'^er>j hmilu tnarde, funt dmiu »im • IX 
Aug. lib. 11. Conf* cap. 31» • 

[ì] Tftftm fìt totum idy qtud mvo i & totus totum me tiil 0/- 
^,ftto, DiUgam tei fed nec hot vateo^ éift tn dederis mìki» cnjHsefi ' 
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8o GesU Crìfio dà il Sagramento^ 

udite la voce de' miei fofpiri (w). Gloriofi A portoli , 
impetratemi Voi dal Signore, queTanti affètti dj Umil- 
tà , e Carità , che allora avelie innanzi , e dopo la Cio- 
munione; acciocché ogni mia Comunione liagloriofaa 
Dio , e fruttuofà per me • ' ' 

A mifura che s'ba più^o meno Fede , fi fa anche .per 
la Comunione più, o meno di voto F Apparecchio , e ii 
Rendimento di Grazie. Chiederò daiK)ae a Dio-Ja Fe« 
de, e ruminérò i motivi proprj ad eccitarla* 

Per la Comunione. pi Giuda, Vedi kum. 44. e 45. 

xxxviii, . ■ ■ .. 

ERa il Figlio d'Iddio ufcito dal feno del Padre, fen- 
za abbandonare il Padre , allorché fi fece Uomo per 
abitare cogli Uomini : ed ora effèndo venuto il tempo di 
morale al Padre, ha anche faputo partirfi dagli Uomi- 
ni, fenza abbandonare gèi Uommi (/i), iftituendo T Eu- 
cariftico Sagramento, e dando la roteità della Confa^ 
orazione si agli Apoftoli, come a tutti i Sacerdoti lor 
lUcceflbri nelVa Cattolica Chiefà (^), Quello y che ho fau 
to io ^ dice loro ^ [aerando il mìo Corpo ^ ed il mio San" 
^l'e ^ jatclo aìì^if^ Voi ^ e fol amente in raccuìi:ando ^ oi^nl 
*i'olta , eòe lo farete , ricordaì^ji di me (e) , O airolc cm- 
l>ipotenti di Verità, di Carità propriamente Divina! 
. Qae bella coafolazione per noi cu poter alliltere ogni 
f^iorno alla Santa MefìTa, ed elfere fpettatori di quelii- 
lidio .Miftero , che fi celebrò nel Cenacolo ; e prefentare 
all'eterno Padre ^uel medefimo SagrifiziO) che fi offe<* 



fm] éprtma Verìtas , 'vera Charìtar^ & chara ^ttrnìtas ! 
Tu es D:u4 meni : ùbi Jufpir^ die , 9c aoS^t^ D. Aug» Uh* 7«Conr» 
cai-, lo. 

T>fhm dffercns ^ cum inde extrct-inec nos àcferens ycf^tn 
tfdtret , D. Au^. traft. 55, in Jo. 1* *i - , 

fr^itpit • Cona Trld, leflT, ii« cap. w ' - / v 

t c ]J Hoc ficite In meam' cotnmrynorathìtem . Lue. lU if. Sacfr^ 
^ios i n e Chrijii vere fmf 'nur^ f[tH -éd y ^n^d Chrijhu fecJi f imÌMm 



e la P<aq/U a^i M^pqflol! . 8i 
vi fui Calvatio (^); e rinnovare^ e godere il firutcodi 
.quella ecceUenciilima obblazione y che èia più meritoria , 

e più amabile, e piti grata d' ogni altra alla Divina Mae* 
Ita (e)! Che bella confolazione per noi di avere lem p re 
Gesù Criito nelle noltre Chicle, con tutta la comodità 
di vifitarlo , e riceverlo , quando a noi pare , e piace (/) ; 
e continuamente adorare , e lodare T immacolato Agnel- 
lo, come tanno i Beati nel Cielo Poteva noftro Si<^ 
gnore darci di più , che dirci tutto fe fteflb , e per iimpre} . 
A cfai -di noi {arebbe venuto in penfiero di chieder<taiico? 

Égli prevedeva le ìnunodeftie , le indegnità , le profik 
nazioni, ed ifacrileg;, con che neirEucariftia farebbe fla- 
to da noi vilipelb , ed oltèfo : e nuiladimeno ha voluto 
obbligarli di Ilare Tempre con noi lino alla line del Mon- 
do ( , elpodo alle irriverenze , ed a' difpregi , fenza ri- 
sguardo nò alla fua Dignità, nè alla Tua Divina Perfona. 
Difcenderò al particolare di me • Frevedeva^ul? Salvato- 
ri;, che io ancora r avrei sletkonentcoltr^giàto con man- 
camenti di fede, di rifletto, di amore ; e ftaodo con in* 
decenza ne'facri Tempj ; ed affiftendo xon indivozione 
alle Sante Mefle ; e ricevendolo nella Comunione col Cuo- 
re attaccato alle Vanità : pure ciò nulla oftante Egli ha 
riputata lua delizia l'abitare con me nel Sansiliìmo Sa- 
gramcnto (/). O Bontà, o degnazione inhnita! Vedi, 
Anima mia, quanto fei teavita aid un' amorola corrilpoa- 
denza Ck) . 

■ ' \\G-4 ' Ver 

([<!3 àtédiatorìf nojìrly trro^.ux convìcU j iMctpù fixm 

iella y tlai/orum i & ianetét vulnera hujHs Sasrifcn 9bUtÌ9nt Me- 
morAntHT% 0. La ut, ')\xfk, icu de Corp. Chr. 

[ e ] Sacra Mìjfx olìlatior.e nulla maiQr nulla utUUr , nnlU tra 
maUiior i nulla Divina Adajep.atis ocuiis ^racìor , Idem ih. 

[ f ] Totiis nobis daius | C> r»i«<r nofirof txfenjm • Bcin* 
icr, de Ej?iph. • , 

" [ ? 1 Aiini-vi dicentes : Sedenti in throno , ^pto ■ hencdinh , 
^ honor I Ci^ gloria , tì^ potejìas adoravcrimi 'oiveatcm t/t 

[ h3 Bùse tgù.vobifcum fism* mnib u g . dUhus nfpK -dd ténfumma*'^ 
tionem f^ccuU » Àpoc. 5. 13. ..... - 

• [ i } VcleBitbmr per fmgnhs.dies <^ ielifim min tffe cnm fi" 

Uh hominum . Prov. 8. 30. 
£k.j..a Auiaui me4 rtdempu..Sanmim Chrijif ; dUi^f iiium , a 



82 Gesù Crijlo dà il Sagramcntù^ 

[ Vecb , /) buon Gesù , quanto io vi (la obbligato , e quan- 
to to vi fia anche ingrato. Pifno di vei^ogna mi nafcon- 

derei fotto terra : ma colla fiducia , che v oi mi date , 
davanti a Voi mi preferito : e poiché Voi ftate nel!' Eu- 
cariftia, come in un Trono di Mifericordia , e di Gra- 
zia (/), vi domando misericordia per Io paflTato , e gra- 
zia cl*eflfervi grato neir avvenire • Voi fiere tutto mio: 
ed io devo tutto eflfer Voflxo. Voi fiete il mio Tutto; 
e quefto ha da eifere l' unico mio Piacere di piacere a 
Voi, e godere, di Voi, ed in Voi riporre la-mia beata > 
felicità ( m ) • . 

- Vifiterò fpeffo , e con fede Gesù Crifto , che è nel 
SantifTimo Sagramcnto, non in immagine, non in figu- 
ra, ma reahnente colla fua gioriofa Pcrfuna; ed avrò 
divozione .alla Santa Meflà. 

' Zevo m G£su' Cutsto per la Conversioke 

DI Giuda. 

XXXIX. 

« 

SA Gesù Grido il tradimento macchinato da Giuda (^) : 
e difpiacendc^li fommamente il deplorabile ftato di 
Quefto fuo Apoftolo , da una malizia diabolica perver- 
tito , vuole fare di tutto , in qualità di amantiffimo Sal- 
vatore, per convertirlo. Dopo averlo perciò onorato 
nel tenerlo alla fua Cena folenne infieme cogli altri A- 
poftoli, ancordiè ne foflè indegniifuno (^), s'accinge 

a la- 

quo tantum diltBd fi: hutnii IIU^ qui inuniU tUri» IX Atig.,, 

ila mi. ca}). 24. . 

[ I ] ^deamus fr^o cum fdttcìa ad thronuìn •Tatì<g , ut mìferU 
cordiam confe^fiamur ^ ^ gratiam invcniamHs in auxilio op}>ortiém 
no . Hcbr. 4. 1^. 

r ni ] ViUeius mem mìhi , & efo HU • Cant. lé itf* ÙmnU efi 
mihi Hùminut | ut c* frué» • D. Clcm. llb* u Baidag. cap. ^ Oau* 
dere ad te{4i Mi pfpttr IT, i^ifM viu^y ^ HMt éUurd* 
D. Au;. lib. 10» Conf. cap. ss* ^ 

fai Sciehat enim ^ qmfnain. ^tt ^ ^ui traderet eftm^ Jo. t|. li» 
b j f'idebdt Vominus animum Tuda , cogno'ytrat 'venencfa eum 
^Lj^lta^e cot:fili\t y mmitt h9Mta,vu^ ut nii(u» D$ Cy (ili* Alex;» 
lib* 5« in jo. c. 7« ' » 
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Zelo di Gesù Cri/lo per la Converjione di Giuda . 8^ 
a larargli anc^ i piedi (r): Non è iiiverifimile ^ che 
]a mifteriofà ablimone fiafi incominciata da Giada; si 

per eflèrfi forfè egli pofto con temerità nel primo luo- 
go davanti a Pietro {d)\ come anche per una difpofi- 
zione mifericordiofa del celefte Medico, intento princi- 
palmente alla cura di chi è più bifognofo (e). E chi 
non ammirerà: in (][ueila opera la Graadezza della Divi- 
na Clemenza, impietofifa di un'Anin^a, che fi getta 
neir iniquità a precipizi^ (/)? 
^ Si confideri il Figlio umanato dell' Aitiflimo Dio ^ ge- 
Aufleflb in terra ^ come prende neUe fue Mani fagratif- 
fime i piedi fozzi di Giuda, e li lavale gli accarezza, 
e gli abbraccia , e li bacia , fe li ftringe al petto con 
una cordialità , che non fi può dire . L' Evangelifta San 
Giovanni feri ve prima il facrilegio orribile del tradimen- 
to, che il Demonio ha pofto nel cuore a Giuda (^); 
e come atterrito dallo fpaven^o, viene indi a narràre, 
iin dove fiafi il Re della Gloria abbaflato a fare col fuo 
inedefimo Ttadicore T infimo . uffizio di fervitore ib)^ 
per dargli una teftiinonlanzà del fuo invincibile Amore . 

Intanto che Gesù lava i piedi a queft' Apoftolo, che 
non è più Apoftolo^fe non di nome a far numero (/), 
che mezzi Egli non u(aper lavargli anche l'Anima af- 
fai più immonda? Non li fa ciò, che gli favelli al Cuo- 
re con ifpirazione fegréta; ma ben fi può credere, che 
-con mientiffima Carità Ip efoni, e lo preghi a depor* 

.re 

[c] Ejus quoqne ptdes Idvit j & m antiqua €rimi$id.in ixhum 
erumpanti illum noi» dtftUnquent» Idem ibid* 

[ d 3 Credibile efi 'Pr^dimem fiUtum exifientm ante Tetrtm re» 
' €utnì£e . S^uod Evangelifta fignìficavit , cum dìxìt ; Ccepit lawtrt : 
deinde Zfenit ad Tetrum , l5» Chryfoft. hom. 69. in Jo. 

[e] jQuemAdmodum Medicus ab ils ^ ^ui ^raviur a^rotant ^ exor* 
dinm curandi ducit : ita Vominus ab eìs , ^ut maps inquinati erant , 
ccfpit , Orig. in Jo. ij. Euthym. Theophil. in Jo. ibid. 

£ f ] I/hJus clementite mainitudinem trga 'Judam $nis nm ad^ 
mìramnr f D* Cvrill» Alex* Ubé 9^ in Jo. cap. 7. * 
• [5] ^< foBa^ cM» diMut ìam nUpffet in mi \ttt trade» 
nt enm ]Hdas^ Jo» a}* 

[ h 3 ^«c permtitus addidìt EvangeiIJia , qitod eum , qui te jam 
tradere propifutrat ^ inveri f» D. Chryfoft. hom. 69, in Jo. 

[i] Unus erat dr duodecima rìut$er9y werMi carport , neU 

anim9* D* Hici^u. in Marct X4« . . . . • 

' - . . • ■■ \ 



84 Zilo M Oesk Criflo . 

re quella (ua malìzis da 'Reprobo ( ^ ) . Nulladimeno il 

fellone né punto s'intcìicrifce a quefta Umiltà, che ren- 
de attoniti gli Angeli; nè punto approtìitta degli a- 
jiiorcvoli avvifi di un Dio umiliato in politura di-fup- 
plicante (/). 

Che dovrò io più ammirare, o Gesù mio dolàffimo^ 
Xf' Umiltà j e Carità Voftra nei diportarvi in* maniera 
si amorofa da Salvatore ; o la protervia, e durezza oftì- 
nata del Traditele? Ma filante volte ho avuta anch'io 
un Cuore duro, (inule a queUo di Giixia , nel refiftere 
alle Voftre forti, foavi chiamate! Mio Dio, della mia 
Volontà ribelle, ed impervcrfata mi pento. Datemi deh 
un'altro Cuore, un Cuore pieghevole , che con docilità 
alle Voftre Ifpirazioni s'arrenda. E chi udirò io, fe 
non odo le voci di un Dio.,, che mi ama, e mi chia- 
ma, e nù follecita, per donarmi la fua Grazia in queiW 
Mondp, e poi anche la fua Gloria eterna neir altro? 
. Ofirirò a Dio il mio Cuore^ cioè Ja mia Volontà, 
non più contumace^ e rìtrofa, ma dilbofta ad ubtndire 
alle Voci, ed a feguire ^li Efempj di Gesù Crifto ( ?w ) . 

IL Figlio d' Iddio , allo fcorgere una si oftinata du- 
rezza nel fuo caro Apoftolo Giuda ; che non s'è in- 
tenerito, ne commoffo di niente all'abluzione de' piedi, 
finita la fua funzione, fi pone a federe un'altra volta 
alla menfa; e prorompe colle Profetiche voci (^) a do- 
lerli.. Che uno de'fuoi CoxQmehfali ingrato alk Gra- 
zia, perchè dominato dalia .perfidiar lo tradirà /e gli 

tit^erà . 

[ k ] 7{edi in inte*rum , tSf depofì9o. fwmre refpke . ClementU in^ 
'vitat , faius pnljat > éfd vitam i/ifA n Ttv%cat.. IX Leo fertn. 7* 

de Pair. Dom. 

[i] l^rodhor non erubult ChxYitatem Chrìjìi , contempp.t ìionorem 
iradam ejus aùjecit , D, Cypill. Alex. lib. 9» in Jo. cap. 16. 
Im'] ^ar£$»m\ e9t meum^ Deus i pArutum cnr memi» PfcU si» 
8* Audi4m^ quid ioqnatnr in me Vomm»* IH»' •'KaK 94» f* • 

eum pa>^em ^ 'l^p^if cantra, me càUAntum fuwn. )o. 13. !»• 
j^i fdebat ptmu lnt»s p md^mftéivii fnper mf ì'nppUntatiMi» • 

» ' * • 



fer h Cùnva(fioMe iti Ghtda • 85 
tirerà de^calrì con que-'miedefiiiii piciti, ch'Egli ha la- 
vati , ed accarezzati , e baciati (i). 

In cosi dire Egli dà un profondo fofpiro,come a sfo- 
go della fua interna triftezza,e tutt'a un tratto fi tur- 
bare), mirando il mifero traditore con occhio di com- 
paiiìone (rf), e dando a coiiofcere nelle malinconie del 
Volto gli afiànni del fuo pie^ofiirimo Cuore ( e ) . Si 
turi» il. Figlio d'Iddio, i|pn per debolez^ di.fpirito^ 
quafi che u dolga di fe- a dover' eflère tradito ; ma u* 
turba, perchè vuole torbtrfi (/), e moftra nel turba- 
mento il grandiffinfiodifpiacere, che ha del fuo Apoflo- 
lo dicaduto dalle alture dell' Apoftolato , e dato in pre- 
da al Demonio, ed incamminato alla perdizione (^). 

Il Figlio d'Iddio fi protefta in oltre con veemenza di 
zelo, eh;.' Egli, ha cercato con Umiltà ,d'ii3durre il fellor 
ne al pentiménto delle Tue colpe ; e che , quanto . è da 
(è,- con Carità ha voluto falyarlo, e che non ha parte 
alcuna, nella di lui perdizione fit). Ma Giuda nè fi pen- 
te, nè fi muave ,™ fi ravvede né anche per quefto ( / ) ^ v 
O quanta Mifericordia nel Salvatore ! ed anche o quan- 
ta pcrverlkà nel. peccatore i • . , Ma 

■" [ b ] Livmnt fndof eontrs ChfifiHtfk Cdkàneum futm t uti^ 

el peàes' Uverat Chriflus} fed '(^Hód imvit GrdtU 9 ìnqnindvh pirJU 
din* D. Ambrof. in PfnU 40. 

te] Cum hac dìxit JcfHs , turùatus ejì fplrìttt , Jo. 13. 11. 
Vy£ nimìa contpjjp.onc turltatur i v^hementer tnim [nptr hoc 
doielat * Euthym. in jo. ij, 

[e] TurbatHs f/} , non carne , fed fpiritH, Chat iute turbai ut % 
ìpfum JudamlfèreHntem m/ferando 'ìy* Ang, tra^. òi. J.Ot' ' 

[ f ] ?ipn animi infirmitatc , fed fotefiatt ^urb^mr : turUavit enif» 
femetipfum •' Idem ibicÙ 

[si ^P** -pTopter fe turbatttr ' Chrìflns : nec de fua dolebat Inji*^ 
tio-i j ed alter ius perditio ejus turbati onis erat caufa effciens , 
nhm 'proditoris animum ìn'vaferat Satanas , omnemque Jìatum pri- 
finte grati.-e evrrcerat y merito mrbatur Vominus • D» LaLir. Juìtin* 

iib* de Ago, Clir. cap. 5. . • ' 

„ ^h] £f protejìatus ef , Jo, 13, ai. .Qtii uult ojnnes homines faU 
ferii ^ ainitiomm yerÌ!M^is -venire m i* X^m.^ 4*.<^^ 
non efi yoluntas ante Vairem vefirumy qtfi iii^càlis efij^fff pereaM 
ttnus ex pufUlis ìfiis » Matth. 18. 14, , 

[i] Judas ami^ris yChxr iloti fpte Chyij^l partkeps fuit yJtÈt iAmen 
in malis perfeverabat confili is -, ìinll^i Chrifì admonlrhn'è common, 
tfis i imo w.t^ij cT4prdftat€ pa(rAr.dhfteie(is,a]rd(ns • D^Cj^^ilf» <i^f^Xt 
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8« 4$ Gesà Crijh 

Mà a che perdermi ne'ftupori fopra Giuda, fe non 
corrifponde alle dolcezze della Divina Bonrd? Entrerò 
più tofto in me ftefTo a riflettere fopni di me, che Ge- 
sù Crifto non ha meno di Amore per me, di quella 
^avefTe per Giuda. Anche fopra di me Egli protetta, che 
l'Anima mia gli è cara; e che ha una veto Volontà 
di falyanni ; e che , fe mi dannerò , farà tuttò per col- 
fa mia. Quefta medefima ;proiefta Egli farà nel di: dk 
Giudizio, dimoftrando alla prdenza dì tutta il Mon-* 
do, aver' Egli per la mìa' eterna Salute adempiute le 
parti fuc (k). ' ' • i 

E che farò, che dirò allora per giuftificarmi, o mio 
Dio ( / ) , nel vedere per una parte le tante Grazie e- 
fterne,cd interne, che avrò avute, e vedere per T altra, 
quanto a tutte io farò fiato innato? Chi fa, che allo- 
ra tutto rUniverfo non mi ccmofca pegjgior di Giuda? 
La Voftra Mifericordia da per tutto nu corre dietro • 
tna io propriamente la fuggo : e fe talora mi trovo ali 
Tediato, die qon fo più dove fuggirla, refifto. Di cer- 
ti penfieri, che mi vengono, o di efercitarmi in qual- 
che atto di Virtù, o di reprimere una mia inclinazio- 
ne yiziofa, io non ne fo conto, e li fprezzo, perchè 
mi do ad intendere , che fiano femplici miei penfieri : 
ma io m' inganno ( w ) ; Deh mio Gesù , datemi uno 
Spirito retto a conofcere, che è Voftra ifpiftiziotìe tut* 
to ciò* che o m'induce al Bene, o mi ritira dal ma^ 
k • e datemi ancora una Volontà amorofa a ubbidirvi . 

Tarò ftìnaa delle Ifpimzionj Divine , anche dove fi tratta 
di cofe picciole, poicnè dal refiftere a quefte ne può prove- 
nire il fpttraimento di molte Grazie , e la mia eterna rovina. 



fk] Verdino tua Tfrael, Ofe. Tj» 9. Veuf modls omnibus fai* 
"Vari iiult eox , qui in vitto uolutantur , c^^ ad eos mittit , qhì re^ 

Tncdìum adhibcant Et ft non reftpifcant^ hoc t amen inde frw 

ffus confeqmtftr , qmd fuas ipft partes &s executus • D. Ifidor. ^c- 

4?**^^ faciam^ cum fftjnritxerié ^ad juditanium Demi €$tm 
^u^fierit , qtùi refp9udeUÌ' Job. 51. 14. 

[ m ] irratur , ubi putamur Ferbi ^ifitationem tinjirant effe co^p^ 
Uti9nm • Dei vox efi bwHm f qmd cegitatHr # D. Benu fer« §*An Cnku 
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per la C^ìfirperjìom di Giuda ^ . 

J Nndmorato dell' Anima di Giuda , avanza Gesù Cri* 
fto , per guadagdarla , a fare ancor d' avvantaggio ; 
lea alia prefenza d^li Apoftoli gemente fi efjprime^ 
che Egli fa , chi è ii Traditóre ; e che è uno dei dode^ 

ci (a) . Con quefto dire Egli viene a dichiararfi , che 
è Dio: mentre prevede il tradimento, che gli ha da 
feguire (^), e vede nel Cuore del Traditore i di lui 
più occulti penfieri (c). E non dovrebbe Giuda perciò ' 
ravvederli, avvertito da quefto lume,cbe ha da con 
un Dio , ai quale tutta la fua interna malizia è già no- 
ta Non dovrebbe ravvederfi nel rifleflò della Di-^ 
ykia Bontà, che conoice il Traditore, e lo fofie le)t 
e fenza rimproverarlo , hè fvergognarlo , con tanta pìa« 
cevolezza lo avvifa (/) e l'obbliga alla Penitenza cori 
una sì dolce tortura (^)? E pure nel mentre che un 
Dio cosi parli a Giuda, non penfa Giuda per nulla a 
Dio , ed e tiifo nella malvagità di tradirlo . . ' 

Air udire , quefte parole del Salvatore; l7»o di Voi mi 
ha da tradire, gli altri Apoftoli rimangono traffitti dal- 
la.triftessa ih)^ ^ rimirandofi con ifti^coe gli unì gU 

• - altri» 

- (a} DtfcumhenHbuf, eh 9 mandmantìhus , aìt yefiu% 'Amn 

dico vobis y quia, unus mX 'vobìs tradet me» Match. 14* 18. 

( b ) Oftendit Cbrifiuf , qnod non i^orans traditur : hoc mdxì* 
7HC fifffcìens erat Judatn ^reiinere , D. CHryfoft. hom. 70, in Jo, 

( c ) Cttm dixit : Ufius ex vobis , notAm f\hi Vominus prodìsoris 
Confctentiam dcmonjìra-vit , D. Leo. fer. 7. de PafT. Dom. 

) Vravum efi cor, ^ infcrutabilc ; copiofcet illud? Bgà 

"Bominus fcrutans eer ••j»»» qui dfi nnkuiqut jux(a, fru&Uìm 4tdin^ ^ 
'^enthnum fMrMm • jet. 9» 

..(e) Infine praeipi^ kenitatìs ariumentrm £fi y mfìdiMt péU 
* fUntìo teiere perfecutorem , D. Laur* Juft. de Ago. Chr. cap. 5. 

(f) 1>(nn afperUj ncc aperta, impium increpatione confundit y fàd 
Uni , oc tacita j ut facUius corri^eret pcenitudo , quem nuLUt d^9r* 
martt abje£iio . D. Leo Ter. 7. de Pais. Dom. 

(g) Cttw dicit : Unux ex vobis afcendit Chriftus propria Ve* tOf 
tìs trikwutt'S ifiud conyivium > velut catafiam , nnie [e wnJUptm 

. ens 9 tmfcientim termtnn xompulit renìn $ Hf in aBionem 

fpnccptam poffet revocare péccÀÈtfmé'D» Chiyfofk* hom. 1. de PafT.Dom. 
( li ) Contrifiati valde càperunt firiguli dicere : T^inqw'd e^o fitm f 

Match. %^ AlpidefMsnt jd in\icm f hafiSMtff 4e iu$ diuret g 
Jo. li. ; . ' . . , . ' 



oiyui^cd by Google 



88 ' ♦ Zelo dt Gesù Cri/lo 
altri, ciafcheduno fi pone impallidito, ed intimorito ad 
efaminare fe fteffo (/), riputandofi capace per Fumana 
fragilità di^ommetjrere ogai fofta cf iniquità • nell' 
ifteffo tempo che temono, ^; tremano^r innocenti, in- 
gombrati da una ciqpa apprenfione, Giuda , che . è ii 
Reo ^nèv^ teme, nè apprencfe^.e nel Aio delitto con pe- 
tulanza perfiftc (k) . J ' • ' 

Rifletterò amia iftruzione. I Santi del Paradifo han- 
no temuto di dinnarfi, quando erano, in ouefta Vita; 
e per quefto appunto fono arrivati a falvarn ; perchè il 
timore li fece cauti a fchivare i pericoli, e lolleciti ad 
operar la Salute. I dannati dell' Inferno fono viffuti, 
come fe folfero ftati ficuri di falvarfi; e per quefto fi 
fono api>ijnt<i dannati ; perchè^ la ficurezza pi^untuofg 
li feoe vivida fpenfiemi; e la fpenlìératezza li 
«Ila dannazìotìe . Il timóre è proprio defili Eletti ; la 
prefunzione de' Reprobi. Or de quali fon' io (/)? ' 

A confiderare i peccati , che ho commeffo , e che tut- 
tora pofTò commettere, ho giuflo motivo di temere af- 
fai della mia eterna Salute ; e pure daddovero io non 
temo, perchè non ufo le cautele, e diligenze,. che der 
To, nella conforta delia mia vita. Deh concedetemi^ 
o mio Gesù, quel timore, che è principio della Sapien^.^ 
sa, ed k^Vtimo Dono. £' grande, il fc;ntimento, ehe 
ho della Voftra Benijs;nità , ma anche della mia indegni- 
tà ; poiché più che Giuda poffo tradirvi : e vi tradirò , 
fe non mi ritiene il Voftro Santo Timore . Deh quan- 
do penfo, che Voi fiete il Padre delle Mifericordie , ed 
il Dio della confolazione ; fate che anche mi rifovvenga, 
eflère Voi il Dio delJe vendette ^ ^ Giudice glufto , e ter* 
cibile nt'fiiQÌiapnfigij; ao^ m.'in- 

. J ' * *■ '•• •/*.. vani- 
^ . • . . ' » .. .... * 

{ i) J^/ec vox in corde Jpfarmn ^ ut ^ladius ^cùtifflmus y intra' 
•vh , b. Bonavi Mcdir. Vit. Chr. c, 73. S t mi mortai j4m irant hoc 
favore concernati . D. Chrylbft. hom. 71. in Jo» 

( k ) Pdicilijts ^pojìolorum Innocentìa. contrijìata ejì , qu^m "Jv.dje 
nudacia y ^ute noti ejì confufd» D. Chryfoft. hom. i, Per. 3, Pa/f. 

{\) Si iimthimui nùs pcffe dtiinquere , timtndù €étvehimus , C4- 
' Vfndo fòM ftimnt • Ccivtnt / préffunnamAf , ntque fim'ndv i' nèfjte . 
Cingendo f diffdit ftivi nlmtu*Tcxu libt de cui. fa^,^xip. 't* * 



fcY la Convcr/lone di Gmda . 
vanifca , ed il timore mi tenga giù in Umiltà {m^. 

Non mi fiderò di me, e farò cauto a fuggir le occa- 
(ìoni . Queft' è il timore , che devo avei^e per falvarmi , 
e folcaato mi falverò, quaato con Umiltà cosi temo* 

NOn è per anco fo^disfatta la Carità di Gesù verib 
Giuda . Dopo aver detto in generale., che il tra- 
ditore è uno dei dodeci , viene ;ii ^ticolare ; c nel di* 
re, che colui lo tradirà, at quale £^li porgerà del. pa- 
ne intinto nel piatto, immantinente Io porge a Giu^ 
da (/r). Un modo c quefto di amorevolmente ammo- 
nirlo fenza nominarlo (ó): e dovendo Giuda applicarli 
il Detto, ed il Fatto; nè s'epplica, nè s'approfitta di 
nulla; e ii abufa. della Pazienza del Salvatore a.piiii^ di* 
venir contumace (c). ' 

Pafla Gesù Crjfto dalla, Benignità alla Severità ; e 
minaccia, ed intima terribìliffimi Guai a chi %rà il 
Traditore ( ) : e tutto è , affinchè Ginda rientri in fe , 
e rìconofca il fuo fallo (e): ma tutto è infruttuofo per 
lui, che avvelenato, e nffifcinato dalla malizia, oftina- 
t.imenre rifiuta d'arrendedi ne alla piacevolezza, nè al 
rigore. Comefe Me una Àndoiniul'iera, nuUa^ cU lut- 

• • * * "* • . / - 

: «* 

( my patito de te lenìfnìus Vernine y tanto de ine tndtsnìusfeiim 
tire co^ffY . Sed timor mìhi excitetnr in adjutorium : enim le* 

^itur Pater Alifericordiarum , Veus totius confolationix , i. Cor» 
j,' j. le^ìtur etiam ultionum Vomi?ms , 93. l. Judex jaflusy 

rial. 7. 13. TerribiLìs in copfìliis ^ Piai. ^5. S' '^'f«/^> 

offendi/Te t>ominum Majejìatis^ D. Ber*, fcf. lé. !«• C«t. 
( a ) li le , cui efo ìntinBum fantm porrextn : Et cmtf itninxfjfh . 
fdn^M^ d$iit Judit • Jo« !)• 1^.* * ' 

{b) Modus ipfe méniftfdtimh fnverfiimt èrMi* D. Chryfbff» 
hom. 71. in Jo« 

( c ) Judas nec primo ^ tiec fecundo correBus a prcditione rerrahit 
-pfdem ì jed patientìa Domini nutrii imftUitntiam fuam* D. Hicr. 
in Cat. Matth. a6. ' . . . , 

. ^d) y^'aut/m homi ni iiìi , per ^utm Tilius hominis tr&ixttttf 
Matth. ^ ^ " , • 

{t ) Véena prétdichtir f ut qttem fMtr non 'viceré i €tm$^t 
dtnumUu ìuppUcU uS>* ti^ierom «n Matth.. '**' 
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to è baftevole nè a domarlo , nò a contenerlo (/) * 
Si rifletta, quanto fia la Mifericordia d'Iddio ammi- 
rabile : ma quanto fianp anche giufli li fuoi rigori ; poi- 
ché noa poche volte ad im cai fegno fi giunge, che nè 
le ammonizioni, uè le correzioni più giovano (^). Ma 
d'onde a Giuda quelli ultinii fuoi tracolli? S'oilervina 
k afl&ttazioQi delT Ipocrita aftuto: Egli fi finge amico 
di Gait Crifto, mentre è filò nemico : ed -in&me con- 
Lui mette la mano nel piatto (/?) e mangia allegra- 
mente , come a moftrarfi innocente , cui la Cofcien/a 
non rimorda di niente e tal è la fua sfacciataggi- 
ne in tutto, che non altro' cerca, fe non che di nafcon- 

com- 
a 

Ipo- 

cirita,.che fiafi convertito : imperocché eflb è propriar 
mente queir Empio , che difprezza tutti i mezzi più pro^ 

prj, e più opportuni alla Converfione (/). 

Dio della Maeftà , a Voi efalo dal profondo del Cuo- 
re le mie preci, ed i miei fofpiri. Non mi lafciate ri- 
durre allo flato di un' oftinata durezza giammai . Se vo~ 
lete fopra di me efercitar la Giuftizia, inviatemi qua- 
lunque àltro caftigo ; Eterni più tofto e cieco , e fordo , 
« moto, e ftrqppiato: con ogni forte d'infermità; che 
jn iutto adorerò , e ringrazierò la Voftra Mifericordia ; 
ma non lo permettete, ch' io divenga incorrigibile , e 
ricalcitrante a' Voftri falutevoli avvifi . Riguardatemi 

. perciò 

^ {t)Tfrfidus Jiidas inebrìatns veneno , D. f.co. fer. 7. de VdfT. 
Dom* TiihU horum efferatàm UUm hejiiam mipt^avit , fiiexit > ctn* 
Virtù . O. CbryToft^. In Mttth. %6» 

( 5 ) Confiderà opent Der, fmd nmo pojpt cvrrigen^ t ^^ew Uh 
defpexcrit , EcdCt 7. 14» ... ' 

( h ) Ad e j US menfam fìngens amicum inimicus accedU, D. Aiig. 
tT2tt. 61, in Jo. Cum Ma^iftro ponit mantm in catino f m mtda* 
cìa bonam Confciendam mentiretur , D. Hicr. in Matth. 16* 

\ i ) ^r«, yuda^ ah/condì te tua, credis a/^dacia, Addis impHdfn~> 
t\am fctUri^ nec fistio evidentiori terraisi cumque fe a cibo aU< 
€$min€rent , tu numum non reir^is • Leò fer. 7. de ^ Doiiv 

Ì^ìl) Ferfuto confUh i^itf .»t proditiswis ceiarct mj»fii»Orig« 
hom. 39* in Matth* 

( l ) Impluv ^ cum in proftuninnt 'venerit y conttmnif ijtd f^%^if»r 
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per la Cmverjime di. Giuda • ^ 91 
perciò , e liberatemi dall' Ipoorifìa , che vA accorgo ef* 
lère in me dominante, neir aver' io frequentemente pre- 
mura più di nafcondere, che di emendare la mia malizia ; 
più di apparire, che di eflère virtuofo (w). E' Figlio 
della Superbia cotefto vizio; e non può curarfi, che colla lan- 
.taUmikà, che imploro, e {pero dallaVoftra infinita Bontà. . 
. Concepirò contro U vizio deli' Ipocrifia qi»nta ayver* 
fione, ed abbominazione^che poffo: e veglierò^fopra la 
condottadella mia vitale. delle mie intensttonijcmnos 
vi fottentri la corruttela dì quefto vizb • . 

XLIIL 

Esfendo Giuda ttir povct^Uomo d'ignobil Villaggio 
(^), l'avea Gesù Crifto con Beneficenza partico- 
lare adocchiato , ed eletto per fuo Difcepolo ; e tra i 
Difcepoli r avea onorato col titolo di fuo Apoftolo (é); 
e tra gli Apoftoli Tavea anche fcelto, e conftituito E- 
conomo della fua Santa Famiglia ( c ) . Avea ^ più Ge* 
sii Crifto conferita a Giuda la Poteftà fopra i Demo- 
lij,e la Virtù de' Miracoli, con altre innumerabili Gra-» 
zie y convenevoli .air eminenza del Grado {d)^ Ma dopo 
tanti (avori eflèridofì egli da (e medefim0 ao^ecato^ e 
precipitato nelf empietà, che non diflè, e che non fece 
ancora il Salvatore del Mondo colla fua Carità a rilevarlo ? 

Tra gli altri mezzi, che adoperò, uno polTente fu 
anche quello , di eccitare nella memoria di Giuda la ri* 

Tomo I. ; H . • \ cordan» 

» ' 

(m) ^ypocrtta funti qfii Ioni viderif non ejfe } nudi non vt-» 
'detti [ed tfft vohmfé Hi mn fteBnntnr fuaftonilms^ ^uia fuhvtr^ 
fi fmt. Trobattm ifi rmori jn^gls elignHtt fuMm^onvorti • Bèrn» 
ier» 66» in Cam. 

(a) Scéiriotha. fuit villa, unde ortus eji tfie ^tidéU- D. JCcmig». 
in Cat. Matth. itf» D. Hi'cron, in Matth. io. 

(b) ficcavi t dtfcipulos fuoj , & tUgìt duodecìm ex ipps ^ <juos 
Apojìolos nominavi f Jud^ ifcarÌQtem.,y j»i fnit prodi* 

tor* Lue* itf. 2|* 

( c ) • • • • hados ìtabens > ea. , ^uét mitttbimnr , ptrM^r»- Jo* it« 
é« Tortabat. minifinrifiy -pecuniéo kdminifita$ion0, • .X>» Thoin. in 
Q$U Io. 1». ;: • 

( d ) Et convocati f \duodecim . . . dedit iliis . potefiatem fpirittfum 
ImmtmdoYfimy ut ejicerent cos , G^ cuntrm mnjun Ungmrmf ^ 
oi^tkttf^ inprmiM$cm,Jdmh% 



4 

pz ' Zelo di Gesh Cri/lo. ' 

CO vdtnza dì que' tanti Benefizi , eh' «flfo avta rìtevuti dal- 
la Divina Bootà (e): mercè cbe in vero come avreb» 

be egli potuto venire all'opera del facril^o eccefTo nel 
rammemorarfi le obbligazioni grandiflìme, che a Gesù 
Crifto egli aveva, per eflère ftato da Lui si prediletto, 
c diftinto? Ma nulla tampoco quefto giovò, perchè a 
iiuila,ii.|xeriido, e ingrato badò (/>: ed anzi dopo ave- 
ne })rovaCa. si benefica T Onttipotcnza , rUoìiltà, la Be- 
nignità di Gariu via mù incnideU • divenuto peggior d* 
ogni Fiera (^)w • ' • . ^ 

Potea perciò Gesh Crifto in teftiaiiHiìo ddia fua fvi- 
fceratifTima Carità invocare il Cielo, e la Terra, e co- 
. si efclamare (b): Per la converjione del prevaricatore 
mio xA'pojlolo Giuda che dove'va io fare di più ? Ho im* 
piegato amori ^ onori ^ fommiffioni j ammonizioni ^ e timori y 
€ prej^hiere* ma tutto cgli JprezT^ (O* -E che vi era pih 
€Ìa dirjìj 0 da^^Of/iy clfìù abbta ommeffo (Ik)? Ma ba 
da venire uri tempo , che Gesù Crifto dirà Fifteflò per 
me. Rifatti Anima mia, quello» die ha &tto, e che 
6 il tuo sTmoi^fiffìmo SaTvatore per la tua eterna falu- 
te. La Divina Mifericordia coli' affluenza delle fue Gra- 
zie e corponili, e fpirituali, e generali, e particolari, 
jin che ti ha mancato? o in che ti manca? 

Mio Dio, oh che Voi fiete pur buono! ed oh ch'io 
fono pur cattivo ! Sarà dunque vero » eh' io fempre più 
debba efTetvi ingrato , perchè Voi oii fiete inceffàntc- 
fnente benefico? Quali' e il momento, 1q che Voi non 
mi fiiedite del bene, ed in che a me non s^accreTca T 

obbli- 

{t\Vt vel fc célM ImnU mmnrtà «fr Iffiàs t/mUtUne- re- 

^ocaret. Beda in Jo. i». 

(f) ?{rc tmqHdm lenefìciorum perfìdut mhnình , Icìem fbicf. 

( g ) Omnipotentice , I^fumtlitath , Bnìiptita-tix Vomini tanta h.t^ 
lens an^umentay omnem feram hejl$tam crudeliutc fapcravit . D. 
ChrvfoA. hom. 84. in Marth. - " ' » ■ 

( h ) Judicate inter me , vìneam m^Am : ^gid tfi , qmd de* 
M miiret fum i Hon freit Ifai. 5. 4* * 

( i ) MetiefUìis « h9n»ibm ffhteibm Chrifht» prodimtm xftdt : ni» 
'§iie umen UU faStus efl mei/or • IX Chryfof^* hom. 0|. in Matth* 

( k ) Chrifiuf nit pYtetefmìfit ttrum , qnte,ad corre Bionem fpeffànt : 
9h hoc enim diverftiftòde fn^^ejpt ac retlnmt ptr opera ^ ftrmO'* 
ms i per ùmorem^ & ptr Qbjeqmum • Buthym in M<iuh* %$• 



per la Cc^effims di i^ìuda, ^ j 

obbligazione di amarvi (/)? Umiliatole confufo io nìi 
dolgo , e mi pento dell' ingratitudine mia ; e perchè fo , 
che quefta più di tutto fi oppone ad impedir quelle Gra- 
zie, che la Voftm Bontà farebbe difpofta comunicarmi , 

10 mi raccomando alla Voftra Mifericordiofa ClemeiK 
za. Deh non abbiate riguardo a quel che fui: chiama^» 
temi ) e farò pronto a rifpondervi : cooiandatemi , e fa- 
rò pronto a ubbidirvi. (^): vi (arò grato, vi amerò» 
avvalorato dalla Voftra Grazia. 

Mi ricorderò di tanti Benefìzio che Dio mi ha fat- 
to, e mi fa, per quefto almeno di non offenderlo più. 

11 Benefìzio foio d'effere ftato prefervato dalf Infèrno^ 

che caste voite ho meritato i è. per epe obbligantillìiuo • 

Fs woNiA Di Giuda, nel tradiu Gssu' Carsio • 

• X L X V* 

• . ' - ^ # • 

DOpo avere iftituito il Santiffuno Sacramento, lo 
clà Gesii Crifto agli Apoftoli, ed ai^che'a Giuda 
(tf>9 che non èefclufo da quella ultima Cena (é). Ad 
eflb ancora il Benigniflimb Salvatore- fxm^ ddl'una, e 
"deir altra fpecie comunica ri fij'o fagratiffimo Corpo ^ ed 
il fuo preziofiffimo Sangue, per non mancare di nulla 
alla di lui converfione (e), e non privarlo di un mez- 
zo, che poteva efftre il più di tutti efficace a làriq rav-. 
vedere della fua ingrata perfìdia (^d). Ma coftui non i' 

H j ha si 

(1) Dòmine Dfi#f, omnì momento me tihi ohUgus ydum ^vini mo^ 
mento mihi tux ma*n.t beneficia praftas . I^jtiìum er^o debet xjj'^ m(h 
wentum ^ qno te non diii^am , D. Auguft. Soli!, cap. 18. : 

( ra ) ^*»» iratt£ adverfatur , ut in^ratitud^t X>. Berrit fer. 

9# de Annunc* Domine ^ benigna tfi mi[erÌ€mUd tu4» £raf«él« t9« 
J^9ca ine 1 refpmdtb» M • Job* 19* ÌMt Mae ego i wè*pi tnim 
mi'i ti Ree* 49* 

{z) VtìitQMt difcSpnlh fpìs. Mattlu %6. 7(ec ah hóCffHuUpt 
fnyperU traditore fttùUto, D.Lco fer. de PalT. Dom. Ciéfum turile 
dnidené fe dat fuis manihtis , Hymn. EccU in Fefto Corp. Clir. 

( b ) Vìfcumùebat cum duodecim .... cdenfihn^ iiiis dtxii : 
X/nus vr^rum me traditurns efi • Mattli. 16. ao. 

{c) Vt difcaxy quoniam Vomìnus nihil derelìquit torwn %^ìì^ Ad- 
€orreptionem conveniMt» D\ Cliryfoft* beni. %f, )ti Matcfc* n 

( d ) tnupanii fv^idU^ré dantf^ nifi dimnfimi^ tm^i gm* 
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94 ^ Fellonìa dì Giuda 

ha sì tófto ricevuto , che il Demonio fubito gli entra 
addoflTo . S' era egli già dato in preda al Demonio , quan- 
do accon&ntl alla tentazione (e): ma il Demonio non 
fi era per anco ìmpoflTelfatodi lui; e folamcntc fen'im-' 
poflèflà dopo la Gomufiione facril^a (/). 

Il Sagramento é Tifteflo ber tucci: ma laddove è. un 
cibo dì Vita per gir altri Àpoftoti , non è che un ci- 
bo di Morte per Giuda (^). Ottimo è in fe il Sagra- 
mento, valevoliflimo a conferir la Salute; ma diviene 
materia di condannazione per Giuda, che con indegni- 
ti lo riceve (i^); ed immantinente s' infellonifce , e fi- 
glila la durezza del proprio cuore oftinato nella malizia « 
col fàcrìle^o • O quanto è da temerfi una Coottinione 
indegna, mutandoti TEucariftia, che è un cibo vitale, 
in un veleno -mortale , per colpa di chi con pravità va 
a riceverla ( / ) ! Una volu fola fi è comumcato Giù* 
, da, ma indegnamente ; ed in quella fu, ch'elio venne 
a compire la fua eftrema rovina. 

Rifletterò, che quando Giuda fi comunicò, non avea 

Ser anco effettuato il tradimento del fuo Divino Mac- 
jro : ma folamente avea penfato , colla Volontà accon-» 
fentito à tradiflQs e per quefto folo peccato , non di 

fera, ma di pennero fii la di lui Comunione fii^crilega. 
>al che apprenderò efière i peccati di penfiero talora 
^Avflxùz più pcroiiìofi, che i peccati di opera ik)^ 

per 

* * • • 

( c ) Cnm VUholns iam mìfijfct in cor , ut traderet emn Judas 
Jo. ij. 1. Trimo guiarm non introi'vit Sathanas in^udam , jcd im^ 
miftf in cor ejfts folum , ut proderet Vr^ceptorem • Orig. in Jo. ij. 

( f ) Et pcfl bucellam intravit in cum iiathanas • Jo. i). 17. Uf 
fbi jam tradìtum pUnius pi^Jpderet . D. Auguft* traA. 6%, in Jo. 

{Ì)J>e Tdnè ^ Vetrus Muepit , & Judas ; fed ^emtr 
iepit Mi ^tétmt Judas mi morrei» «D. Aug* trad^» ff» In Jo» 

(hj T^nquid bucelU fila y guani Vominus Judit pnrexitp b9H^ 
non fnitì Sed gvod erat cattfa falutis , ièU indiano faBum rjl 
teria condemnaticnis , D. Pctr. Barn» lib. grat. cap. 6* 

( i ) Mors efi malis , vita bonìs : vide paris fumptionìs quam fit 
dìfpar exitus, Eccl. in Scq. Miffae • Jfte fpirìtualis libus ^ fi ali^ 
fucm reperii mali^nìtate poUutum , ma^is etiam perdjt , non firn 
miiHraj fed aceipienUs t/iih é D. Chiyfof^. hOQit 5. in Matth. , 

(k ) VecedtM tantum uivnfns im nbimnVicalosi préeceptk cm» 
"yt^ Miimfmf mimm t^vim fg$il4tiM% & ftmtUoforà funt 



Digitizcd by G( 



ìifl tradire Gesù Crìjìo* 95 
per la poca ftima, che di effi fi fa: e Dio mi guardi 
dai Comunicarmi giammai colla CoTàenza di uà folo 
di micfti imbrattata. 

' Mio Dio j fe voi' vedete , eh' io fia |^:liCom)micaxmt 
taà tolta foia cx>lla; Cordcma contammata di peccato 
Mortale, inftantiffimamente vi prego a togliermi prioria 

dai Mondo, che lafciarmi commettere una sì enorme 
empietà . Temo affai delle mie Comunioni paflate ; per- 
chè è fiata tepida affai la mia Vita, e non fo di aver 
fempre avuto quel Dólore , e Proponimento , che è ne- 
ceiTario a iàre buona la Confeffione : ma di tutta lamia 
malizia, come fta negli occhj Voftri, io mi dolgo. Il 
Sanciamo Sagramento, die è ftato iilitoito da Voi a 
mià Eterna Salute , non permettete che fia per Rie un' 
occafione di perdizione. Acciocché mi fia in Salute, fa«* 
te che lo riceva con Purità, e Divozione (/). 

La prima Comunione di Giuda fu per lui anche l'ul- 
tima. Guai a me, fe farò una fola (Comunione facrile- 
ga; poiché quella potrà per me effer T ultima, in cui 
mangi la mia condannazione (i9f). Poeterò . fìilà que^ 
tnià paura nei Cuore» 

* 

Giuda non ha appena ricevuta T Eucarìftia Santiffi- 
ma, che. efqe. fabito dai Cenacoiò (ir). Gii altri 
Apoftoii ad elempio di Gesti Crifto, chriia ringrazia- 
to l'Eterno Padre per un benefizio si infigne fiitto alla 
Qiiefa (^), fi trattengono in un div9to raccogiimen- 

H 3 to; 

hs , qn^e in mMifefio admittmtur • Conc. Trid. fcnf. 14* cap. %m 
tic Poenit. * ■ 

^ 1 ) Doctmur | qudm fit cavendum nule accipere • D« Attg* tfa^* 
é%. in Jo. Dt^cis yefu , patUs vkte ^ fac mi éid figlMUm mUmm mtm 
mmimtm ciham tdmis Idem Marni* leap* !!• 

^ m ) m4ndmdt indirne , judìcium {ibi manducat . i* Cor* 
SI* t^, ideft dAmnoiionem* D. ChryCofì:. ibid. iiì i. Cor* 

(a ) Cum er*o accepijfft ìlU buccélUm , exivit continuo • Jo. if. 
^o. Acceprm pane , tuUUm iroxit $mram » & fi^ttim domo excejjìi . 
Orig. in Jo. ij. 

( E ) Mcepto calice , •ratìdr egit . . • accepto pare , graiids 
I.tK* 17. i$n Actefit fémm I & ffrstiàt a^tns fre^f$ • !• Cor» 
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^ Fellonia di Giuda 

to; e con atti fervorofi dì Uaùkà, c Carità rendono 
grazie al Signore, che fi ò Joio comumcatd nel Szm^ 
mento : ma il maligno ravvolge nella fua mente altra 
idee* Egli nelfice^ere il Corpo, ed il Sangue dell'Uo- 
mo Dio, non hft avuto venm atfètto di compunzione; 
e ne tampoco di poi ha verun fentimento a concepir 
divozione: onde fenza riverenza, e rifpetto alla Divina 
Maeftà, che ha àttitto di fe nel fuo petto, inunanti*» 
©ente fi parte (c), ■ 

Se Ciuda non fi fofle partito*, ed- ^prendendo la Gran* 
fiezza dei Misero, fi fotte fermato coli' anuifailifliHio Sal- 
vatore, che feco avea nelle fuc proprie vifcere, avrcb- 
t)e ftvfé detìòfti h ftUonta (^), e fivtbbefi ravveduto^ 
e pentito deHa fua colpa, per i lumi, ed aiuti partico* 
lari, ch'avrebbe avuti in quella feliciffima congiuntura, 
O Giuda infelice nel rifiutare una cortefe benevolenza 
a quel Dio, ch'era venuto dentro di Lui per comuni* 
cargli i tefori delle fue Grazie 

Ma imitatori di Giuda ibno «Bcqra tutti coloro, che 
tiopo la Comunione Saoti^fim* con (anta fretta fi par* 
tono, fenza fare il dovuto rìngra^óameùto (e). M«fecì 
noiS.'Se fiamo di precetto obbligati ^ continuamente 
ringraziare il Signore per i Benefizi incef&nti , che da 
Lui riceviamo (/) ; Se dobbiamo ringraziarlo anche do* 
poeflèrci allamenfa reficiati nel corpo (^): quanto* più 
Jiamo tenuti rendergli cordi aliffime grazie dopo la Co- 
munione, per r inenarrabile dono, con ohe Egli ci ha 

fyvmù (/&^| elTeiidone Jopra di ciò amaiaeftrati 

t M ^. « • *A • «IH 

( c ) C*tcrh omnibus reambentUfttf % hfe fe prorhferu txctjpt • 
D. Chrjrfoft. hom. de Predir. ' \ ^ 

\ d ) Tiffi^rjfeiy Uie proditor mn fuìfet. tK GlirylbÌ^«.tOG» 

( c ) JuHam mìNtnmr :^' Sfii^ fjui ante iruthnm ét^i^mm 4ìfcj^ 
dunt . D. X)hryfeft* hom. de Pfodl^ 

{ f ) Craihs diente^ fempcr prò omnibus , E^hcf. 5. to. Jn mni» 
hus grattai apte htec ejì cnim voluntas Dei, i. TlicfTal. 5, 17. 

(^) Memento j cttm ad mmìam ffderis , quod pojì mcnfam opor- 
teat te orare • • • ^Audiant cmncs > ^ui. quajt porci , cum jam cowp- 
éeritttf ^ijHrfd CMkihus menfa confurguntf cum a^ere ^ratias debe* 
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dal medefimo Salvatore ( / ) ? Non folamente è dormigl io- 
fa, ma in vero è morta quell' Anima, che dopo dìèrfi 
Comunicata, fe ne fta fredda, e infenfaca ( ^ ) . 
. dirò duodiu^ di jne, che tante volte «dppo la Co» 
muoione ho fubito piena la. mente di distrazioni, ed il 
Cttooe neUe VaditÀ '4iflipftto , lafciando fotp dentro di 
me Gesù Crifto^ come (e ia Sua Samm Becìbiià mi 
U ^ noja?. Ah quando mai. Anima mia:, xkmieisbòno 
più rirvegliarfi li noftri affètti , che allorà quando abbia- 
mo dentro di noi il noftro amabiliffimo Dio ? E pure 
che fretta a partirfi da Lui ? che tedio a trattenern un 

rchettino con Lui i Ah mio Dio , mi dolgo di tutte 
mie irrivereiue» ^ negUg^ii^, e tepidezze, e fkedàu^ 
le: vi ringrazia pqr. latte qveUe .volte che non vi ho 
rifl!0fazaato(/): e vi«' prego di quefta Grazia, die miri* 
cerni (empie di rìngrarairvi delle Voftre Miièricordie ^che 
iono per noe si copi<^ liei- Satilillimo Ss^ramento ( m ) . 

Dopo la Comunione mi ricorderò di Giuda infellonito ^ 
perchè indivoto: terrò per diabolica ogni fretta, che mi 
viene a fpedìrmi prefto, e partirmi: e non avrò altra 

vmm^i ^ ^ compire l!a0èttuofo xingzazìametxto* 

• • • « • 

XLVI. 

GEsù Crifto vede Giuda , che fi leva dalla Menfa con 
fretta « e fi parte: e. Spendo beniifioio, quale fia 
il di lui ditegho , non più gli parla , nè a divertirlo dal 
tr^dwnenDD, uè ad impedirio {a); {òLmMtt gli dice, 

H 4 che 

( i pQmlnus gr^tUs Cfip , Hf ms ioceret , qualher oporttt 

ms hoc MyftriHv» perficere» !>• Chffyfoil* botib éf* in Mattb. 

(k) j^M éi héf)e d^mit^ ofiBiof Ima^ «eri mnrtmt eft HUj 
non dèrma huk bmnfidù nm v^pmulcf > ^ua Je totam mn tfm 
fundit in gr^tiéwm a^iwirn t ^ vnm lamUs • Db tea» ler. 14. 
ili Ffal. 90* 

(1) Gratias tibi a^o prò facrofanBoj & 'vìi/ifico My^ie rio Corpo* 
ris tul y quo quotidie in EccUfia tua pafcimur ^ ^ fiaSiifiatmur f 
Hnius {tmméfS VivimtAfif pArùùpu effctìfmr « D» Au^ Mcidù. 
cap. 4* - ' 

( m ) Dm miUMfremtUr In fftéikmm é^im^ €r tonfbmr mU 
fericprdias tuas fuper me* IX Aug» Ub» Conf. capè %• 

( a ) enim finim froiitkn$m impidàre • I^iChi^jfffolk, how* 
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98 Fellonia di Giuda 

che vada, e che faccia pure, e che faccia preflo' cIA'v 
che ha deliberato di fare {b) , Non è quefto un Coman- 
damento, ma uaa predizione (c); ovvero una permifc 
fione (^ ), per' cui GesùCnfto né ritiene il Ti-aditott* 
uè Io ibiiecita, né vuoie in conto alòuno la di lui per*^ 
dizione, bendiè voglia c(rfbmtifmènte*la Redomone del 
Mondo (e); e dà con intrepidezza- a conofcere,' che 
nulla teme, e che è difpofto a efegiùre tutto ciò, che 
è Volontà di Suo Padre (/). • • 

E' quefto ancora un rimprovero (^), con cui Gesù 
Crifto lì efprime, che dopo aver' Egli e detto, e fatto 
per Giuda , a fine di convertirlo', ora lo lafcià in preda 
alia foa Volontà pervèrcìta. Giactbè mi vuoi ^ cosi fia : 
va pure a fare tutto cih^ ébe ti fidce,»^ io non avrò pik 
di te quella foUecita cura^de- n* io' avuta fin* era\ Ecco 
lo ftato in^ce , a che talora iittprowifàmente fi * gitfn* 
ge . Dopo avere il Signor Iddio con longanimità pazi- 
entato , lopportando , ed afpettando ccrt'uni fino ad un 
certo fegno, finalmente li lafcia in quelle loro caligini,' 
nelle quali fi fono efìfì da lor medefimi pofti ; e permet- 
te loro lo ^fogo delle cieche , td imperverfate Paffioni : 
coficcbè vadano a precipizio lènza ritegno di male in 
peggio (A). Se colui vuole peccare^ che pecchi z fe vuole 
ti Juo malanno f che F abbia. fe fi vuole dannale ffi,dan^ 

(i). Come colpa, tutto cotmo male è d^lTUomor 
come Pena , è prò vegnente da Dio . , ' Oh 

(b ) Dklt ti '^ffus: ^uod fads , fac cìtluf , Jo. fj. Ift 17. 

{c) TS[on pr^eclph facìnns ; [ed préedixit 'Jndét méUim i nobis bo» 
num, D. Aug. tra^. ^1. ìm Jo. 

( d) yox r^n jubentis e fi , fed fmentts y^tut ojiendfi fc inoram 
H^n facett tradi4ori • D. Leo Ter. 7, de Vuiu Dom. ' ' 

( e V^' ^firbmm lihntint paréti- éut paffionem , qimm irati mi 
éiSidm i 0 verhum non tam petman exprimens vautiufris t i^MH 
Utercedem fpt^ans 1(edempthnis ! D. Aug. traél. 6u in Jo. 

[f] Fox non trepidi j fed parati ftc ad K^demptionem Mmndi 
Tdternam exequi Volnntatem , ut facitms me impéìinet i ncc timc* 
ret. D. Leo fcr. 7. de PafT. Dom. 

[ g } ^x efi non exhortantis Ad p€rditÌ9nem > /ed exproirantis • 
IX Chrvfoft. hom. 71. ia Jo. 

[h] StMmifi ::j fecMtfdnm defiderìa earUsmumt ihtmtinadm 
inventianibut fuit.i B&I* te* i|» 

Sia^ Wifitm^ moriafmtt fnodfmdiiturifmtiéttHr.ZKiìh 
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nel tradire GosU Crìjlo* cjg 
Oh che Voi fiete molto terribile , ne' Voftri Giudiz; , 
n mio Dio, fegretamente giufto, e giuftamente iègreco 
ik)\ Ad UQ tale fiato non vorrei aver' io giammai da 
giiignere: e perciò ora per fbnpce a Voi laflqgno la inia 
Volontà , e la mia Liberti » e tutto intero il toiio drbi* 
trio. Non mi Ia(ciate viveié a modo mio«. che certa* 
mente nel feguire le mie Concupifcenze farò alla cieca, 
peggio che Giuda. Io fono da me fteffo come unaBe- 
ilia indomita , che non ha niente di fenno ne' fuoi bru- 
tali appetiti (/): e fe Voi mi gettate la cavezza fui 
collo^ io anderò colla mia malizia folamente a cercare 
Je mie rovine • Deh frenatemi colia Voftra Legge , coU 
la Voftra Fede ( m ) :. raflfcenatemi col Timone della Vo- 
ftra* infinita Giuftizia ; e viirerò obbligato per fimpre 
alla Voftra infinita Mnèrieoidia . 

Giuda prima* peccò, e ripeccò col Pcnfiero: onde a* 
peccati di Penfiero io mi avvezzerò a refiftere , per avc-^ 
re più abborrimento a' peccati di opera, Niuao diviene 
peiumo tutt'in un tratto , ma poco a poco. 

XLVIL 

PArtitofi dal Collegio Apoftolico, va Giuda a ritro- 
vare i Nemici di Gesti Crifto, ch'erano i Ca{>i della 
Sinagoga,. per concertare con efTi il tradimento già me- 
ditato, e porlo m opera {a). Ma pria d' innoltrarfi nei 
Fatto, è da notarfi^ che ove ciò fi defcrive nell'Evan- 
gelica Iftòqa^ fi va r^tenfo più volte, die Giuda eea 

Uno 

II. 9. JQnl n$cety nneat adhuci in f òr diluì efi ^ fordefcdg 4d» 
huc . Apoc. 11. II. ' * ' • 

r k ] S^wm tu fecretuT et , hahhsns in excelpt > in fiUntic , Vtug 
f9li$t mdgHHSi legi infaticabili fpar^ens pefnaiet uKiUUit fupn ilm 
ikitéU cupiditates • ]># Aug. lib. Conf* cap. tf • 

ri3 Jimimalts homo, 1. Cor* t« 14» Situt Bqmut% fSf Muluit 
fulbus non efl intelUFius , Pfal. 31* 9. 

[ m ] Cufiodi animam meam . Pfal. 14. »o* Confile timore tho car* 
nes meas p Pfal* 11 8. 44* cufiodiam le^em suam femper^ in f^' 
€ulum in faculum fxcnli . rfal. ii8* 44* 

£ a 3 Judas Ifcariotes • • . abiit ad fummos Sacerdctts , ut prode* 
m eum Ulit.* Marc. 14. 1^ ToR^um exiiti & intrMvit in €um 
S4Hm4t% X>. Ricron* in Mtrc« Imi!. 



ìpo ^ ^ Pefltmis di Giuda , 

Uno dé'doiki {b) ^ a render palefe* come piii aggrtvait* 
te, la circoftanza (c). Poteva dirfi : U«o deDtfcepoU^ 
i eguali erano fettantadue, ammefli alla fequela, non all' 
intima confidenza del Salvatore ( ^ ) ; ma non in vano 
fi dice: Uno de dodici^ acciocché s intenda , eh' era Uno 
de' Primi, fccki per Octìqfti fra i migliori* diflinti, f 
fuUimati alla più cofpicua Dignità della Chiefà (e), . 

Era Giuda ua' Apwolo; ^. peic M Vocazione all' Ape» 
ftolato, certo è, aut. do^a avere la Grazia di enèrt 
perfetto Apoftolo, a falvare fe-fteffo, c gli altri ancora 
(/) : e nulladimeno di Apoftolo fi è fatto un Apofta- 
ta. Era Principe della Religione; e pure fi è mutato in 
un Figlio di perdizione. Era nella sfera più illuftre de' 
Santi ; e dicaduto n^li ^ibifli della malizia è divenuta 
un Demonio (^). . . 

Dove può trovarfi la ficimezii ili non cadere , mentre 
nei Cielo è caduto Lucifinro^ creato Ai^elo? E nel Po- 
xadifo teneftfie è caduto Adorno, crcpato innoa»ite,«neir 
Ordine de' più familiari di Gesù Crìfto, Uomo Dio, è 
caduto Giuda, eletto Apertolo ? Oh che fono grandi , ed 
infcrutabili , e profondi i Giudizj Voftri, o mio Dio, 
Giudice giufto, e forte a faper librar l'Equità {h)\ 

Io non devo con tutto ciò trattenermi m quefta con- 
fiderazigne , per awilinni, e dibattermi con pufillanime 
Spirito; ma peraxntÓQeiim kìI' UmUtii endl' Tmioce ; 

[i>3 7«itj IfLarhtes j unus ex duodedm • Matt* %6» 14* 47t 
Maft 14. !«• 43« Luct 12.» 3. 47. Jq« 71» 

[ c ] .PW éitit , Vtim tx dmdtcim 1 detefiaUUwm fr^m 
dttorls • D. Chryfoft* boni, de Prodlr. Jtid. 

[d] "Defipittvh ìkminm dr ^Uhs feptua'ìnta dn»s» Lue* io. t. 
Sed hi mn miimi % mt tmM kmiffidcmiéi focUui fm0 • P* Ouyfoft. 

loc. cit* 

[c] primo Cboro eernm , qui fub li mi ter eleiìSfunt $ . . ^hox 
^udfx optimos elegìt • Uac erat caterva le*alìs , de qua prodìtor ma-» 
éi^nns exivit • D. Chryfoft. hom. de Prod. Jud., & liom. 8i. in Mauh« 

C^] X>nw 4» nUqmd eU^hi ità difponUf mi inveiumUHr 

fi«K# .^IX Thoin.. 3. )>. c^ujcft. »7. art, 4* 

[ff J rUfUs perditlonis • ']o» 17, |1« V^us ex vchU Dtabùlu^ eji • 
}o*y7o»Dfdbolus voluntate jam fafftés M D.Chryfofl. horo.Si. liiMattb*. 

[ h ] Ma^na funt h^c judicia tm , Domine Deus » judex jufie y 
c> fonis f qui judicàs ésquitatemi^Ù* in[ctHtAUU /<W > ^ . 
fttnd€ • D» Aug. SoUl. cap* i^*. * 
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net tradire GeA Crifle • . |of ^ 

e non prefomoe mai di jOd^Keflo ; e4 u&fe ogni pl^ 

diligente cautela ad ifchivare li miei pericoli (i). Poi* 
che fe è precipitato nel baratro della malvagità, chi go- 
deva della Prefenza, e Confidenza, e Dottrina, e Po- 
tenza ammirevole dell' Umanato Figlio d' Iddio , quanto 
più facilmente poiTo precipitare all'improvvido in ogot 
loru 4' iniquità ancor ìq^ debolifluno , mefchioifijffio ^ 
àxt non ho cotefti privilegi di Gtoaàz Ck)ì ' / . , 
; A pen&re , e rifletter bene , che (opra di me nópipoCt 
1^. .aimurwni dji nulla; e qaaiid* anche oggi io fym m 

Santo, polTo dimani euère un Reprobo , peggiore di Giu- 
da, per non effervi peccato , ch'io non abbia abilità di 
commettere : A penfare , e rifletter bene , che non fo quel* 
Jo, che fia per eflfèr di me, ne nel tempo , nè nel!' Eter- 
nità: Mio Dio ! Come può la Superbia dopiipanni, q 
uè tsmpoQO mettere pià«nel 4n^o,Cuo^e2 £{uvre «liF^tQ 
mi domina. Deh qndla- Verità mi s'imprima ^cb^ io ìht 
ganno.me fteflò» qualora mi ftia^o <j[a gualche xo(a(l);t 
Mi umUicprò anche in rifpettor^'miei ProJ&ni , nqa 
mai rijputandomi di più degli altri ; poiché quella Perfona » 
ch'io ftimo di meno di me, chi fa, che noniì falvii § cfaj 
fa 9 .che ^0 , che miftimo di più i j$ioa mi danni (^m) ìl. ^ X 

' ' XLVIII ' ?- r 

• - • . I » • if^ i 

ENtra Giuda nel confeflb dè' Primati tJeir Ebraifino , 
e palefa loro T animo fuo , nel mentre appunto eh' 
eifi trattavano come potelièro catturare ^ e fire morire 

> • 

[ i ] 2(0» ftcuratur hom^^ vlvem fitpif SiTPàm i ut ftYvimmtìf 
hif DiMffic pie j & cafie tri tmare^^ ^ tiodtemus ^ ctm tretti^ 
re i Hf non ftt fervi tlnm fiiÌ€,t4»wr$^ jiepK S^'^'lhfi'^ $r€m9re* 
!>• Aug, Solila c« 19. 

[k] Si f//f, ^ui una, cum Chrijlo ulvehat i fi qui doHrituim 
Chrijii. atidivit , ^ fi$na vidit , in malorum òaruthrHm. pTtecifit^c 
tus efi ^ fnulto faciUui &c. D, Chryfoft. lioim 9i« 'l|i'.MAtllh.. ; 

Zn SiHi txifiiméit fe ali^uid efe, ij>fe fefedndt. Gtlat. ^ Jy 
JDm; /e exif^nya fiare^ vfde^ ni ,ùti^.rl* Cor. io.' iv .'. • ' 
m 1 UnÙ4 efi Jndex t P»t9$ ftfdere , & Itherare . Tn ath 
. tem qms ex ^ judicéu froxtmvm /«MW» i Jac. 4* ii« M haifiUU 
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. 102 Fellonìa di Giuda 

Oesìi Crifto ( ^ ) . Ed è da notarfi i^ueflo , che niuno P 
ha foUecitato, niuno Tha pregato, nè meno cercato a fa- 
re r uffizio di Traditore ; ma viene Egli ftelTo di fua fpon- 
tanea volontà ad ofièrirfi {b). Quale malizia , e mali- 
gnità di queft' empio (c) ! Come che coftui ftimava i 
Miracoli cfei Salvatore fuperftiziofi ( ^ ) ; e non credeva ^ 
ch'ei foBe Dio; e lo chiamava Maeftro quafi da bòria 
(e); e fi rideva del Venerabile Sagramento (f)\ è ve- 
rifimile, che per coprire la fcelleratezza del Tradimen- 
to, egli s'infmui con dire ogni male di Gesù Crifto , a 
Éirlo comparire meritevole di eflère tradito. 

' O quanto fi rallegrano titti q^ue' Satrapi all' udire il ma* 
ledico Detrattore! Hanno tutti una gran compiacenza^ 
che Gesù Crifto fia conofciuto pélr un mal Uomo anco- 
ra da'fiioi Difcepoli; e fia loro venuto in ocfiò (^): e 
quindi arguifcono, che vérànenée Egli fia d^ho iti mot^ 
te, ptìr le cofe enormi , che x)dorio dalla bocca di un fuo 
medefimo Apoftolo . Ogni menzogna di Giuda è ricevu- 
ta per vera, e tutto ciò, che da lui fi dice per una 
la perfidia , e malignità , s' accetta come fia detto per ze- 
lo, e fincerità a foiddisfiir la Cofcienza. E chi faprebbe 
Coniprendere il difonore ^raviifimo, che ne f^ul a-Ge- 
sii Clrifto per quefta facnlega lingua? Chi Immaginari! 
il di Lui fenfibile difpiacere , ed amaro cordoglio per fe 
impofture, delle quali ])d ivo Apoftolo vienrcosi a caricarlo? 

" *• Io 

' ■ ■ ■ . , , , . 

CaJ éQu^rehxnt Vrtncìpes Sacerdorum ^ quomedo ^rfurn tnttrpce- 
Tent , • »Intr<xvit autem Satanas in y^dam , qui abiit , loctitut 
tfi cum Vrincipìhus , quemadmodum lllum traderet eh • Lue. u. »• 

C^J .P«|a<i dixit : abiit i ofiendit rum non a Vrincìpibus invita- 
firn , fili mlU' lUctJptan confiriGhùm i fid fpome froprU fceierdtéf 
m^tis inivtjfè tonflìum* Béda in Nlirc* 14« 
' L<^] ^*de Jttdm mMlipthatem i 'pti 'fpome ad prmlendHm léiit^ 
D. Chryfoft. hom. $i, in Matth. 

^ [ d ] Putabat fistia , quse Salvatorem vìdebéU ficiencem , md^kis 
mrtibus fàiEfn, D, Hicron. in Matth. atf. 

E c ] Coinltori C9nfiliorum fmrum non crfdebat . . . Ma^ifir^m 
'V9cabatf quaft fubfdnnans eum * Orig. in Matth. %6» 

.£f3 Suht qui dicantf Judam dixiffe fttdétis^ qu9d pmm corpus 
fmm vutrtt JefMf • Theoph^ in Mactil* * ' 

Ce} Shii dudientef gavif fimi. Man 14* tx« Gdudeèamtt, mmi* 
m fms dq^ifitHt mUf hikri kifi]pt9iÈ. Sathyoit IttvAltrcw i«. ^ 



nd tradire Gosh Crìfiò. ipi 
Io mi raffiguro, fia ftato in quefta occafione , che Voi 
dicefte, o mio Redentx)re dolciffimo, col Profeta (A): 
Se foffe un mio Nemico colui j che [parla di me , avrei cuo- 
re a tollerare P oltraggio i ma ejfere un mio caro y un mio 
confidente j sì iencficato da me^ e tenuto da me^fer tr^ 
anni in mia compagnia , a man^utre con me alla mia ta^ 
'vola! Ha Taffiònto deli' infc^ibile : e ^ure Voi lo fo& 
firite, o buon Ge$ii, con una tran^uiUifiima pacete beiir 
chè abbiate ogni ragione di éHèntirvi, né vi turbate, nè 
v'inquietate punto della Voftra Innocenza per le mal- 
dicenze di Giuda . ... 

E' fegnalatiffimo queft' Efempio , che Voi mi date di 
Umiltà, e di Pazienza: ma io non me ne approfitto di 
meme ; mentre di chi dice due psffote a mormorare di 
me 9 io u&o fuperbo, e impaziente ne voglio dir quat- 
tro a mormorare di lui fi) . Mi trovo foveote umilia» 
to; ma oon per quefto fon' Umile; perchè nell'umiliap 
zione mi iciegno, mi adiro, e non mi umilio ( )^ ). Mio 
Dio, io fento la mia Superbia, che dentro di me con- 
tinuamente più crefce ; e di me diffido affatto per vin- 
cerla , perchè vedo negl' incontri alle prove , che non rie- 
fco . In Voi dunque ripongo la conndeaza, e fpero dì 
domarla col Voftro ajuto (/)• • ^ 

' Il Proponimento fia di fopportare le mormorazioni ^ 
che fi &numo di me, ad imitazione di Gesù Qù&o* e 
riguardarmi dalf imitare mai Giuda nel mormorale de- 
gU altri : mai di clii che da ; molto meno di chi mi è 
Superiore {m). XLIX. 

Lh3 inimicus meus maUdixiJfet mihi ^ fnfiinuijpm mì^ue 
.7» v€r$ homo unanimht dnx mtm \ mtns metUf qui fmut metum 
dubes cafiebas €ihu» VfaL 54. 13. Hem fMhymtét% in gn9 fpeiMtm 
'vt^ sui tdtbmpmuM m§ott magnijk^ivit jttpermefHppUmatienemi 
^fal. 40t IO*. 

[i] Cum adverp altqntd contlgerit , murmuramuip & impattiti 
tìée tffluìt verhum . D. Berti, fer. 3. de Rcfurr. 

[k] Quanti httmiliantur ^ ^ humiUs non flint f qui dìcere jxh 
tcjì : ionum mthi ^ quia humiUa^i me • Pfal. 118. 7i« Is vere hr*^ 
.n^ilii ^tm potè fi hoc dlcere^ qui invitus tQÌeratf mùms fui 
mmtkwratM jb» Berm fer. 34« in Ciaxft* 

[I] Miferere mei Beusf miftreti meil pimiiém in U tmfdit 
mima mea. Pfal» 5#. i* 

, Cm} Vm.^ Domini» cufifdim, fjt# m^p & ofifm. cir^m^fiantié 
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104 Fellonìa di Giuda 

.t • ' « . 

VEde Giuda effer cara a' Principi de' Sacerdoti la fua 
efìbizione per la Cattura di Gesù Cnfto * e come 
che il di Lui fine principale nel tradimento è l'avidili 
del denaro , fi pone a contrattare fulla vita^xlsl Divino 
Maeftro: Cbe volete darmi y die' Egli : che ia "Ve lo darò 
ndl^^mam {a)? Coti parla il perhdo, rimetteiidofi alla 
lor 4ifoeiioiie> omst&So/Stìn atto di veodére mia Mer* 
canzia la più abbietta , c difiitile ( b ) . Qual difonore al 
Figlio del Padre eterno, al Salvatore, e Signore di tutto 
il Mondo, neir eflère efpofto alla vile ftima de' fuoi Nemi- 
ci , che hanno contra di Lui ogni più fiera averfione {c)ì 
I Sacerdoti promettono a Giuda, che a fervizio fatto 
gli daranno trenta moneta d' argento , ma delle minute di 
baffa lepa {d)^ che tale era T infimo prezzo cjb'fchkvi 
(e) « ed il prezzo già .dal Profeta ftato pnedetita per I9 
vendita, drl Mcflia (/) ; E Giuda fubito (e ne contenta , 
riputando aver fatto un vantaggiofo mercato ; e moftra 
che fi farebbe anche contentato di meno , fe meno gli fi 
foflè offèrto: e ftabìlifce il contratto; e tofto penfa all' 
opportunità di efeguire l'impegno {g). Eglihaftimato 
•ipiù di trecemo denari quei baJiaoio, T;on cui Gesù Cri- 

fio 
« 

:iakiis mehm. ITéI» 140* }• mn lifuaiHr u- mam fpiìta homi» 
vwn f Pfal. lé* 4« 
t a ] Et ah illh : ^mi vuith mihi diari f & e^o enm vobistrm^ 

dam f Matth, 16, 15. 

£b] Judas non pcJiuUt cntam fummam ^ fed <jiiafx vile tradens 
9na,ncipium , in potejìate ementlutH p^fmt | quantum velient dare • 
1>. Hierotit in Matth. %6» ' ' ' 

f c ] 0 Ma^r^ rupplanfasorh perverfitas » qui imiverfitUnt fi^fir^' 
Jaii§$h hof ìéoài Vàminum maàiiy'uenattm propofmitì Kupett* Ab» 
|lb. II. in Jo. * 
[ d 3 mi confiituerunt et trl^inta argenteos . Mattit* xi» 16* 
De argento minimo • D. Chryfoft. hom. 81. in Mittli. 

[e] Si fervum invaferit y triginta ficlos argenti dahit • £xod* 
^j. 51. Siclus 'viginti obolos habet , Num. 18. i6» 

[_ f 3 Et appenderunt mércedem meam triginta argenteos • • • t pre-^ 
tìum , 9110 appretiatuf fum ab eis « Zacjh« ll« !»• 

C^l £f fpùpondii ; fiUrddt opponpniutttm ^ni ttétigm- Uj 
tonf^Xac» ai* é« 
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fio dalla Maddalena fu unto ; ed ora meno di treojta de- 
nari ftima il medefimo Crifto ( >& ) . 

O cieco, e fciocco mercante! Se foflfe andato a dire 
alla Maddalena, o alla BeatifTima Vetrine : C^e volete 
darmi? E vi venderà Gesit^ Crijlo? Che ftima e(fen*av« 
Debberò fatto, conofcendone T incomparabile pr^io^Ma 
zìfletciaitio fopra di noi • Che ftinm am &cciamq prati- 
camente di Gesii Crifto? S'ha orrore <ii Giuda, che f 
ha per si poco tradito; e non s'ha riguardo a rinnova* 
re il tradimento ogni qualvolta fi pecca (/')• Cosi è. 
Anima mia: Quante volte hai mortalmente peccato, al* 
trettante hai tradito TUmanato Figlio d'Iddio, e fat- 
tane manco ftima, che Giuda , ftimando , ed amando più 
una tua mifera fòddisfazione • O negoziante infelice » ica* 
2a giudizio,' e fenza fede ! 

Voi avete veduti , o mio Dio , tutti i miei tradimen* 
ti, co* quali ho difimorata 1» Voftra infinita Maeftà , fti* 
mandola meno ora di un fordido mio interei9& , ora di un 
mio fuperbo , ed iracondo appetito , ora di un mio feii- 
fuale diletto . E come non avete Voi fubbiflàto un tra- 
ditore si fellone, e si perfido? Proftefo ad adorare , e rin- 
graziare la Voftra Mitericordia non ofo per la vergogna . 
di alzare gli occhi (A) : e giacché con akr9 non pofTo 
lìiàrdre il male, vi oflfèrifco il mio pentimento, ed il 
proponìipcnto che fo di ffamarvi , ed amarvi fojgra ogni 
jco(a. lOumìnmte la mia ignoranza, ajutate bmiadebcK 
lezza, annientate la mia malizia. Vedo il Miftero della 
Voftra Carità , per cui avete voluto nell' Opera della Re- 
denzione effere ftimato sì poco ; acciocché ninno fi fcufi 
di non poter comperarvi (/). Ah caro Gesù, (è per 
degnamente comperarvi, baila amarvi. Ecco, vi amo; 

[h^ 0 Jmds proditòri U$^nttm trecenth denariU éejl/màsj & 
Chrifum ttìiinté^ detmrih imàistlX Ambr* UU idc S^iu,^GU 

ti] Multi fcelus ytfdte exhorrent , nec tamen cavent Vo» 

-^mum vendit 1 qui ejut amore negleB» , terrena fréS ìUq diligere y 
^ cnrdrt convinci tur • Beda in Marc. 14* 

[ k ] Detti metts , confundor , & tntbefcù Itvm fiuim wtum ad 
te • I. Erdft 6* 

£ I ] ym vttk 4tfiim4nrt 1 ut pnmWtts é^attir • D. PauUn. e^Hl. 4; 
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fi fe vi 0910 poco * fate che^ vi ami di più ( m ) . 

Efàmioerò me fteflo« i< io veramente ami Iddio con 
amòre di prefereaza , mcàdo più ftìma delia Tua Gra- 
zia, che m qualuytique altra cola* Ho io qualche attacr 
co, per cui ne rimanga pregiu4icato f Amor d^Iddip? 

Sermone pi Gjìsu'C&isto dopo l'ultima Cena. 

L. 

• • • 

Finita la Cena Legale dell' Agnello , e la Sagramen- 
tale dell' Eucariftia ; Gesù Cnfto fi trattiene alquan- 
to alla Menfa co'fuoi undici Apoftoli; e chiamandoli 
col caro nome di fuoi Figliuoli , da effi prende il con-^ 
gedo in pofitura di tenerifììmo Padre , che è di parten* 
za per andare in un Paefe lontano (a). Con una gran* 
de giovialità Egli sfoggia le più liete dimoftrazioni di A* 
SBOie« acciocché i loro Cuori intenerìfcano ( ^ ) , e più: 
in cffi imprimano gli ultimi fuoi Ricordi . Lóro poi 
raccomanda la Coftanza nelF Amor d' Iddio , e dice per 
mag&iormente obbligarli : State perfeveranti In amarmi ; 
perchè io ancora ho amato Voi di nnJfmore^randiJfimo^Jimile 
it quello j con eie il mio Celefle Padre ia amatomele). 

In cosi dire, non s'intende Gesù Crifto di ragionare 
folamente agli Apoftoli, ma anche a noi (i/): ed è da 
Tìfletterfi fo^ ouefta d^mzione veramente maraviglici 
tsL della I^ma Bontà. Ah e chi fon*io,o Signore, che 
^1 efficacemente efigete da me il mio Amore (e)? Sa- 
lebbe aflài, che mi defte licenza, o me lo permettefte 

di ' 

[m"] Va mìht te , Deus meus , redde mlhi te . En am9 , & p 
furum rj?, amem 'validi ns * D, Auz, lib. ij. Conf. cap. j. 

( a ) ViU$li , tUOiuc modicum uàbifcum fum • • • X^o e^o vad9 > 
vés no» pofefiis venin • Jck ii« Si* l/f m evnfiUretiér f JUi9hs V9^ 
4Mt9 D» Chryroft. hom. 71. in Io» ... 

(b) Cum enim aliqnem chiari fimwìm videmttt difcedfniem t m0m^ 
J9rem in modum movemur y atqne ìncendimur , Idem Ibìit 

( c ) SicHt dilexit n.e Vatcr > C^r* fjo diiexi vos., manetc in diU^ 
Hione mea . Jo. 1$» 9- ^ ' 

{d) l^(on illùs dumtaxat i fed omnes % qui credi turi era/nt,^ ad^ - 
monet» Chryfoft* hom. 71. In Jo. ' • 

(e) X>ièid tibi ep fum , Pàminéj «$ i^inutrt te inbedt'M, myó* 
mif fiuSki hafmis mikft JX Aus. Ub. <• Coaf. #t^> s« . 
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di amarvi : ma eccitarmi , e (òllecitarmi con quefte Vo-* , 
lire si amorofe , e premurofe efprelTioni , acciocché ìù 
Voilra mifera Creaturella vi ami? Anima mia^chedi* 
ci ì Stimi tu forfè , eh' Egli ti comandi amarlo , o per- 
chè abbia qualche hifogoo di te, ò perchè fia per aver- 
ne difcapito, fe non lo, ami (/) 2 
' Orsù non piii ftuporì : fai tu, Anima mia, perchè il 
tuo Salvatore ti comanda , e raccomanda di amarlo ? Non 
è per altro, fe non perchè Egli vede, che a te torna 
conto , e che dipende da queft' Amòre ogni tuo Bene e 
temporale, ed eterno (^). Non ci è comandato di ama- 
re noi fteffi ; perchè in quefto di amare Iddio v' è tutto 
il Bene , che poffiamo , e dobbiamo volere a noi fteflì . 
(ir)? O me fdicef O me beato» feampròGesùCrifto! 
Me, infelice , me difperato , fe nd punto ddj^ mia mot^ . 
te non Favrò amato! Còme dunque non mi ftupifco ani- 
zì di me , che un fommo bene , amabiliffimo m fe , aw 
mabiliffimo a me, non polfa ottenere nò con benenzj, 
ne con preghiere , né con precetti , nè con promeflè , uè 
con minacele di effere amato da me (/)? 

Mio Dio, che Cuore è il mio? Deh vi muova non 
a fdegno, ma a pietà T inppienza , e durezza mia . Io mi 
pento di avere si mal' implicati tanti anni della mia Vi* 
ca netf amare la Vanità , e non amare la Voftra Divina - . 
Maeftà . Ah che ora almeno incomincj ad amarvi ; ed 
amarvi di tal maniera, che non mi predomini piùtieT- 
furf altro Amore, che il Voftro. Voi, mio Gesù, che 
liete venuto al Mondo per accendere nelle Anime il San« 
Tom L I co 

{ f ) Putas Vto proficerey quoi dillzìs Ditmi Ef fttU dHhis De- 
«Ito } Iho éUiqmd accediti. E$ fi tu wn dHiidt^ nrintu habeSiti D» 
Aug» Ter. 34. de temp* 

g ) Amut Beus , ut ametmr « Cnm amar , nil allud vult , ^nam 
amari , fcietu ampre ^c ifuitos) itU ft amétverint» IX Augt Manu* 
cip» »o. 

( h } -^uia nemo j nifi Verm dilìgendo , diligi t feipfum , non epus 
CYAti ut fthfnm homo diligere jnberetHr ; cum in eo diligat Jci^ 
fi^Mt qmd diUgit Vcum . D« Aug. epift. xss* 

( i ) Sjuémi^ niifcriét e fi neptiffimm pcccam plenus fum ^ gtU fw-» ' \ 
fpeBa tanta utilitate tu» amnis.f tt. Ihmme fropter ttMctipfttmdim 
Ugm noUbam^ faltem pr^pttt me ipfumy V utiUtéftfflt métm <f 
dUii/trc dcètbm . idio. Cogu DiY« Amt cap« %%• « 
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tò Amore (k)^ accendetelo helF Anima mia (/): e re- 
golate in efìa ogni Amore difordinato; coficchc vi ami 
non per l'Amore a me fteffo, ma uoicamente per Voi, 
meritevoliffimo d* eflère amato ( w ) • 

Farò atti d' Amore verfo Gesù Crifto ; e proporrò di efer- 
cl tarmi in quefti di fpeflfo , implorando V intercelfione det 
la fila MadiieSantiffimatCheekMadi]^ 

Acciocché ninno $* inganni nell'Amor d'Iddio, che 
è BtcéflarifTimo per falvarii , Gesù Crifto dà i con» 
tiaflign} a conofcere queft* Amore ; e li pone non in bel- 
le purole, nè in bei penfieri , nè in teneri affètti ; manell* 
intera, e coftanrè oflTervanza deTuoi fanti Comandamen- 
ti . Quello die' Egli , m! ama , che cuflodifce li mìei Pre- 
cetti {a): non nella Memoria, ma nel Cuore, e nell' in- 
tegrità de'coftumi (^): e non dice, che lo ami, chi t 
ubbidifce in una qualche cofa, o in un qualche tempo: 
ma parla generalmente, ch^ lo afna, chi lo ubbidircele 
chi non lo ubbidifce , non lo ama ( c ) ; proponendo in 
efèmpiò (e fteflò , ed apportandò ih fegno dèlF Amore , che 
ha per P E temo Padfe, la fua perfetta Ubbidienza 1 
Quando io dico adunque, che amo Iddio, fe dico la 

Ve- 

( k ) Jcrrfm veni mhtere in terram i piid volot nifi ut accen» 
'datur f Lue. ix, 49* 

(1)0 Domine T^fu , e*o fempèr fripdus fui , ab amore eloìjm 
lattij y Ad'iHvare er^o me di^neris ^ acicndcrc in te amando ctr 
metm» Idem ibid. cap* i« ' . « 

( m ) MJciturdinMtoam9re undm^enimn ai fuerum .Amàtem tth 
mm , ^ni efi diligere tt iM àUud i [ed pr^pm $e ipfum ffinm • 
Idem lib. cip, >}• . • .« 

( a ) Si dìlì^ìtls me , mandata mea fervale t • habet mafida^ 
$a mea y & fervat ea^ ìlle eft qui dìlipt mt , Jo. 14. i5' 

( b ) Ubi fervanda Jfnnt f Maud dubium , quin in corde ì ftcnt aie 
Tropheta : ' Pfal. 118. 11. In eorde meo akfcondi eloqnia n*a , rft 
mn peccem ti Li : An /nfifit fola fervare mtmoriaf Mentoriam f^i" 
U deiet Mitfh» Sia ferva ^ m eranfeat in afeBionet fhku , ^ f ir 
mtores tn»t* D» Beni* fer» de Advciw Dom. 

(c)^/ dilizh «M, fetmantm nmm fktvakii •••• fui nendiii-^ 
git me j fermones meos non ferirne 9 JfH 14« tf* 14. 

( d Sicut & ego Tatris mei fTéttepta fermavi ^ & wmm in ^us 
dileSifone • Jot 1 jt lo» 
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Verità , voglio dire , che fono difpofto in ogni co(ii ad 
ubbidirlo (e); difpofto a perdere tutto , fin' anche la mia. 
meddima Vita, più tofto che perdere Qrazia fua per 
un momento folo, in un folo peccato mortale (/). A 
tanto io fono obbligato*. Ma come che nell' Amore delle. 
Gratijre ho tante rdte eccèduti i limiti ftnza rìguar*^ 
do, per foddisfare le mie Paffioni; farà vero, che nell* 
amare Iddio abbia da ftar fu i puntigli , a non voler fe- 
re fe non quello, a che preciiamente fon obbligato fot- 
to pena di peccato mortale ? A quefto fono tenuti anche 
gl'iftefifì Infedeli (^) ^e per noi vi è. la Legge di ere- 
fcere fempre piìi, e più neir Amor d' Iddio ( )• Sta be» 
ne, Anima mia, il dire: Non voglio fare per *Ainor ^ 
Iddìo Jè non ^e/fo, a eh fe»* obbligato? loon paura di 
trapalare i limiti del Precetto (0? . 

Amorofiflìmo Salvatore , avete Voi trattato di tal ma- 
niera con me , a non fare per me fe non quello , a che 
eravate obbligato? Chi v'obbligò, fe non che il Voftro 
Amore, a foffrire una PafTione sì dolorofa, ed a mori- 
re per me (k) in .Redenzione copiola? Che Amore in- 
nato farebbe il mio , ai vol^ bilanciare fijio a ^ual fe- 
|[no vi polfo oflfèndere mortalmente , non eucaodomi nel 
rimanente di darvi guftof 

' Ah Signore, ip fo» che Voi fiete un Vh gelofo de| 

I 2 * Vo- 

(c) JVoc eft ^matf ebeiire ti^^pii ditìgittir .D.Chry Co fk.hom. 
74* in Jo. ^licumque totam letem fervaverù , 9§[endat antim ùe 
^>»o , fafÌHs eft tmnìum reits • jac. a. 10. 

( f ) Hoc eft dili<:cre D^um , <jUod nullo damno i vel eommodo 
lìs eum o^endere /D, Bonav. in 4. dtfl. ì6. att. a. quaeft. t. ^ 

( g ) T^n mirum eft , Domine Deus meus , fi infdelh minus diltgiM 
iei.minns tnim u cQgmftit. Sei quid eft , Vmimrde mé miferoi» 
hilitreKtttrM tuA { Te enn» fur ver4m fdem agnofco • Idio* Con. csp»io« - 

(h) FerltAtem fàcitniet in Charhate irefcamtij , Ephef, 4, is* 
^eafe eft animam crefcere j ^ dilatari • Torto Utitudo ejus , di» 
iefii0 ejus jfnut dk§rjifiofi9Ìitsi JHUtamini in Chariuitf. D.lieia* 
Icr. 17 in C:int. 

( i y Grandefcat Animx , & proficiat ; itaut ttar.ftens limitem an-' 
gufti amori s , latos fines bonifatis p-atuitét ma Libertate fpiritus 
. dppreììtndéit , D. Bcrn. ibid» ' . 

{ k ) Vroùter nimiam Charitutem fuam , qttd dUexit nos Veux , 
( EphcC s. 9, V -Pater Mift. mQ fhi filius Iffì peper^k^ !>• 
fieim fes» in itt. 4» hcbd« ,pfluu 
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Voftro Amore, e non vi ho dato fin ora altri fegni dell* 
Amor mio, che fterili affetti, e defiderj incoftanti . Deh 
ora lìa, ch'io incornine) daddovvero ad amnrvi . Io noa 
fo né come 9 nè quanto io vi ami ; iijè tampoco fe vi a* 
mi in quel grado, die è di neceifità pìer fiuvarmi. (/)• 
Ma £ite primieramente « ^h' io abbia in orrore il pecca-» 
to, più per Amoir Voftro, per efifase Voftraoflm^cbe* 
per il mio intereflè , per il timore de' Voftri caftighi . Fa- 
te di più, che mi piaccia tutto ciò, che a Voi piace, 
e mi difpiaccia tutto quello, che a Voi difpiace ; e con 
Amore non tanto a' Voftri Precetti, quanto anche a' 
Voftri Configli non ami più cofa alcuna , che non ùsl 
Voi, ovvero in ordine a Voi (m). 

La Regola più ikura, per amare Gesii Crifta,confi. 
ftc nei pròccurare d' imitarlo : mi prefiggerò pbrciò l' u 
mltanofie di Lui , coli' ceduo alla Volontà , e Gloria 
IddiO|^ nelle mie operazioni, e ìntenzioBi • 



LA prova^ per cui m«|lio fi conofce F Amor dP'Id- 
dio, è 1 Amore del rrollìmo; non potendofi mai 
dire, che ami Iddio, chi non ama il Suo Proffimo ( j^) , 
Gesù Crifto perciò ncU* ultimo fuo Sermone ci va mtì- 
nuando queft Amore fraterno, ripetendone più volte il 
Precetto colla più efficace energia ( A ) , per maggiormen- 
te obbligarci, come. che in quefto viene a rinchioderfi il 
Tutto (^c). Io ingiùngo y die' Egli: quefto Nuovo Co- 
mamkimetMf eh v$ amme gli uni gli altriy nella gnim 

fi 

ti) ^0^' mef hi, ut fclmi qHMmtm defit mihi dmnit^ 
H , qnod fatis efi , m anrrat ifita mtM im MmpUxm tim* tk Augi, 
lib. 13. Conft cap. 8. * , 

m ) jimo te , "Deus meus , mA^lfque femper amare cupio ^ Aum* 
déir totus a te ^ ut tfftus diLi*Mm te . Minus enim te amai qui tectdm^ 
aliquid amat, quod non propter te amat , D. Aug» So!il. cap,. 19, 

t a ) 5/ quis djxerit , omnium diligi Veum > & fratrem fuum odt^ 
riti mendax efi. t. Io. 4. io, * * - " 

( b ) H^K manddià t€pt$hh^ mumiaH €mmetuUtk fjl. P. Aifg» 
ttà€t* 83. in Jo. . . 

(c) Sic dile{iiomm fi^f$mm€nd0tffdnqHamfcidfréeapìcnda ftp 
fnt pta tkn fffmn fml^ umra m*» Augi uafiu 9f« ia jot^ 



iopo P ultima Cena • tir 
fa che io ho amato Voi {d) , Lo chiama Nuovo per k 
nuova nuuiiera , eh' Egli c' infegna di amare il Pioffimo 
a fua imitazione 9 per Amor a Iddio , ed in ordUie a. 
Dio , à éSBamiaL dell' Amore foKto averfi per motivi 
blamente naturali , o mondani ( e ) . . 

In raccomandazione della Fraterna Carità , dice di pii| 
Gesù Crifto, che quefto Precètto di amarli gli uni gli 
altri, è il Precetto Suo (/)* cioè il Suo proprio , e par- 
ticolare per eccellenza; il Prmcipale, di che Efib ha pii; 
zelo , e che più gli preme fia da noi oflervato . Sono fu* 
ci^ è vero, ancora gli altri Comandamenti ); ma npa 
. ba parlato di verun' altro, come di quefto t coiiformdo 
A rijpreflive, e obbliganti per &r' intendere a noi 
la ftima altiffima , che dobbiamo averne , non tanto ijelT 
Intelletto, quanto nella Volontà, ed alla pratica. 

Rifletterò fopra me fteflb. Amo io i miei Proffimi 
nella maniera, che mi è comandata di amarli, come ci 
amò Gesù Crifto? Gesù Crifto ha avuto un'amore ge- 
nerale per tutti , cflèndo morrò per tutti fenza veruna co 
céùone Qi ): ma in verità di mia Cofcienza amo io tur* 
ti , Buoni , e Cattivi ; Amici, e Nemici; Grati, ed In« 
grati? ... Se vlè una fola Perfona, che io non ami , io 
non ho quella Carità, che è neceflaria a falvamìi (^)« 
Gesù Crifto ha amato noi fenza riguardo a' noftri meri- 

I 3 ti, 

( d ) Mandatum myum do vobii % ut diUgtth invkm i fkai dS^ 

. (e) tpfli eft diieffhf gmam ab omni mundanx dìUBiwt dljilnm 
guendo , addidlt Vomlnus : Skut dìhxl vos . S^d emm , nifi ^9» 
nm dtlextt in nobis f D# Aiig. trad. 6k. in Jo» 
{ f j J^oc e fi pneeeptum nuHm % ut diliidth invkm % ficut dìUxi 

vox . Io. 15* 12. 

• (S ) pr^epta mea fetvAveritis * Jo« X5t io» AiÀndata mcA 
fervute. Jo. 14. ijt 

( h ^ l^ihJl ma^is fervandkm manimrìt , quM m taiim dilt» 
Sfiontf fUM ipfe difctpuhs dfiexitf ni fmftéi inVieem diiisdmus» 

D. CyÌJr. traft. de zelo , 5c liv. 

( I ) Ambulata in dilettone , ficut 9^ Chrlfius dilexit nos, Ephef. 
5. 1. Chrifiux prò impih mrtuus e fi .. Cum adhuc ptguuwe* ef* 
femus , thrifiuf prò nobis monuui efì . Rom. 5. 6* 8. 

(k) ^1 talem Charitatcm non h4buerit erga hnoty C> mdlos^ 
<)uaUm chrifitu pnecepis f cali portas obferauis invenìet • 2XAug» 
iCTt i$9* de tcmpw ^, ' 
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ti , amando Dio in noi , e noi in rifpetto a Dio , e vo- 
kndoci qud vox^ Bene, che è la Grazia , e la Gloria d' 
Iddio « Ma amo io cosi li miei ProHimi per moQyo fo-. 
praiii|0tura|e itifctto a* Dio? Se cosi non li amo, 
ogni mio Amore é fenza merito (/) . 

O Amatore, e Legislatore della Carità, buon Gesù^ 
in queft' Amore del Prolfimo io mi lufmgo , e mi adu- 
lo: mi do ad intendere di amarlo: ma daddovero noni' 
amo , come mi conofco obbligato . O quanto io fo pre- 
tto ad efcludere dal mio Amore per ogni poco di che,ora 
l' uno , ora X altro? O quanto ancora quel!' ifteiTo Amore , 
che ho ora agli uni , ora i^i aitici , è tutto non più che 
c naturale, o geniale » o intereflàtOyO mondano? lo po& 
fo dire di non avere amato fin' ora alcuno con vero A* 
more Cnftiano ; perchè chiunque ho amato , l' ho amato 
in ordine a me, e non a Dio. Deh pittofiHmio Dio ab- 
biate di me pietà^efoprannaturalizzateilmioCuorejaC- 
finché io ami tutti nella maniera, che piace a Voi (w) . 
* La giufta Penitenza, che devo fare per non avere of- 
fervato il Precetto della Fraterna Carità, farà un fodo 
Proponimento d' oliètyarlp per V avvenire ; amando tut- 
ti ^ e con rìikffione per amor d' Iddia; 

PEr pi^i incalorirci ad offervare il foo nuovo Coman* 
damento^ della Fraterna Carità ,^Gesii Crifto ff avan- 
za ad efjpfimere T inriportàiiza , con dire : In quefto fare^ 
te conofciuti per mìei Difcepoli ^ fe fcambievol mente vi 
merete {a). Non dice: Se vi darete all' Orazione, alla 
Divozione, all'Aufterità, o alla pratica di tante altre 
Virtù; ma pone il Carattere, che diftingue i Criftiani 
veri dai Mi, x difcerne gli Eletti dai Reprobi, nella fo* 

la 

(I) DUeSfto Tfximi m» ifi meritoria^ nift-propper hec % sM§d 

Troximus ditlgitur propter Vettm . D. Tharo. t. a. quasfl. 27. art. 8» 
( m ) 0 Domine Jefu y quid facìam e*o , qui non te dilexi y nec 
'T^reximMm propter te , fed propter utilitatem meam , ita 7!on 
fuit itt me verùs amori ^uxiliare mìhi partendo , fac y ut 
diligam y l3h Tr$xinium propter te , idio. Contempi, c. 19. 
,{^) Inhc io^nùfctm wtnes , quia difcipiUi $tui efih , fi diit^i^ 
$um btikhtrhh ad infkfm» Jo* ij. ij. 
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la fraterna Carità , a volerfi bene gli uni gli altri {b): 
ed ha voluto dire : Siate Religiofi , fiate Spirituali , fiate 
Vergini , e tutto quello volete voi , fe non avrete tra di 
voi Carità, quand'anche £icdte miracoli, aoa inai fa^ 
rete de' Miei ( c ) . 

Così in fatti farà , quando nella fine de' fecoli fi farà 
r Univerfàk Giudizio . La fola Fraterna Carità farà' il 
fcgno> per cui fi conofcerantio i verr Criftiatni {d) - e 
par cui da- Reprobi fi trafceglieranno gli Eletti ( e ) . Non ^ 
dirà r Eterno Giudice : Venite benedetti , perchè facefte 
colle maraviglie llupire il Mondo : ma bensì , Venite be- 
nedetti, perchè vi amafte gli uni gli altri per Amor mio 
(/"): Andate maladetti, imperocché non vi amalle ( ^ ) . 
A rientrare ora in me fteflo , per giudicare in che iiato 
ii trovi r Anima mia, che ftima fo 10 praticamente della 
Fraterna Carità? Sovente mi fo fcnipolo di certe cole, 
die fono di poco, o mun conto; e oella ' Carità , che è 
TeHènziale deIIaVitaCrìftiana,ne ho pochiifimo ientimento. 

O Gesù clementiffimo , a Voi è nota la mia malizia; 
Dia ciò nulla oitante di e(ià a mia confufione mi accu- 
fo • Contra di molti io ho avuto deli' odio ; e con ira ho 
macchinato vendette ; e fe non ho potuto con altro , mi 
fono vendicato con dime male {h). Ho propriamente 
difpreaùato , e calpeftato il Voftro Santo domandameo''- 

I 4 to, ^ 

(b) Ommpotenth Dif Htfi ^ difcipnlos fola. cuf$dia Charitatis 
»obAt, D. Gres:, lib. is. or. cap. è* In Mc Mani^fii fmnt fiiii 
JOeij C^ fìlii 'Diaioli , i. Jo. j. io. * 

( <: ) Erjj fcxcenta miracuia cdant y dum di fident Inter fe ^rldìcHU 
cateris erunt i fi ut etìam fi tiuilum Jì^num edant , ditigant autcm 
fe fe , uc veti difcipuli fi'jiipientur ,t>.C\\t\(o^»\iom*iiAril*Qox» 

{ d ) VUeBh fUé, difccrnit inter flhs V'ei , & fiiu JXaboii • J>» 
Aitg» trsA. 55* ili 1» Joft 

• ( c ) VileSio maxime Ele^ùnm ìndici um eft . Tropter hanc in 
frìmis 9mnes falutem amft^Huntmf . D« Chryfoft. -hom. Si* in Jo« 
(f ) Venite benediBi ...^ jl^faméìn ftàfii^ mnitx hU^ mihi fe^ 
. àfis • Matth. 15. 34. 40. 

(g) Vifcedite a me malediSii , ^amdin nm fecij^is uni de 
. bis y ntc mihi fecijiis , Matth. 15. 42. 46* 

cLementiJJìme Jifi^y Hcet tiki ntn pnt occulta , f>f^ » 
mmen c«MÌr> & ore confinoti lumletm mi> hthii; wndi&am 
€ontrA. mùiias tannpi v & fi pumd9qt§iJkB9 ut» iomplevtfim 9 ad^ 
detraHionef tomgm p/ocejp* yiliftndi & fjprtVi ^mefaM fttum • 
làiOB Conti csp. io« 
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ti4 Semate di Gesù Crljh 

to: e di tutto ii'è ftata cagione k mia SuperUandra- 

more difordinato, che ho avuto a mefteflo(i). Anche 
adeflTo o quanto io fon facile per ogni picciolo difgufto , 
che mi fi dia , a rifentirmi , ci incollerirmi , ed a voler 
male! Se taluno mi offènde in un mio folo puntiglio, 
non f iii gli veglio quei Bene , che gli volevo innanzi ; 
e più mi preme lo sfogo -di una mia orgogiiofa PafTio^ 
ne, che l'Ubbidienza a quei Precetto, che è il voftro 
più caro, di cui ne avete pìii geiofia*. E come ipeterò 
di fàlvarmì? 

Sono indegno di Mifericordia , o mio Dio; ncia pure 
da Voi la fpero; e fpcro anche la Grazia dell' emenda» 
•zione* Datemi un Cuore nuovo, ed uno fpirito nuovo ^ 
come Voi mi avete promeflb (k); ed infondetemi quel- 
la pienezza di Cariti, che fovrabbonda nel Voftro pet^ 
to, per olfervare con perfezione ouefto Voftro diietciC- 
fimo Comandamento dell* Amore Fraterno { / ) . 

Amerò il Profiimo , come devq amare Criftianamente 
me fteilb; defiderando,e pregando die ogn'uno ami Id« 
dio cosi perfettamente , come io fteflb defidero , e prego 
di amarlo Queft'è il vero Amore di Carità. 

LIV. 

E* Superiore ad ogni sforzo della Natura, fìa TAmor 
d'Iddio, fia l'Amore del Proffimo, al quale fiamo 
obbligati • Laonde affinchè nulla ci manchi ad adempire 
i noftri doveri , Gesù Crifto ci propone un mezzo effi- 
cace , die è r Orazione , affìcurandoci , che tutte le co» 
fé, die domandefemo al Celefte fuo Padre, maflìma- 

mente 

( i ) ^mor propri tu efi omnium caufa malorum ; nam talh peri* 
'ptrfio amoris efi fmulamentim skjt&éi Chuìriutis , arrfidf tiffue . 
ad contemptum tui , Idem cap. ji. 

( k ) Vabit vobis cor novimi & fpìrStum mvum f^nam in wr- 
dio vcjirì , Ezcch. 35. i^. 

. ( l ) Chrifie JHmìne , rotà te , emenda vitdm mcam } tolle de me , 
f MM mihi mcet , & tibi difpiicet • I{eie fptrhim meum , & infuftde 
mmUhnàintm Cid^iuitis ttue peBwri «w» • 0> Aii|. Medit. cap, i7» 
m ). Sìmd ^is tecum , id Mgendum tum Vfximo efi , $$$ ipft 
ttUm perfeRo Jimpre diligi Vium • enim enm diiigi* umqiUm 
te ipfum , f, n$h ad id ionuMj ad quod ipfe tendifi iddtKtH fih 



' dòpo P tdttma Cena . ii^ 
mente appartenenti alla noftra eterna Salute , ci faranno 
da Lui concedute {a). Qual cofa più facile ad un Po- ' \ 
vero, che il domandare limofìna? Qual cofa ancora più 
facile a me , che il domandare a Dio , in qualità di po- 
vero, li miei bifogni(^)? Io non potrò mai lamentar-», 
ini , perchè Dio non mi abbia date certe fue Grazie che 
mi farebbero ftate a luogo, e tempo opportune: la col- 
pa è mia, che non le ho domammte • 
' Ge^ Crìfto di più c*itifegna, come quefta Orazione 
fi deUba fare , e ci prefcrive di procedere fempre nelle 
noftre preghiere a Dio con Umiltà, e confidenza. L' 
Umiltà confifte nel conofcere la noftra miferia, il ho-. 
ftro nulla; e che noi da noi fteflì non fiamo valevoli 
a nulla ( c ) • La confidenza nel credere fermamente , che 
Dio può , e vuole darci ogni Bene ; ed ha promeffo per 
fua Mifericordia di darcelo , ogni qualvolta noi lo cnìe- 
«liàmo (d). Ecco ciò cIk ua rUmiltà,e la Coìifiden«^ * 
za« Egli- è, avere* di me fteflfo un concètto il più vile, e 
più. abbietto che poflb ; ed un concetto d' Iddio il più alto , 
e più fublime cne pof[o(e). Còsi fappi, Anima mia, 
pregare Iddio (/) ; e non dubitare, che farai efaudita ) . 

O confolante Dottrina! Vi è Principe, che dica a' 
Poveri: Se mi domanderete ricchezze, vi farò fubita 
ficcfai^ Vi è Medico» il quale dica, o pofla dire agi* 

infer- 

(a) 5i quid petierhh Vatrem In nomine mto^ iahit 'vobis Jo» • 
15. 13. Hoc petìmus in nomine Salvatori! ^ qmd pertitiit dd réUio* 
nem falutis» D. Aug. trad. 85. in Jo. 

(b^ Omnesj qmndo oramus ^ memiici Veì fumus ^ aii^uid VdUn^ 
tts acciperc . D, Aug. fcr. 15. de Ver. Dom. 

( c) Sine me nihii potefiis fdctre , Jo. 15. ^. Sivt trgo forum ^ 
£tre mulium , fme UU feti n$n p9tefi , fine qno nihil fieri potefi • . 
.IX Aug. tfaà. SI* in jo; 

{ d ) Tetitey & accipietis» Jo. i6» 14^ Credomus etgOf& omnis 
nobis de ejus mifericordis fr9mi$tmnns\ qnin mnipaiens efi . 
Aug. fcr. 18}, de tcmp. 

( c ) Cogita de Veoy quidquid melius potei i de te imd^uid de^ 
terìHs voles, D. Bern. Mcdit. c. 6. 

( f ) Inclina Domine aurem tuamt & exaudi me ^quoniam inoùj ^ 
& pauper fum e^o. Pfal. 85. i. M impem^ & eiemm inelnmt 
Mterem} idefi éà himiim^ & indi^entm miferieordht • JX Aug* 
la Pfal. 8;. \ 

[ g Y Subditns efiù Oomìh^j érà ttm «ri & fftrit in é' 
ipfe fécitt 9 Piai* $Sé S« 7« • 
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iitf- Semme S Gesù Crìflo ^ 

infermi : Se mi domanderete la Sanità , vi farò fubito 
fani? Vi è Maeftro, che dica, o polfa dire agi' Igno- 
ranti : Se mi domanderete la Dottrina , vi farò fubito 
Dotti? Cosi fa con me, per le neceflità delF Anima 
mia, infinitamente buono l'onnipotente mio Dio. Se 
wìx domanderai la Carità , ti firò Caritadvo ec. co- 
nie pofTo io con pufiUanimità diffidare, che mi fi con» 
ceda oueUa Virtù, che mi & bifogno per F Eterna Sa-r 
iute? E* vero, eh io fono da me poveriflRmo, deboli(- 
fimo , ignorantiffimo {h)-: ma e perchè non domando , 
mentre fo, che la Divina Parola è infallibile, e mi tì 
darà tutto quel bene onefto , che voglio ( / ) ? 

Ah fia benedetta, o mio Dio, la Voftra infinita Bon- 
tà. Io mi getto confufo alli Voftri piedi; e non fapen- 
do , che domandarvi , perchè ho hiiogno di tutto , a 
Voi confeffo la mia Povertà, ed in tutto a Voi mi 
abbandono (;^). Che fe ora per ubbidirvi devo pregar- 
vi di qualche co(a, vi prego di quefta, che è la Gra- 
zia di far Orazione , e farla come fi deve ; perchè io mi 
fento di avere ed una grande languidezza nel farla, ed 
una grande facilità a tralafciarla (/). 

Non tralafcierò T Orazione , facile a farfi in ogni luo- 
go, ed in ogni tempo, col Cuore (rw): e nell'Orazio- 
ne mi ricorderà di fi0are l'occhio dell' Anima ora nel- 
.k mia miferia. ora nella Mifericordia d'Iddio, 

( • • • 

LV. 

h ") SI ^Hti boni ef y parvi , vtl magni , donum tuum , Domine , 
<*JI« Sh 4»cuìjii iTff 9 ut cognofctrtm mtm Dt Aug* SoUK capt i5- 

(.i) Si ménferitis in mej& ver ha me€ in vtibis numferinii 
qucdcnmque volueritis y petetis , &* ftt vobis • Jq* IS« 7« 

■( k llli foli , fjui cognofcunt fe pauperes , ^ conftentHr ^ài fdH^ 
fertatem fuamy ditabuntur a te • D, Aug. Solil. cap. 15. 

( 1 ) ì\ogemHs Deum , ut 7ion amo-veat deprecationem, nojiram , 
Mifericordiam [nam^ ideft j ut perfeveranTer oremus, ^ peìfei^e^ 
ranter ,mifereatur , Multi enim languefcunt in orando ^ Ù' primo * 
ferventer want , p^ften latiffilde , pofiea frigide , pofiea negU^enttr •• 

( m ) Apud me ùratio IVo w^e mÌM • FfaU 4t« io* VbUum»^ 
fuerisf intra temetip/nm orai 2ioli qu^erere loium i quoniam tn ip^ 
' /e locHs et . Si fueris in leBo , aut 4Uiki'f$r4i §mnié Ikus Cft^ 
' $jiruns efi • D» Bcnit l^tàxu cap* d» ^ ; . 
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dopo r ultima Cena.- iij 

VEdendo Gesù Crifto effere forprefì gfi Apoftoli da 
timidezza, e malinconia, per aver Egli a par(irfi 
da quefto Mondo , fi pone con Carità a coniolarli . Pro- 
inette loro , che ancorché fi parta , non per quefto gli 
abbandonerà ; e gii allicura , che tutto è per il mqglio (a) • 
Predice loro anche poi, come dovranno patire periecu** 
zioni, guai, e triftezze (à): ma loro anche ifpira fen<» 
timenti di generofa Forteti, proponendo inVempio 
fc ftelTo ( c ) , che ò ftato odiato , o perfeguitato ( ) : ed 
eccitando ne' loro Cuori la fperanza de' Gaudj eterni ( e ) • 
Rifletterò fopra quefti due motivi . Che può dirli di 
più anche a coraggio, e conforto per me? Non è il 
Servitore di più del Padrone? Se Gresù Crifto, che è il - 
mio Capo , ha avuta Pazienza a fopportare obbrobri , 
e derifioni , e flagelli , e 1^ morte ifteflà in un patibolo 
infame: come ne miei travagli non vorrò avere pazien- 
za io , che' mi glorio d' eflèr fuo membro nella ptòkt^ 
fione Criftiana (/)? Siano amare le umiliazioni , amafi 
i difaftri, e patimenti di quefto Mondo: Anima mia, 
un* occhiata a Gesù : ed oh quanto dolce , e foave ti di- 
verà la Pazienza! di quanta confolazione il patire, nelT 
effere htu degna di potere imitarlo (^)j 

A con- 

( a ) 2{on twrbetur €or veftrum .... non rrlìquam vos orph.tmt 
Vado par ari nfohU liHum ••• £xf€<Ut ivobis^ u$ i^o vaàam» 
Jo. 14., & 16, 

[h) Fentt hgra , ut omnìs , qui interficlt v»s , arhìtretur •Ifc" 
^uium fe pr^ejiare Deo • . • Tlorabitis , ^ Jicbitis • • . contrifiabimi' 
fii . Jo» Itf. %o* 

{c) Exh^ttétns Ihminns Jm^s ài mnU Ptrfermid fatìenur^ 
nullum €is majHiy e> melhiSfqmm de fi ipfé pnfomt ixemphm» 
D. Aug. traft. 88. in Jo. * 

( d ) Si Mundiis vos odit , fcltote quU me prtorem vohìs odio ha-* 
ifuh ,,..5'/ Me perfecuti funt j vos pfrjcquentur , Jo. 15. 18. 

(e) Trifiitìa ve^rd' vertetur in gattdium gaudinm vtf 

firum nemo tollet a voLis • Jo. i6* 10. 

(f ) 7{on e fi fervHs major Domino fuù» Jo# 15. »o. Ifce in ilU 
fr^eceffijfe innumur 9 fx cuju* nmhu fc vocamur • IX Aug. epifl'. 140» 

( g ) Dum Hit exceifus , per quem fmt mnU^ traditns efi 
i» opprobrium f in tmiumniam^ in Jia^ella , in nmtem crucis ... 
fxfmphfn» prméttfi$ pattmi^m n$ftram • D* Aug« ti» die twp» , 
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ttt Sermone di Gesù Criflo 

A confiderare anco , che quaggiù ogni travaglio fini- 
fce prefto; ed a fofFrirlo per Amor d'Iddio, mi fi da- 
rà il Paradtfo nel godimento di una Glojiia, che dure- 
rà, quanto è per durare' ne' fecoli ecerBi la vita ifteffii 
d' Iddio - Qual è la pena , o la Penitenza , dii' io poflk 
laicianni rincrefcece (/&)? Penfa, Anhna mia, ciò che' 
fia quel Paradifo, che (i guadagna colla Pazienza; ed 
in comparazione di quella Felicità , e Beatitudine in- 
comprenfibile, riputerai tofto ogni patimento effer nul- 
la ( / ) . (^and' anche foflè per durare migliaja d' anni 
la noftra vita in continue mortificazioni, e umiliazio- 
ni , non farebbe per anche il merito proporziònato a 

J|uella Gloria y che è immentà, etema, infinita Che 
arà dunque, eflèndo si breve la noftra Vita; si breve, 
jc sì paflàggiera ogni noftra pena? Ah qual^è la Croce, 
fia interna, o fia efteriKi, che poflfà parermi gravofa in 
profpettiva di quefto si bel penfiero , che il Paradifo mi 
afpetta , e dopo un breve patire farà eterno il gioire ( / ) ? 

O quanto fletè Voi liberale. Signor mio Dio, a vo- 
lere premiarmi con una elorìofiffima Eternità , fe anne- 
gherò la mia Volontà , ed avrò Pazienza , e Unailtà per 
pochi giorni di quefta miièra Vita ! Deh imprimetemi 
qùefta V oftra Evangelica Vetità nello Spirito : ftabiU- 
temi quefta fanta Speranza nel Cuore : ajutatemi a vi- 
vere in conformità a quellOi^ che credo , e che fpero ; 
affinchè io giunga colla Voftra grazia ad ammirare la 
Voftra Onnipotenza , e ringraziare la Voftra Mifericor- 
dia, e podere della Voftra ineffàbile Gloria per tutti i 
ftcoli de' fecoli fempiterni ( w ) . Non 

( Il ) Triflitia hrevis , Itethia. vero tnfxnltj, efi . JF/lrtc non doU» 
re y ftd tatari oportet . D, Ghryfoft. hom. y6* , & 78. in Jo. 

( i ) Cum attender is , quid ps accepturus , omnia, tiii ermu i/lita , 
(flUtf paferii i nec digna aftfmabis , prò ouibnt illttd accìpUs • Mira^ 
hrh uamm dati f r» umtUU Uim • D. Aug. la VùRm^ 36. 

(k) 2V0 éttertut requie éeternus Ubar fi/biundut eraf . • • jtppenm 
de mille émn$s , & miliia millìum anmrum $ mhh éeternitate c^m» 
^ar.^ri non poffunt . 7{nn folnm autem temf9réUem 'uolmt iéUforem 
tuum Deus , fed etiam brevem , Idem ibià» 

(l ) Tion funr condl^nae pajjìones hujus tefUporis ad futuram •/a- 
rìam • Rom« 8. 18. L^etatus fum in hit , fu^ diQa fune mihii in- 
p>mum Domini ibimns, Pfal. 12 x. i« 

( m ) Peui m^ffs, & J>miiBm peivi ma , & faudium »rw 
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Non eflTendo fondata la Speranza della mia eterna Sa^ 
Iute, che ne' meriti di Gesù Crifto, a condizione di do- 
vere imitarlo, mi proporrò come neceflaria cotefta imi- 
tazioiie > fpedalmence liei medicare la liia faau Paflione • 

Gssu* Cristo s'^ncamìqna cogli Afostou. . 

all' Orto*. 

LVI. 

Giunta Fora di quella ìnfigne Ubbidienza, con ciu 
Gesii Crifto ha da glorificale l'Eterno Padre, fi 
kva dalla Menià , e dice con premura agli Apoftoli : 

Su al^ate*ui, e andiamo (a). Prof^uifce nulladimenp 
il fuo Sermone, e fatta indi una rubi ime orazione, co- 
gli occhi innalzati al Cielo (^), efce dal Cenacolo, e 
verfo all'Orto di Getfemani s'incammina (c). Intanto 
a' poveri Apoftoli trema il Cuore nel petto per il timo* 
re, fìa forfè venuto il tempo di dovere da Lui feparar- 
6(d)i onde come i pulcini dietro alla Chioccia , tutti 
gli vanno appreflb con nna fama avidità di afcottarlo. 
Ocon che divozione, e attenzione ftanno ad udire ogni 
di Lui parola, come parola di Vita eterna (e)! 

Ma vedendoli Gesù Crifto cosi infervorati , prefagifce 
loro ciò , che ha lor da feguire in quella medeuma not- 
te; e gli avvifa, che il Demonio ha da venire a ten- 
tarli, eda sbatterli 9 come fi iàcoi grano nel vaglio (/); 

proc- 

dis mei , teto ut accipiam quod prmIttU 1 tAudìum meum fit 
tmk in fpe ma^nimj & tu^ in rtpt^nm • D« Aug. Manu» cap. 

{a) Ut C9gn4ch nmnius^ fd€ dimfB 'Pmtremi ì^ ftcut numida 
fnm dedit mihì Tater ^ ftc facto $ Sur^itty tamus hin€» Jo. 14* Si* 

(b) £r [nbUvatis ochUs /» culmmt'dixisi P«tarj vinit bafa^ 
^Urifica T'ilium tuum . Jo. 17. i. 

(c) //«c cum dixijfet Jtfus t egrefftts eft cum difòfulù fuU 
trans torrentem Cedron, ubi erat hortus • Jo. 18. i. 

( d ) 0 quantus pavor tunc in eos jntravit > de ipfus feparati^ 
ne plnrimmn férmUéinus ! D* Bona* Med» Vit. Chr* cap. 71. 

( e ) Confpice difcipulos emutis ctm toiqtU masis potè fi , to mom 
fis Mpproximsti ficut morls e fi puUtrtm 'ftf gdlBiuimi tx dtpdnh 
étudietidi ejus mtrbd. Idem Ibid* 

(f ) £cce Sttih«m t)tpctàvh «r trihrant ficut tùfkim%; 
Lue* ^ ' 
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110 Gesù Crtflo incammina 

proccurando nella vicina Paffìone di farli titubare ia 
quefto punto di Fede: Come fia Dio,, e Salvatore del 
Mondo Quello, che non fai va fe ftefTo {g) , Cosi dice 
loro il Divino Maeftro, acciocché itiano in Untiltà, e 
non fi fidino de' Cuoi fervori; perchè l'umana firagilirà 
è debolillima ^ é fpecialÉieiite* circa i Mifterj della Fede 
;la ragione £icilmente- foccon^e , f& non è foftenuta per 
una Grazia particolare d' Iddio (/&).* 

Documento ancora per me . A certi lumi , che ho ta- 
k)r nello fpirito, ed a certi ardori, che mi fento nel 
Cuore , mi pare che avrei coraggio a fopportare il Mar- 
tirio, più tofto che rinunziare alla Fede. Ma quante 
volte mi accade, che provo fenfibilmence la nùa fiac- 
chezza* mentre ad una tentazióne, che mi forprenda^ 
prefto melTa n^. imbroglio, ed arrivo fino a quel fegno , 
fbe vi manca |^oco pochiffimo per cadere {t)ì Devo te- 
mrn lè. tentazioni contro la Fede: perchè a ribatterle 
non poflb farmi conto delle mie forze per nulla {\) . 
E' vero, che il Demonio non può tentare fenza la per- 
miffione d' Iddio : ma fe Dio permette alle volte la ten- 
tazione in prova della Virtù, quante volte la permette 
anche in pena, .e.-cafligo della fola Superbia (/)? 

E che farebbe di mc^ p mio Dio, fe wì lafciafte peir- 
4eiC laJBpde? Perduto che s'abbia tante akrc Virtù; 
rimanendo però la Fede , fi può ricuperarle tutte, con 
quella; ma perduta eh* io atsoia' ia fede, non ho più 
veruna Virtù, che mi ajuti. Io lo merito, che mi ca- 
ftighiate a lafciarmi perdere quella Fede, che nel Batte- 
fimo per Voftra Mifericordia mi è fiata infufa; e lo 
merito maffimamcntc per la Superbia , la quale è il Vi- 

« 9 * SSiO % 

( g ) 9mniM n/o/ fcmuUkm fMmìni In me In ifia noSle . Matth. 2^. 
^Excuùetur fides , fium in me habttis , £uthvm. in Matth. 'Méè 

( h ) Ve fide n§n ha zlàrtémiUm tfi , fl$Mfi aliqM nos fj^mus^w^ 
D. Aug;. fcr. 43. de» temp. ' ' ^ 

^ ì) £jo dixi in abund'intìit meo. : 2^o« moveior in ^eternum • 
Pfal. if. 7. 'vita meo. inferni appropin^uavis • V(à\, 87. 4» 

( k V 2(0/ frofe^o tentatio ad plenum raperete nifi VrHiHU /«- 
perna ferudret » D« Creg. Uh* i}.'Mot* 'e«p> té* ^ 

(ì) 'ÌìhIUhs TUUs m di^b^k^ nifi thè permitUhte; tentMimrv 
Béd. In Xuc. >i. Sitft ÉtntmHèJfi vana peccati^ ^na cor fuperhim 
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7Ìo, che fi oppone più di tutti i Viz; alla Fede. Voi 
l'avete detto nel Voftro fanto Evangelio (w), e cosi 
è, che non può la Fede efercirarfi fe non dagli Umili. 
Senza Umiltà 1 miei fervori 1 bno mere iUufioni : Senza 
Umiltà io cederò' a tutte le tentazioni . Deh perciò , o 
riiffimo Salvatore, concedetemi cjuella Umiltà, che de^ 
lidecaftc ne* Voftri Apoiloli ; e dt che Voi vedete aver- 
ne, ia bifogno aflài più , che gli Apaftoli • 
- E probabiliffitno , che il Demonio nel punto della mia 
Morte venga a tentarmi contro la Fede : e chi fa , che , 
fia per elTèr di me in quel tremendo conflitto? E' for^ 
te Quello Peniiero a contenermi neli' Umiltà • . ^ 

LVII. 

QUando gli Apoftoli udirono prefagirfi da Gesù Cri- 
fto la tentazione 9 qon cui qu^o prìncu erano per 
eiiere' combattuti ^ doveano tdta e concepir timore del» 
la propna fiacchezza, ed umiliarii ad implorare la, Di- 
vina ailmenza (tf). .Ma fenzapenfare tant' alto, eccoli 
tutti rifpondere,e più di tutti con fervore San Pietro, 
che fopporteranno bensì con eflòLui e prigionier e tor- 
menti , e perderanno anche la vita ; ma non giammai fi per- 
deranno d' animo per confeffare , e profefTare la Fede ( ^ ) . 

Cosi elfi dicono, e in particolare con più franca, ed 
intrepida voce San Pietro, per una vivezza di Fedele 
per un tra^orto d' A more , da cui fi fente interìcmnen» 
te commonb (c). NuUadimeno perchè non aggiunge, 
che avii coraggio à foftenere la Fede, oiediahte il Di* 
vino afuto, eolia nella fuà C^vozione ùn non fo che 
di Pi ti Ululone a prometterli di fe una colà ^ che eccede 

le pro- 

f m') Dum9é9 vos potè fili credere^ qui •lo-nctm ab invicem àc* 
tìpitis f Jo« 5* 44> J^oc enim tfi vitium inimicum fidti • D* Aiig. 
lib. 5. de Civ. Dei cap. 14. ' 

< a ) Cum maxJme deprecari opus fuijptt | éU iictrt | Domific «H* 
biliare nobis , Eutliym. in Matth. 16» ' 

(b) Varatus fttm & in carcerem , & in mortem ire. Lue. is. 
S3. Etìamfi oùortnnit me mùrP màmf nm te ntgéUà^ Similintt 
Ó' mnes dìfupnU dixettUìt. Matth. stf. 15* • ' . 

< c ) £x arim fdei prominehat , & àrdenti ufitffm trgM Pernia 
nnm* D» Htcrom in Manli. 
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\i2 desk Cvffto i imammma 

le proprie forze {d)\ vantandofi Egli anzi che quand' 
anche nella lede fiano per vacillare gli altri, non va- 
cillerà cflò giammai (e) ; Gesù Crifto da cotefta giat- 
ranza prende un giufto motivo a predirgli , che tre vol- 
te elfo appunto lo negherà nella medeuma notte (/) : 
infegnando cosi a tutu noi, che uè di qualfifia ndtro 
fervore , nò di qualunque jioftro piti riCpluco proponi- 
"^ento pofTiamo prometterci nulla , fe non viene la Di- 
vina Miiiericc^a a fortificarci a)Ua fua Grazia (g ) . 

O prodigiofi Mifteri della. Divina Sapienza y e Bini- 
ti, che permette fi fcuotano le più fode colonne della 
lua Chiefa , per dare una Lezione a me di Umiltà I In 
fatti chi fon io, o Signore, quando propongo, e nella 
Confelfionr di non offèndervi più, e nell'Orazione di 
voler' attendere con fedeltà alla rerfeziQse? Io fono utf 
ticcelletto, che vorebbe volar fenza piume {h). Io fo- 
no più debole , e mifero aflài di quello eh' era S. Pietro ^ 
allcvchè promife di dare la vita per Voi, fènza fere il 
conto fu' y oftri ajuti ( / ) • Deh fate adunque , che in 
tutto io diffidi fempre e della mia Volontà , e de' miei 
defiderj, e de' miei propofiti; e che folamente confidi' 
nella Voftra Grazia , coir umilmente implorarla (/è). 

Sono innumerabili l'efperienze, che ho, di effermi al- 
lora trovato povero, quando mi credevo più ricco: ef- 

fonù allora trovato imbelk^ cieco, inCpiente, quanda 

0U 

( d ) Hoc verhum futt am&rh , & fervirh ; fcd tamen etUm ciu 
jtifdam prafumi>homs y quia iUud promìttit^ ad qiiod ipfe non fuf-' 
ftit* !>• Bontv* in Loc. -»a. 

(e) ^fpetidmt duum Tttruif'dP Hiii Mt f mnes fcdnidUi^Om 
fi fHtrint in te y fje nunqtuai^ fid/uUtU^ébor . Matth. 15. s|« 

(f) ^it iUi 'iefus: Jbntn dicè tibi, quia, in hée mBft imU* 
$uam •allus cantet ^ ter me ne^abis , Matth. %6* 34* 

{z) Hinc er^o nut^num difcimus do^ma , qmd non ftiffcit voLun* 
tashominity nifi Superiori roboretur mxilio • D« C^ryfoft* ^hom*. 
aS. in Jo. 

C h ) Mui énis fine pem^ m dltum volare nititur. I3t» Hieton. 
la Marc. 14* 

( i ^ ^id efi htm fine grdtU "Del , nift qud ftterat Pur»s « 
. ^Mi$do vromipey non addito nHiwfmt Diitfi pro^ Ihmino wwrifm 
T9m i !)• Aug. fcr. 24. de tcmp. 

(*k ) Spercmus fempor in Domino , 6^ nihil fitti ijus Mdjutoria 
fr^Hmmm • Dt Aug. Ter» la/. de ump» 



co^lt ^poflolt air Orto. 123 
mi riputavo forte , favio , e prudente : allora eflèrmi ar- 
renduto vigliaccamente alle tentazioni, quando più mi 
credevo di aver valore a relìftere (/)• Io coawflTo, o 
mio Dio., la nriia mefchinità, il mio nulla c è yi do- 
mando la Grazia, che mi affifta Tempre, e non mai mi 
jaìàwixm. quefto Lmaty chr dalla NxmL Mifericocdià 
xna b^, a . ricoaofcermi buono da mente, (m), ^ 

Mi avvezzerò a riflettere fapra i miei atti interni ; 
cosi che e per la fuga del male, e per ogni opera buo- 
na, ch'io voglia fare, mi-fovvenga di riccorrere a Dio, 

e (oofidare in Dio« e ùconofcere il tutto da Dio. 

. • • • • • ♦ / • 

LVIIL 

DOpo avere faticato fra T giorno per la falute delle 
Anime, era folito Gesù Crifto ritirarfì di notte 
per r Orazione in un^ Orto appceflo al MonteOUveto ( ^ ) : 
noti tralafcia perciò oè.ancne nell^ultinia notte il fuD 
di voto coftume (>}: e va in q^ueU*ift^fo luogo, dove 
fa che &a ^o ha da Evenir Giuda con Gente am^ 
per prenderlo (c), dando a conofcm a'fiioi Difbepoli ^ 
che farà per Lui volontaria , non isfbrzata, nè improv- * 
vifa la fua Cattura (^). In un'Orto, die fu il Fara- 
difo Terreftre, Adamo peccò, e rovinò tutto il Mon- 
do: ed in un' Orto» che è quello di GetTeai^^ va il 
Tom L K . Sai- 



fi ) Crtdfham me fare nuqHìd y cnm nìhU fjftm. , fApteitM 
tfjicUr y Cjg" fiultHs faiins fiim , Co^habam me effe prti4tntim s ^ 
deceptux [tm : Ù- video nunc , ^uia donum tuum efi , fnt f jm nihii 
pojfumus facete . D. Aug. Soili. 14* 

( m ) Confittor tiki lkmin€fpMMpermim meamt nihU MUud fitf»f 
fiMi» «»T4 inani s , ^ ««ctH&y fÉkt fine $mi Sm§éUffimi€ mi- ger^ 
minat . Si quaruU fitti f per » find t fed f i wwrft cmMIi jpH* «Ir cp» 
^ cidi . D. Aug. ibld. 

{1) Erat autem diehue docens in tempio i noUUfUs vero eJtiens 
fnorabatur in Montem , qni vocatnr OUveti , Lue. ii. 17. "* 
( b ) egreffìts HiAt J^aundum cwfttesudinem in Montem CliVét»' 
tum f Lue. ai* |9« . . » 

^ c Ttudenàm 4 difapi^h, VméWm , ewfueti feceffut èmiit $ pm 
fAcillim0 rtptriri pofity Jed*^! Lue* ift* 

. ( d ^ ofiendens Difiipuiism 9fimkm «tlcfif ^ mmm miti fifb 
Chiyfgit. hom. Si. ia j^/ : , , 



-fT^i Gesù Cri/lo incammina 

Salvatore ad incoBiincìare la fua fsf&one^ ed operare 
jla Salute del Mondo (e). 

Entra Egli nell' Orto , dove la fua fola ardentiffima 
pftrijt^ io coQciuQe, e k> invita e |«evedendo, cke 
ind^ %.pache'iQre tornerà iadietro per la medelima IfariN 

latte d' Muno jnntt>^ che<iiifc^ cw mnipi^ Mai. 
aammAti ad afpettarli (^) , Cofiduce feco Apofto- 
li conforme al folito,e con affabile giocondità fi dipor- 
ta, come fe non gli foffè imminente verun travaglio : 
cosi ammfteftraiKlD effi , e noi. a non tralafciare TefercK 
zio dell'Orazione; ed anzi più che mai nelle Awerfità 
fiporre in effa la quiete del'noftro Spirito (h)^ 
^ Oh quanto, è ragionevole* giufton,- mio buon Gfrii, 
il Vèftro Efempiói Siccoinle iiod lafció paiTare gioiilo 
Ada éhist Si xx>Tpo; e fe ndii^ pbflÒ rdìciarlo in ùrf 
^(M^ tìrtn^ tempo di leficksio ih dii* altra: cosi molto 
•pà dorrei fere ogni giorno, a riftorare l'Anima mia 
colla fanta Orazione ( / ) : e pure per ogni picciolo af- 
■ferc , che mi s' apprefenti , quanto fon' io facile a trafcu- 
j^rla! So trovar tempo da fpendere in ciancie inutili,, 
ed in efercizj vani, a pafcolo della Curiofkà, e del 
Genio : e fdamente per T Orazione ho fcarfo il tenf po ; 



^yyy r«» «cuuic jiwic ranazioni , iragiie neuc occanom , 
fallavo delle mie Paffioni , perchè non mi fo conto dell' O- 
razionc-^c mi lafcio indurre (wra dall' Acci<Ua,ora dalla Va- 

xùtà ) 



T^JJif^ incipit ^ per a. maUs liberati , ih ptìfiHìmilf ho^ttm 

ttfiituu fumns. D. Cyrill. Alex. lib. i. in Jo. chp. * 

\^) DileBus meuT in h9rrum Jwmh. GtfHrS* U DìUBms 
meiis defcendit in horttmt fuum : Caiit. 6, i. 
' ^ ^^'i /»ow»m i & Od. fumm pptdiMrem , & Mrmat$s ex-- 
fiiUt. D. Bonav. Mcdit. Vit. Chr. c. 71, ^ 

( b > «fif^ lAj^ jMèM yrMlinir iMr 4tif^Ati$nìbns óuittenÉ no. 
ài/ conjìitttere. D. Chryfo* hopi. lti>Mftdi« « 

( l) Siatt tx ntruUibus tfcii diitmr egire j lur «r writtkne inttrhr 
homo nmrimr. D« Aug» De faluur» AtaOt* o 
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jttità, ora da altre impertinenti premure a lafciarla (/^). 

Deh Voi, che mi dare lume a conofcere la ncc^ffità 
dell' Orazione , datemi anche fpirito a farla , come! Voi 
che da me uùlmeate iìa fatta (/). No{i jpji^ 
^iotM^ ch'io non nfìi fthni con qualche rifleffioo^C^r^r' 
jI liegòzid deUa mki Siktt adi Voftrì piedi ; non pafli 
giorno i che a Voi mi wA iMcomancu ; e '^^ha. a Voi 
non mi umilj , ad impetrarmi per Vmeriti della Voftra 
Paffione li Voftri ajuti . Siete Voi , che mi comandate 
di fare Orazione; e da Voi anche fpero la Gr<aia di 
ubbidire a quefto Voftro Comandamento . 

Quando non potrò: fiupa per veri impedimenti la mia 
comuéta Oraiiona, ne avroi'difptacaia{ e k i^.tk^^ 
M col d^derìo, e colle ireqnc&ti Vjfisàaùfim #1 miouL* 
timo Fine» cbe è Dìo (^)k 

SmmvA Tristezza di Gesù' Ciusto keli^'Orto. 

NOn é Gesù dritto appeiaà éìltrato tiAV Òttò^^ che 
fi riempie tutt'in uh tratto di timori , di noje , di 
triftezze, di ted; (^). Pria che vengano i fuoi nemici 
a tormentarlo nel Corffo , Egli pone da fe fteflo 1* Ani- 
ma fua in tonura,di una si forte maniera, che da neC» 
fini' filtro farebbe ftata fattibile , eccetto che da Lui nel* 
la petièttiffima Qualità d'Uomo Dio (^) • Ha voluta 
. • ' • K-a : .AVì^ 

( k) ViiìUndum ergo in Oratìone y ut cum fatlsArl dnima fiére^ 
pentiuM iiléttbrtLrum acuieis aepcrit ^ VcHs nos fi his^ qu^ tlme» 
li»/, eripUt* D, HìUri in Piai. 75. ' * • - ^ ■ > ^ 

U^^ÌMMmut md Penm •••• JSM DMni mnneris efif U^wr^nfms 

• .. T(ec quìfpidm ftni fphhmmritthnis faMriter, efi PiMfWmt * ]Qb 
Aug. 4e dono Pcrfev. caf^^f^s et-ifii^ftì ^Py ad Sìxt. 

(m) Si ifei kns dolmufj jsm oramtir , ìpfum dcfiderium tuum 
•ratio tua eft ...* Semper vitam teternam a Domino Veo defidert' 
fntix , cremtif fempcr . D# Aug. Hb# i# ad SimjjUcyui. quaeft. ». 9 
& in Pfal. 17. & 85* I & Epift. 130. * * • • . ^ 

- ( a ) C^t mtrifiafi y ^ mkj^m Mttth. 17^ T averti^ 
ir tééere, llfafc. 14. rf^ a . : .1 

(b) Sicm «MaéMftr èjti im^Mm ^ 
Màtth. sé»' 



iió ' Senjitwct TrlJleZX^ 

il Figlio d'Iddio, nel farli Uomo loggettarfi alle natu^ 
rali debolezze dell' Uomo ( ) : ed* ora è , che permette 
alb fua Natura di Uomo, il patire tutto ciò, che è. 
inroj^o deir Uomo {d)^ ^nm, malinconie , ttirixmiegh» 
ti, inquietudini, angofcie; umiliandofi un Dio a patire 
'<]tiefte bictflèzze dell' iJomo,^ aedocxiiè. foUevifi V Uomoi 
alle alture d'Iddio ( e) • Ma ckì poorebbe efpriniae qia^ 
fta fua ftraordinaria PdflTione? ^ * 

Mira, Anima mia, il tuo Signore pallido, fiacco» 
tremante, anguftiato,ed occupato da tanti affanni, che 
non fa più dove* ftare . Ora ii getta colla faccia per ter-, 
ra ; ora innalza le braccia al Cielo ora fi mette a cam- 
minare tra le tenebre della notte, ad, anfaie, a (afpira- 
re I ed a gemere • Cosi inquieto ^ co» im (èrramento di; 
petto, die gli toglie quafi il rcTpiro., vimebbe rfbgaie le. 
fue intefne amarezze ; ma (juefte , eflèndo concentrate , e 
«ftrette, anzi ringoiano a più opprimergli il Cuore* 

Ecco le "Profezie adempiute nelF Anima del Salvatore 
preveduta, come fe foffe in un' alto Mare (/"), agitata > 
e fconvoltanel turbamento delle fluttuanti Pafliom (^). 



(O: e dòvé noi abbiamò per Lui si appaffitonato 1$ 

«ompéfficii^t Conitderlamo pcnr H fiio imerno cordo^ 

' • * • / , ^ . 

( c^ Trufrlifiine iìat^sUT Tajpones anlmé a^eBlones apperhus 
pnfitivi , 9M4é in Chrijio [turnnt , & ccettra , fine 44 natura» 
htmtnif pertincnt t 'D» Thom. 3. p. qu. 15. art. 4. 

( d ) Termifit tiaturét pati , ^woti /M»m trat . Eiithvm, in Match, x^» 
(e) Oforteùaty ut Chriftus ficnt nos,fXcitavit ad fnmm^i ifa 

(f V Mrin/rrimt 4911» uffitt aà'onimam wmj» vfmi mUU 
WMfntfH msriff & umpeftai demerpt me» Pfal. 68. >• 

,(fi) iCpr i»f»»f conturba fum efi : formid$ mortis cecidi c fuper me \ 
timor , X!f trtmn venerimi fmpnf mn , &./mtf^ertmt'jf^t tenebrm • 
VM. 14* 5. 

( b ) KjfUta efi. malis anìmd mta # • i» scì^bropf , /n 
Im wurtit. Ifal* 87. 4* 7* * X. i 

( i ) S^iàM vtrm tifar jt§f hm^é^aroi in vera angufiia pom 
fnu* imime compatere r/, cS^ eonfiétra^ ^ ttidt omnes afius ^ ^ 

fingmi4r étffmkm fi$mim Bri mi. A J^nav. Mcdit. Vit. Chx> 
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di Gesh Cr/Jlo nelPOno, 127 

Slio (/() , rìdoiylance aacora ndi' cfterìore dd volto, e 
el portamento . 
* An mio dolciiiimo Salvatore , che coTa ,è «idOka , eh* 

10 vedo, foggiacefe PAmma Voftra gloriora a paure ^ ' 
fl trìftez2r,« rincreftbnenti?^ Avere paura Voi, che po^ 
co fa incoraggifte gli Apoftolì ? Patire triftezze Voi , che 
fiete la beata gioja degli Angeli ? Sentire rincrefclmenti 
Voi, che avete cotanto defiderata queft'ora? So, che 
fiete Voi, che vi prendete da Voi ItelTo quefte fenfibi^^ 

11 pene: ma non è anche trc^po quello, che prevedete^ 
aver da patire nel Corpo , fenza aggravarvi di tanti cru-» 
cj anticipatamente - nell' Ammai O Bontà o Carità! 
Ove fi tratta di putire |>er me^ miUa pare ^ Voi che 
fia troppo - e volete darmi a conofcere, quanto mi amia-* 
te , acciocché io ancora vi ami , e vi fia grato , e vi com- 
patifca (/): ma come potrò compatirvi ne'Voftri in- 
terni Dolori , fe non arrivo ad intenderli ? Date lume al- 
la mia cognizione , che è debole j e date forza a' miei de- 
fiderj , che fono di feguirvi , e imitarvi con fentimeati 
amorofi in tutti i Voftri dolorofi Mifterj ( w ) ^ 

Imparerò a far' un buon* ufo delle Palfioni, e prevsi» 
lermi di elle per la mia etema (àlute : e poiché Gesit 
Crifto impiega le fue Paflioni a patire per me, attea* 
derò anch'io a mortificare le mie per Amor fuo, 

. LX. 

PEr avere qualche barlume della PafTione intèrna di 
Gesù Crifto, figuriamoci, che nella parte fuprema 
dell'Anima fua vi fia la Volontà Divina, che prefiede, 
c comanda, e fotto di effa la Volontà umana della Ra. 
«kta&,cfae in tutto nUa JDdvina ubtndifce : iodi odlap9r«> 

( k ) Cum àpproplnquaref Tifimi , €miirlfiitms: tfij Wttt Imiftih 
reti contri fiatus f/f, ut te tfufUarttuf • p. Aug. in Pfal. 31. 

(l) l/# majoris fr^a tt'amorhf gra^itudinif fiitnulos hdhtam 
¥nuTy naturatem earnh infirtnitatem hri indkìh in te exprefifii% 
quibus docemnr , fluitf %^re Unsmrts mfirM ftrtaSii • D* Beili* 
de PafT. Dom. ** ' ^ \ --^ , - 

( m ) Vì-uit DomInuT meus ; quàniam in quocum^ue loco fueri^f 
Thtnine mi ^ fi ut ir} morte ^ pve in vitdi ibi tr^ jhmn. $9m4 U 
Itcg. ij. ai» ! »^ 1% 
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128 • Senfitlva Trijle^i^a 

t« inferiore la Volontà, o fia T appetito della Carnet 
e del Senfo , che abborrifce il patire , ed il morire ; e 
ne ha paura; e fe ne rifente; e più che può, vorrebbe 
j^ggirlo (49)4 Or vero è, che in Gesù Grillo era il Sen- 
io pevfefcaflràite fottopofto allo Spìftico ( é ) : ma nqtm^^ 
tneno^aVeva* te éàsokm della mtura ) ad impaurir* 
fi , armoittrfl attriftarfi , come la IH^ìx^ Volontà glie- 

10 permetteva (d), E quefta fu perciò la Paflione di 
Gesù Crifto nell'Orto, patire tutte qqelle paure, noj«, 
triftezzfe, e tribolazioni interne, che pofTono patirfi na- 
turalmente dair Uomo ; cosi permettendo la Divmità 
affinchè foflfe la Paffione gravofa , e 1^ Redenzione copiofa • 

Sa Gesù Crifto eflère odia Pivina Volontà ftabilitQ 

11 decréto d|Ua fua Paffione , e della fyf^ Morte (/) ; ^ 
eflèndo venuto il tempo ^'€C9Qm<mff!à sMntima or^ 
e«fcfto démao netf Orto. acciocc^à iìallà Carp^. c dal 
Scttfb fi adcatii , Egli vetie V Eterno Padre , che idegna* 
to per i peccati del Mondo , comanda fia contra diXui 
sfoderata la fpada della fua fulminante Giuftizia (^); e 
vedendo ancora efìergli il colpo imminente, la povera 

Natura} (bti i iafòata operar da Natyra xi^' attività» 



( t ) fuh in CkfÌJt9 tnnc Fotuntai camis | ^ bm nmlU m^do uo^ 
ifbdt pati i Foluntas fenfualttatij i O* htec remurmurabat ^ €^ 
mebttl yoluntas ragionisi & htfc 9bediebat ^ Ò* confenttehat : Vom, 
^ntAs Vivmha.ùs i ^ h^c impn^b4f • 9ofiav. Mcdiu ViCii.Qh(» 
• W» 75» D. Thom, 3, p. quaeft. 18. \kt tot, 

( Wn ChrifiQ non fm$ confrarictat camis ad jfiritum ) pcut in 

' Spirkm iifdim fron^t^i ejfi^ fti/Sfm *»ftmA* Matt^ 

J<« ' * , . 

( i ) VtTtnipt naturif pati , ^ugd fuum irét; ffofrìtm-tf autai^ 

kmnan^ natHré$ nKefitiam pati propter mort€m% mtuàmà vUltm» 

tamy banche thnfre , Euthym, in Mttxh» 16, 

( c J /ific ipfum ^nod voinnux humana in Chrjfio aliud voiebat , 

fmm ejH* VUlmiOs Divina , prH<dtbnt tx ipfa Polunute Divina , 

mMf «f»^i4ci^<i namr4 hnìtm^ ptfitikm p^ittfo^ii^ m9V9.k4^vtr f J}» 
llioair- j* p; i}u«i^« A alt. tf. 

{fX9%kmm bn girdti ^mfid Chrifitts dolore x , & paffioues^^ 
mtrtem fMtr§$mr t ad fnfnK énii^^m^ C4ÌKf#>.«.p. Th, 4bi/art. 5. ' 



• • * . 



di Oesk Crl/hndPOm. ri9 

e nell'iftinto, s^atcerrifce, e fì aftanna (ino a 
aioftrare la fua mortale triftezza con que' pallori , e fu* 
4ori, che fogUonfi dir della Morte (i). 

Poteva, non attriftarfi, mercè il defiderio, che aveva 
di patirete morire: ma volle patire per noi tutto ciò, 
che faole patirli da noi {k): e- potendo anche tener fe- 
*greia quefta fua interna Paifione , volle che fi vendeflfe 
nota per i fegni efterion , e che la fcriveflero a. noftr% 
rtfificazioiie ^i Evangelim. Mira dunq^ue^ Animaima^ 
il tuo Salvatore. Lo vedi tu ^ come knguifce tramc^tito, 
e abbattuto ? Quali fono a tal veduta i tuoi fentimenti ì 

O Gesù , il più amabile di tutti gli Uomini , vi ren- 
do grazie della penofifTima triftezza, che foftenete pet 
meritare a me una eterna allegrezza. O che gjrand'A* 
more Voi avete per me ! Fate ^ eh' io non mai mi di*, 
imentichi de' patimenti dell' Anima Voftra , che fono Be*' 
nefe; della Voftra Mifericordia a prò dell' Anima mia, 
(/). Voi vi ficee fervitoddie Voroe Pd^fiooi a patire» 
e meritafe-, e foddisiàte per me, a cagione ch'io mi fo» 
no fcrvito delle mie pamoni a peccare: e che obbliga* ' 
zioni non ho per quefto con Voi ? O mio amorofiflunoi 
Salvatore, io voglio amarvi, e fempre più: ma deh re- . 
golate r Anima mia, la quale è tutta difordinata per T 
Appetito del Senfo, che è ribelle alla Ragione; e per 
la Ragione , che è ribelle alla Voftra Divina Volontà ( m ) 

Quando fimticài delle ritroHe negli el^mì della Virtù, 

K *4' ' ' " ini ri- 

( h) jipfrepinqMnte morte ^ in fe mentis nofiréi uru^ten txpref^ 
fin ^uU véUae $mmtUf mum ap^ropinquérnm * A iSrej^ llk 4t 

MO& Ctp* 17«i '* 

( i ) Tri^ìs ^ 0nrimd mm nfqM Ad mortem • M«tth. %€i |t. 

{ k ) Mwiturut ex e.o , jutìd noprum habebat , pdvehat .... Po* 
tnit utique fine trijìitia. ej/e ; fed pwtabat infirmitatem eortum^ f»/ 
-vtniente triMa$m0 » Mti morte €§mtrifiéUUMr • Aug, in Pfal. 

( l ) VcHs meni , qnantum tenetr dilif^i Ui ^ kutdart , éfieaié 
mìÀ». ndeamy & cQimj\,àm y & nmfi m m tièh ti^ferieordU 
tm m<izna. efi fuptr Mjipdff^ U Cinti mH f fum tu prkr 
diliitétii ^ D. Augf StfliliNit. capw 7^ 

narum cornnpijctntiarum • VominetHr carni Anima , Animée ì{dtio , * 
Ì(ationi Grafia, tua i & tiue. i^e, #i|imilC 1 ^ t*Ì4rim fMi wlttth 

♦ ■ • • 
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mi iricoRldrò « che ìsl Virtù è i ciò lujUa òftante , Virti'i ; eè 
è anzi pib mcritcnrk, aUo^hè, ^ imitazioiie di Gesti 

jCriflo , tt rìpugoaiuc della Natura ù vincono collo Spirito «/ 

' • ' LXI. 

• 

PEr intendere , come fi deve , la Paflìonc di Gesù Cri- 
fto neir Orto , fa di meftieri , che fiamo di quella Ve- 
rità perfuafi, non eflerfi Egli nè intimorito^ nè attri (la- 
to per qualche improvvifo accidente. Non è di Lui, co- 
me è di noi , che ne' travagli non poflTiamo a meno di non 
rammaricarci , ed affliggerci , per edere T Umanità trop* 
po debak (jó. Al noflro Uomo Dio nulla può fucce- 
dere contro (ua v^lia (^). Se temè, t fi affliggetesi 
'tfccora'fino a fveniie ne* deliqui di morte, tutto è, bifogna 
dir col Profeta ( c ) , perchè così fpontaneamente dio vuole . 

Sono in Gesù Criflo naturali le fue PaflTioni ; ma niu- 
Ha di eflè può muoverti, fe non è comandata da fopran- 
naturale Virtù ; di forte che ogni interno movimento di 
triftezza, di avverfione, o paura è in eflo Lui volonta- 
rio (4[>. Siccome fi è fatto Uomo nelle circoftanze da 
Lui volute: cosi anche foffie le mifixie deU^XJomo nel* 
le fiacchezze della Natura, quando , e quanto efTo vuO* 
le (e). Siccome tutta fpontanea è la Paffione del Cor- 
po </), cesi non menò tutta fpmtàneaidacrederfian* 
«ora la PaflTione deir Anima (^). 

Quin4i è per me da infcnrfi con rifleflione : Quand 
' an* 

)ÌhUnis ìnfirmuu ; mn autem ftd Himmus Jefnt , ««juj infimi»' 
fas ffiit tx potefiatt • D. Aug. lib* 14. ét Trinit. cap, 9. 

( b ) Termhtebat carnem pati propria « fed mihU i» €hr^9 fM- 
fféijft» D. Damafc. lib. }• de Fide cap. 33. • * 

( c ^ ObUtus eji , quia ipfs v»luit . Ifa. 53. 7, 

(d) Omnia in Chriji» voluntariai voieny enim tinmitf & <on- 
tfiàm» 1^ • B. Aiiitft. lib. 3. de Fide cap. so. / 

(e*l M9S metui tum voMt^ fufcepit wùm^ hmuBU^ fkm 
€um voltihy féSm efi bmo^ IX Aug, lib. 14. de Triniti capi 

(f ) ?ifmo tùlìt animdm matm €.mt. Jo. io. 18. idefmm9t9l^ 
ih , me invitai fti f9M ettm V9imfft»ie. D» Thom» |» qiHlib 
art* I. 

{^) yel untarle timore» fJjHmpfik% ^ trifi$Ì€m*J>* Th^nH ^ 
3» p. qu«ftf ij« axt. 7. , • • . ^ . . • 



dì Gesh Cri/lo nelFÒrto. ■'' i-r 
anche Gesù Crifto avefTe patito per una forza di qualche 
xieceflTità ; per quefto folo che avefTe fatto della ncceffità 
xxn^ Virtù colle fue fublimi intenzioni , io farei tenuto di 
molto a ringraziarlo per quella fua Eroica obblazione fat* 
ta aU' Eterno Padre pìer me • Che farà dunque , non ef* 
fimclovi .ftata in Lui veruna neceiTuà y ed «vendo Egli pa« 
dto tutto dò, che pati, per un* atto fMntaneo delia lui 
amunrofa, t miièrìcordiofa Volontj^ (h) ? 

O buon Gesù, quanto vi devo per quella fpirituale a* 
marezza, di che avete riempiuta T Anima voftra, per ot- 
tenere all'Anima mia le fpirituali dolcezze! Quanto vi 
devo per que' timori , e tremori , che avete eccitati nel 
voftro Senfo, affinchè fi rafìTodi nella Virtù il mio debo^ . * 
Uffimo fpirito Quando io fono in Qualche strava- 
elio 9 penfo a* motivi, che mi fiano di follievo, per al-* 
j^ermni la pena, e patite meno^ che poflb. Voi con 
invenzioni ammirevoli impegnate i penfieriin tutto ciò , 
che può maggiormente aggravarvi ; e non per altro , che 
per darmi teftimonianze tanto più grandi , quanto più 
ftrane, ed inaudite del Veltro Amore. O Mediatore Di- 
vino, che vi turbate, e v' impaurite per confolare la no- 
ftra timidezza, ed afTicurarci nella Speranza della noftra. 
Eterna Salute ( ;^ ) I Deh fitte , che fia da me la Voftia. 
Carità corrifpofta. Vorrei amarvi : ma è poveriflimo que- 
llo mio Cuote; e vi domando, in grazia il Voftro 
more (/), per i meriti dell'Anima Voftra, che èftau 
si afflitta, e sì tribolata ncirOrto. 

Ad imitazione di Gesù Crifto, che di fua elezione p«- 
tifce^ e ii congegna da fe i patimenti per Amor mio, 

pio. 

( h ) h umana 7l/ttwr4 in ifi9 homtnf fuffk eft alìquid nlfn 
necejfiéue, fed fola Ubera voluntate 4d hmmttm Dei 9 &miUuntnì 
ntfiram . VL Anfclm. lib. de Redempt/ cap. 4. 

( 1 ) Dominus Mfitù pavore trepidabat , ut nojiram irtconjìanttam. 
fuit 'virtutis foliditate prmaret . D. I^o fcr. j. PafT. Dom. 

^ k ) 0 Dominf mediator ^ Pf7*x fupra noi | homo froùter nos , /r- 
rnofco nùfcrkwdUm tuam : nam quod tu mntui tuk Cnatitatis vo» 
Ittntkìii ntrlMOrSs j mnls$Sf nt defpèrMtiéh fettant^ eonfiUrU* D.** 
Aus. traft. ja» in Jo. 

U) ^fp^ M« m/o tu^ pittatisi Vernini ^efu^ 9^ inciituiitt 
Pitum pravnm ad te dUìgendum . Tfon rfcrdam a fr ; ut te donante , 
tbiéRimm tnm» $imam{mpittmam , Idiota 4rDivt A<n. cap« 12» 
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proporrò di volootariaioeiitt momficaimi » € dì fpefTà 
per Amor fuo.; e mi reackrò votoncana aodie il pau-^ 
r« necdfario C^)* / . 

LXII. 

PEr darre a fe fteffb utf afflizione fenfibiliflfima , Ocsfii* 
Crirto eccita dentro di fc tutti i trifti penfieri, che 
più pofTono anguftiarlo , e accorarlo {a). Con un'atta 
di Virtù perfettiffima Egli fi riunifce davanti alla Fan- 
tafia tutta la ferie della fua ignominiofajedolorofaPan» 
fione; non cosi in generale, ma diftintameate, eminu^ 
tangente in tutti i difonori) e dolori ad uno ad uno, che 
fra poco avrà da patire* 

^ Vede egli nelTÓrto, Quanti ftrapazzi , e quante ingiù-* 
rie gli s' hanno a fire. Vede, con quante guanciate gli 
fi ha da percuotere il volto ; con quante battiture gli fi 
ha da ftracciare il corpo; con quante fpine gli fi ha da 
trafiggere il Capo. Vede la quantità delle piaghe^ che 
gli s hanno d' aprire nella fua carne ; la quantità dei fan- 

Sue , che ha da fpargere dalle fue vene ; la quantità del 
olore interno , che ha da fentirc : e la qualità deUg Mor- 
te , che ha da fofiirhre ( 6 ) ; ed applicando tutti quefti 6t- 
neftiilnni oggetti al fuo tenerifluno Cuore, ve li ftam- 
pa con una si (brte impresone , che viene a patire tutt* 
a un tratto nel Cuore ciò, che ha da patire fucceffiva- 
mente nel Corpo ; fagrificando Egli , e ofièrendo in ogni 
piomento tutto fe fteflTo per noi ( c ) . 
" Riflètti , Anima mia , che effèndo in Gesù Crifto vi- 
mciffima la-fua apprenmmej per efière la fiia Umanità 

neU 

(m) VoluntAYte facrificabo tìht , & ignftebof nsmn^ ttUi^ BiiaZ*. 
ne ^ qmniam bonum efi • Piai. 53. 8. 
(a) AffcSium bumanum in {e ipCo fioteMfe. ^ommovili ut pfr 

Hifrmyts . l>. Avg* tuBU 49* » le te, il^ ]o. . ' 

• ( b ) tttvmUfit cerni > m fi»4 patiatur : & ideo , ut vere homo ^ 
frécfentem j'dtf^ in januij mortem extimefcit • D.Cyriil. Alex.Ub.4«iuJo* 
{c) .^i potevate fua cunSia difp^nit j non ftid^eorum impeturm 
expfEiat y fed confili^ fuù antevertit ^ ^ arcano f acri fidi genere^ 
^uod ab hominibns ctrr}i nm poterai , fcipfum prò miii, ho^iéttVL^f» 



di GeA'Cr^ nelF Chfto • 133 
ndle P^itnize', e negli organi peffettiffima, non può n 
meno di non enere anche la fua Trìftezz$t acerbifiìma ( ^ ) • 

Si formi un'Idea di tutte le immaginazioni più orrende, 
che potrcbbono turbare, fpaventare, attriftare tutti gii 
Uomini infieme . Non farebbe qqefta da paragonarfi ali* 
apprenfione afflittiva di Gesù Crifto , che è ineftimabil- 
mente più grave ), £er osai Aio Dolore, fia che è 
per foffrire nel Corpo, fia ^e ora foflSre neirAniina. 
£gU colie voci dei' rtùku c' invita a coiifidenirlò né 
ibiìimo gmb cT incomparabiie (/) 

Redentore Santiflimo, quàiKio nere rlgorofo controdi 
Voi, per effcre pietofo verfo di me! Io adoro nella Vo- 
ftra Mifericordia la Voftra infinita Sapienza. Per que« 
fto avete voluto foffrire una Paffione si atroce nella Fa- 
coltà fenfitiva del Voftro Cuore (^)' perchè da qual for- 
bente derivano tutti i miei peccati , le noa che dalli Vo-i 
K)ntà della Carne ( ^ ) , e delle Concupifcenze del Cuo* 
fe? Fer ouedo delle Voftre PaiBoni avete fabbricata unà 
Croce a" Voi fteflo ; perchè è sanato nd dtfordii|je det» 
le mie Paiiioni il mio anafe (0* PerqueftoaveteinVoi 
eccitata la timidezza , per dare a me ne* Voftri meriti la 
ficurezza (k). Ah mio Gesù , di quefti meriti Voftri 
fatemi dunque godere il frutto • Purgate il mio Cuote dà, 
ogni colpa ; e purificatelo da ogni rea afifezione ; e rin- 
novatelo con danai ua veroibiritodipemcca^, per cui 
fèmore mi dolga , e mi attrifti di tutto ciò , che fii in 
me la cagione delle Voftre aaiare trìftezze • £' ft^to que^ 
• ' ' ftt> . 

(d) Dolor i9terhrj trtjtttla dUUm^ in ChrtpQ fkirmaximiu^ 
9^tir doU^ru pnefentis uipée . D. Thoixi. |« p. c)iia?ft. 46.- art. 6* 

{ e ) Tycejfè fuit , hanc '4ppreheitfìonem in Chrifio fuijfc ìn^flimà'- 
htltter aJjiiBivam i ita ut nihìl unquam 1 quantnmvis horridum , 
aliorum hom'mum ima^tnatìone comprehtnfHfn % hjléic fOferis.adét^H^ 
ri* Alphonf. Toftat. Gnigni. 5. cap^ 4. * * 

Sf ) Mteniite , & vidtu ìpffi dolor , pcut dolor meus • Thrcn.|,|2« 
g) ÌU$t4 fufcipere deb^t i & farmre , undc culpa Mémav€réi% 
1>. AoibroA in mh éi« . • ^ 

(hi 4é^;dt préttvr. 'ffùhntAtem peccaverMtf erro peccaveré^ $ 
malorr eseèat xuYdthne * l). Danafc* lib. de dukb* Cnr. Voiunt, 

( i^ TrttnfmHUri etebamus fttuai^ Pdfitìàei b A^n^ sp* 
iat. in Sexu Syn. Aft. 14. ' \ ' • - *. 

( k . E^o de tuo ftfii, trmdus ; f», 4c C^• /<c^ir«-f • I-co 



fto li Voftro Fine (/): e quefto fia il mio Frutto. - 
Dalla Paffione interna di Gesù Grillo apprenderò , effe- 
re Tuomo interiore, che devo in me riformare : e perciò 
attenderò a quefta riforma (w); incominciando ai^o#. 
lare quella mia Paifione, che è la piìi ir^elaca. 

LXIIL . 

LA Paflione veemente, che più tiene in travaglio P 
iinima fenfitiva di Gesù Crifto xieU^ Orto , è il Ti. 
more della Morte, vi^Jenta, {HrofGma, luevitafaUeC»), 
c^ié <ia Liti vivamente fi apprende, come un male gra* 
. vìilimo neir ordine della Natura, per il diftruggimento 
della fua Vita preziofa. Vero è, che alla fua Morte i- 
gnominiofa ha da fuccedere una Rifurrezione gloriosi: 
ma il fenfitivo appetito, che fi regge col folo iftintodi 
amare la Vita prefente (^), più che tanto nonfa.Ef- 
ip abborhfce la Morte, e con inquiete {lalpitazioni la 
teme^ e s'attrifta, e fi torce, e rdifte, e non vorrebbe 
morire ( <? ) : ma poiché la Morte non può sfuggirfi per 
Divino Decreto , cui )a Rsffiione ubbidifoe ; qui è nd 
ccaditto della Ragione ubidiente, e del Senfe renitene 
tp, che r Umanità nel fuo debole combattuta viene a pa- 
tire i dolori di Morte per il timore della Morte ^ 
icbe Taipigge, e Topprime 

Ma 

( l ) Ideò ìjìud ageBat , ut noflra fufcìpÌ9ns , €> o^erens in fMri^ 
ftiutn ì 'viciimando abfnmeret , D. Athan. Epift. ad Epiét. 

(ni) ^formAfnini in novitdtt fenfus vefiri* Rom. ii. Mujuf 
rei graxia fleSio genua, mcét ad Vatrem •Domini noftri Jefu Chrifii 
• n% dft virtmtem tnnk^éiTi per fpiritum tjm in mteriwtm 
hminm • Ephef* 9» 14* ' ' . 

[ti 3 Tempùrt Taffionis , ^uam vclttntarie fuyìnuit , hahuif mvr'^ 
tis timorem natHraUmt trijiitiam • D.Damarc« iib* |* de Ei<ie cap.s)* 

[b] yiram natnraliter dfftderamuj , fùf eam perpetuo permanere 
vellemus i quia natHraiiter homo rrfugjit mrtem» i>* Thonu x. a» 
qux{^. 5. art. j. 

[ c ] Trijìatur Dominus , anima nolente dividi 4 corporc proptir 
MI», fM« a pr ino pio d Conditóre, inditd efty mtnnréUem fa^nUmri» 
. . . D. Mn^fc. lik |/dii frde cap. 

[d 1 CircMmdidtnmi me iokre* mior^t» 9ùX» 17* j* • . , 
e 1 Pwtf^ mortis tìèeiiii 'fuper m : ifmer f ttmtr Wf^* 
riMPf Jnper me . PiaL S% ^ * * 
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di Gesù Cri/lo nelPOrto. ' 195 
Ma fi rifletta, come v'è in tutto una faviflima dilpo- 
fizione d' Iddio , il (juale cosi permette , che ripugni il len- 
lìtivo appetito ; acciocché quanto quefta ripugnanza è pia 
grande, lia tanto più vìrtuofa, è più meritoria rUbbì* 
dienza del Salvatore a foddisfiire per la difubbidienza di 
Adamo (/) . Cosi permette, che il Cuoredi Gesù Qi- 
ftp * neli' ubbidire alla Divina Vobntà , fia agitato da^pe* 
nouflime ritrofie della Carne, e delSenfo(^);concioil 
fiache appunto dall' appetito della Carne , e del Senfa 
iaanno avuta T origine tutti i peccati del Mondo ( A ) . 

Mio Gesù, mio Dio, che auree lezioni mi fi danno 
da Voi nell'Orto, ad imparare come devo ubbidire a' 
Voflxi Cinti Comandanoeati ^ ad onta di tutte le mie paC* - 
fioni, e di tutti i tedi, e nncrefcimenti, che può aver 
la Nativa ! O quanto farei felice , fe in quefto foie iopicn«; 
defli a praticamente mùtarvil Mi dolgo delle innunieKa* 
bili volte, che per non refiftere a'Genj della Carnè, è 
del Senfo, ho difubbidito alla Voftra Divina Maeftà . Vi 
prometto nell'avvenire ubbidienza, col fare a me fteffo 
violenza : ma perchè in me le ripugnanze alla Virtù fo^ 
no forti ( 0 J ed il mio fpirito è fiacco : e non ho dove 
riporre la mia fiducia, che ne' Voftri Meriti, ene' Vo-> 
ftri ajuti {k)\ ecco vi offoifco il mio mifiró Cu(»e^ 
che da fe nulla può contro un' efèrdto di tante mie vi* 
ziofe, a malizicwi paffioni (/);Debcompiacecevidifbe^ 

ti. 

[ f ] Tolcrdt pertiérhatiomm carnh 1 morpe advenhntt » ZitnitlH 
quomodo obtditns cjì nofirdm prò mbis 9bedicntUm complens ytiifì Ó* ^ ' 
contra haberes adverfttatem ) & ddverfifoiim vincerei i D. Athau» 
XcUt. in Sexta Syvu Ad. 14.. ' ' 

[g] In Powlfiè édverfiunm feri «fmeiagf eètdhtntUm vtr% 
vhkere , dum voUmtaMi eàrnis vtltmtas gtmtéUt PeitéUii,* U* At* . 
ban. ibid. 

Qh] 2{pbis fquìdcm ; qnandà ex edrne infefiatio fit, fi ìnehedU 
tntcs fucrimus mMndaM viOi 4 téme ^ hoc modo ftccatum etmrn 
^it» Idem ibid. 

fi] Caro concupìfcit adverfus fpiritum ••• ut. non quéeamque 
vmis , ilU facUih « QaUt* s* >7« ^*de9 aliam ie^pm 1» mmh<r$t 
mth repugnanum Ugi mtnM^s mtm • *Roitt» 7. >)• 4 

[ k ] Infelix ego homo , quii me Uber/ihh cwrfOft mertit ìèujtù f 
GrutU Dei per Jefum Cmifinm Vminnm tufinm» tiom, 7. 14. 

. (13 £uf I pminef mm ^ ef w mm s ^fiMUfr^ fid per 
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Senfttiva Trtjle'^a 
tiflisrld colla Voftta SaittifTima Grazia ; acciocché da me 
fi màtiienga il (^itopowttietlto di ubbidire alla Divina Vo- 
lOflt^ « c làfciare, ette patiFca ciò^, che può patir la natura * 
' Nd Cudte di Ge»ìi ttii li apre la Scuola delia mia &f 
tema Salute r«d è €fà fiitto il Puntò della ?effeà<vie 
Criftiana, nel preferite in tutto la Divina Volontà al- 
la Volontà della Carne, e del Sènfo (w). 

• - • • ■ . LXIV. - • 

TEroe Gesù Crifto la Morte come Uomo , per darfi 
a conofcete Uomo (a): perchè Egli rapprefenta 
nella fua propria Perfona ogni Uomo ( ^ ) , ha voluto an- 
che lardarci m queftò ùxq Timore un degno ammaeftra- 
mento . Riflettiamo , 4A. argcttnentiiuno cosi con: proticr 
ta;. Se Gesù Criilo è in travagUo- per un Timoie na^ 
t}ltalltt'1ieUai:J^fotfte« the io forpieniie nella fol^ appren^ 
Sdocy che. ha di doverfl f Annua Ibpame dal Corpo; 
che timore non dovrà in me cagionarfi dal peniiero del- 
la Morte, per i lumi, -che ho della Fede? 

A Gesù Crifto non può far paura il Tribunale d' Id- 
dio, imperocché Egli è il Re innocentiflTimo degl' Inno* 
centi (c ); e non v'è chi poffa arguirlo di verun pecca» 
ta (^) i non effendofì iA Lui*ritrovata nò ancbe un'om-» 
lift ili mUMl IkmÈÌP^ (jr) V». QiHftiffim^ è.il tìÉMtf 
-j per 

pétefi n fdc iu , ^nòt ipfàm ^ 'p9$ìtfi # i>. Anfelm. de Redeii^t* 

cap. ^. 

{^m~\ Prcponitnr optio aut facUnda inlqnitatis ^ aut fubeundie 
pafionis ; turbatur anima infirma , propter quam [ponte turbata eft 
AnimA invidia» "Prepone tute voiufitati FoìuntAÈtm^ Dei, D» Aug* 
Ihcftr in Jo. • - « 

t). Chtyrc^. hòm^ 4!^. iti Miiifth. ' ^ *^ 

ipfé' f/téfi^terank in fe per[afutd Hmm, ^tMilltt»itf» CapUi\ 
cum appropinquar et fMjponi y ex h9mintf pttM .fitf^ftt' t cmtrifiwfu» 
tjt. D. Aug. in Pfaf. ji. " . 

[c] Sanèfns innocettt ^ impàlntus | ÌWQfi^^ ^ ftccatorihus , 
Hcbr. 7. 16. ..i ... - ^ f . . 

fdl S>uis ek *vobh ar^mt me de peetat$f Jo. 8. 4*. , • ' 
e J #^ 9fÌ9Mfpt m9tkdÌ'huju} > ^ in mi tt^nlUiht fv^ 
fMifB ifo. 14- 10. ìinh mif ifùAUàty pfécmtvtm»' i^Mifui 
Aùgi'ììSt conerà AjaUa» capi 4» 



Gesù Cri/lo nelPOrto, J37 
per me : e queft' è , che di e notte dovrebbe tenere in a- 
gitazione il mio cuore (/) :. Aver' io da morire, e do^ 
-po k Motte comparire ai Giudizio (ir),colpevóiiffino 

f r le tante iniomeà, che kò oHnmene (/fr): «j»Ufetiè^ 
jpeHfiev^ della Morcè mi ft impitiTiMe; ilè 'Utinà 
della Morte mi genera Compunzione; e viVb, comefe 
non aveflfì mai da morire, o non avelTè a trattarfi di 
nulla dopo la Morte per me. Temo la Mortie per iftin- 
to della natura , come la temono anche le beftie : temo 
la Morte per T attacco , che ho a quella mifera terra j 
come la temono anche i Turchi: ma non la temo per 
quel, che hiiègna la Fede, cofaie ha da temerla , per vi* 
ver Km,'t^m bum Cn(Ua^ . ; ^. * 

Ddi concedetemi. Signor niuo t)Ì0) chSoncii PeT^ 
inai dì veduta colla mia mente il momento della mia Mor- 
te ; quel momento , che farà il mio fatale a decidere por 
Ja mia beata, o difperata Eternità; quel momento, do- 
- po il quale non avrò più altri momenti a potere far pe- 
nitenza ; e fopra dei qtuile Voi nù avete raccomandate 
c^'ìq. debba eiler vìgibnte, perchè mi giungerà all' im«» 
prowifo (/). Mi tiafìgga il Voftro Santo TimCi»^ .0 
miQ Dio; il Timore ddf EtMùtà ^ che 6^ «aoerta ; 
. il timore del Voftro Giudizi», che Iper* me rigo» 
rofo; il timore de' miei peccati, de' quali ogni giórno ne 
accrefco il numero {k)^ Se davaoti al Trono della Vo- 
ftra Giuftizia ha da temere, bifognofo di Mifericordia, 

«anche cki Mn fa di avere peccato (/); che farà di me 
' ' * con- 

l £2 Pavere juhtmur ante judUìUm morti f y qui non pcjfumns 
yro ffbìs dicere : Trìntepr hujus MiouU in me n^n hMèét j[iii> . 
ijttam . D. Hicroir. in Matth. itf. - . . 

Csj^wwwn» efl homimbM^ feml mori : ^fi hoc dàttm jtuUch. 

[hi TleHWf ^Mpiitdrìhit prMituh^T wiùt ilfifiShnà' TfKÌkém\ 
He opWbus nteis rationm teddlMhìì : mmtt^trB f tum itèt^ 
yit dhs ilU . IX Qùttii hUtóiU etpi' " ' 

[i] VipUte y quU nefdttj diem , nfqut hìtrafn . Màttfr. ly. ij. 
Et VOI eftote parafi, ^mé htìtét mn fHtmij , fUut htmnis vt^ 
niet , 11. 40. * * 

[ k 3 pianto efi vita lonpor , tantù tulpa nstmeropor, . ^midie 
namqtte trefctmt maUy ftihtrahuHtìar hota. D. Bcrn. Medit; cap*^* 

C i ] SjumMKt jufiirià fif pf0àifUi^ hm9 > iogimtf àihet^ né 
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conlapevole di una flerminata quantità di peccati ? Voi ^ 
che farete; o mio Gesù, il mio Giudice , comunicatemi 
per i Voftri Meriti un vero fpirito , per cui mi awez^ 
»]ù a morire alle Concupifcenze della Carne , e del Mori- 
rlo;. e vivere non {hù, che pei; aioarviy e iniiurvi, ed 
eternamente' godervi (m) . . 

Nel punto delU mia MorCf fàrp giudics^to in piii co* 
fe, delie quali ora non nii .fo fcrupolo: e devo temere 
per la mia libertina coicienza, che pare noi), abbia pai»* 
fa, fé non che di ceni peccati enormi. 

. . '•. . • LXV. . ■ 

E' Stata contìnua la Paflbne interna <fi GM Crifto , 
dal piE'imo fino alT ultimo iftante della Tua Vita(ir ) ; 
perchè Egli è Tempre ftato in amare, e penofe angofcie 
per r apprenfione continua di ciò , che dovca eftemamen- 
te patire {b): ma ogn' altra fua Triftezza , emendo (la- 
ta contemperata da una fpirituale allegrezza , per cui lo* 
'vente ragionava della fua Morte con defiderio , e con ga«- 
^fto, non è ^uafi nè anche dachiamarfì tritoà:aitt4Com* 
parazione* di oucfta avuta fìeff Orto ) . ; 
Quefta è air Anima fua fantiflima di* (bmma ^ena , per 
pura , intera , nón mitigata da vcruh refrigerio {a)i 
imperocché ritenendofi ora da Gesù Crifto tutta la Glo- 
ria della Divinità nei fuo Spirito ( e ) , e non lafciando- 
, . , \ - I ' - ■'• . ne 

'aJiquid in ilio , (jaod tpfe non -videt , mvenUtitr tffc culp^tndnm • 
/^e etl/tpt laudabili vitée , fi remota MifcrlcordìM. difcutias eam . !>• 
^ug. lib. de peiù )uft* capf i^. , Se Hb, 9. Conf. ca^). i|« 

[ ITI ] Mjuvet me dmtnifjpm ^mtr tmuii mf n- dmertm' 

do, & effeoiher iìUpnd»^ tibi pUcm fmptt 4j4J»« idiòta Conu 
X)i V. Am. cap. a» » 

[a] £f dùor meus in confpeffu meo femj>er • VhU J7«. ifc i4$Jli 
. $0(0 tempore uitie pne^ . D. Bonav. de Vciu Vitx cap. ?• 

[b] yolve i rivolle vitam boni Tefié ; non invenìes eum 
nijì in Cruce : ex ^uo $ntm ci^mn^ ^Jff^Jf^pfi^ ì fff'f^^ inp^nafnit m 
X>. Bcrn» fcr. de Pafli Dom. / ' . ' 

[c] Cégpii frifiis efc : ergo tifin ime» iriAis\.iy* Hriaib caiirSV» 

[ d 3 M€gnitndo dohrk ^hrifii Pi^f^fU fsufi €onJtdfrari\ex d^m 
Uris , & trififtite pttritMte . D. Tnom. |. p. qusfl* 46. art. 6, 

[ c 3 Sequejirata deleffaei^ne Di jinitatis 1 SéfAl^ mCM 

frmitasif affcisurt-D* Ambi, in I^uct »a» 
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di Gesh Crlflo ncirOrto. 1^9 
ne nel Senfo nè pure una menomci itilla (/) ; Egli ò ben- 
sì in fommo grado Beato per il Paradifo , che gode nel- 
la parte (uperiore dell' Anima : ma in fommo grado al*, 
tresi Egli è aiBitto ndla parte inferiore, ove giace cof 
. mr fm Caos di ofcurità, di aridità, e di noje, edi^ 
4i • l«a di hm Umanità iofieme gioifoe » e patìTaf : 0 . 
ficcoHne dalla Paffione non è puntOr nella Fruizionè vt^ 
pèdica , cosi dalla Fruizione non è punto la Paffipne ad* 
ddcita {g) . - > ' 

Tutto è , perchè Egli fteilb co$i vuole , e fpontanea- 
mente difoone. In quella guifa, che nella Creazione del 
Mondo Iddio divife le Acque , altre di fopra , altre di 
fotfo del f innaoifoto ( v& );. rimanendo le Acqu« difo* 
*jprà i)uiete in calma; e le Acque di fotto efpofte alfa* 
. {[itazione de' venti : coA nella Redenzione fi fono divife 
' m Gfe^ii Crifto Jfc acque delle Di vinie coniblazioni , che 
• ftanno nélla fiipériore porzione, dalle, acque delle tribo* 
lazloni, che inondano l'inferiore (/). Non manchereb- ' 
bero al noftro Uomo Dio mézzi , e motivi da confolar- 
fi: ma rifiuta tutto ciò, che può alleviar la Paffione, €^ 
folamente accetta tutty quello , che può più aggravarla • 
A che fine? Per meritare 4 me il raradifo^ doye il pi- 
acere è *parD (enza veruna pcìia ; e pre(èrvare me datr 
Inferno ilove la pena è punr 'finza verun piacere ; ed 
ea^ìtaie -me ad imitarlo in ^uéfta valle di latitile, dov' 
^ una 'mèfcòlanza «fi ptaoerì, e di pene. 

Ma oh quanto è differente , o buon Gesù , T Uomo mio 
interiore dal Voflro ; mentre i miei penfieri , ed i midi 
defiderj non tendono ^ che a sfuggire 1 travagli > edipei- 
TomoL . L , ti* ^ 

[f ] PeUBatio Vivintt im$m^hms ìu ftr dlfptnfMì^m DU 
^ kfhée virtutis dttintbdttpr in .mmtf Chrifii % qunà ntn dtrivMkéttur' 
ad vires fenpfivas. D. Thom. 5. i># dtiaeft* 4^» art, 6» • ^ 

1 8 3 non febat redMuàanìid ^Urim a friperìort parte in in" * » 

feriQrem • t • • nee e (onverfo [nperiar pars anima impediebatw tir" 
ca id , quod ejì fibi proprium , per inferiorem » confequens efl , qjted 
fiépericr pdn wm<K frmbMMff Chrifi^ jìraticntc • JX Tiiom. Iqc. 

cit. trt; «• . • ' 'i 

éth aquh • Od». 1. €• ; • ' * , 

' {^i'^'^r^ 0hJ^ in fna Vapone di'uideni gquds trthuUtionum 

. j ,^ .d by Google 



140 Mentale TrtflezT^ 

timenti ; ed a cerccire comodità, fenfualirà, e di verri - 
■ menti {k)\ Deh iftillatemì fentimenti degni di un' A- 
nimaiy che creata per T Eternità è per più titoli, e più 
motivi obbligata imitarvi . Vi riograado intanto del Vo> 
ftro Amore, e vi oftriico k amatezsse dei Voftro CiK>- 
ve in foddis£izÌMe di xiue^pecoti , cfaè ilo ^coHiiiiàfi 4r 
rioercBfe- il piacete (/) . - ' ; - 

Proporrò d'imitar Gesù Criftn con prìvaimr dì quali^ 
che piacere, che mi potrebbe effèr lecito, e con foffri-' 
re pazientemente , fenza Limentarmi , qualche difagio del- 
ia mia vita nei proprio ikto ' - . 

JdBirTAU \TwASTEz%h Dr Gesù' Cruto NEiiL'-Qato • ' 

• . . ' • 1 • ' • # 

J-tX V'L- 

NOii meno in tutta F Anima, che in tutto il Cor^ 
po, ha voluto patir Gesù grillo (^jf):? non fo- 
lamente nella parte Senfitiya .ii|ferioce ; ma anche nelUi 
Superiore 9 che rifiede nell'Intelletto: e benché lEglifóC» 
tt beato nella fiia Mente per la yilìone d' Iddio , ha tro-» 
Vato nulladimeno miracolofe maniere, per unire neli'i- 
fteffa Mente col fommo Gaudio della Gloria un fommo 
Dolore ( ) , procedente dalla confiderazione , ed abbonii- 
nazione di tutti i peccati del Mondo (c); de' quali ^an- 
corchè Egli ne aboi^ Tempre avuta .una agnizione chi« 
aia in ,timo il tempo ddla jTua Vita ; iora però iieU' Or- 

' : ' tO 

■ • ■ t 

Tk} VruxMHr honis y qt4X [tmt ••• corone mus fios rojis y antf 
fMsm nutrtefeMit ••••• ubidite relìnquamus fi^nd Letiti^'^Sip* xl,iSm 

Aug, Mcdit. cajì. 9' " * 

[m] Oro tèy bone Jefft , ^fr antìquas MìfericordUs , fWr- 

me géiuderf Jme re > dtieSht me- trifiAri pr9 te « D* Augé Me* 
dit. -cap. 7» ' ... « . .. ..... 

£a3 Chrif.iu efi fecundiém ,mam zAnimam.paJTuf • T>» Tliora» f. 
p. qusft. 4é. art. 7* 

£ b ] IF^ffiiidtm tempori^ ^ JM^' /i m à rnm -^if^ke f ^ ìimlt^ 
r Abili Vagone gemehat . D. LaiiT. Juftin. libt A^ihrt-C^pt 9, 

. [ c ] Chrijins mtt fiiw» d9ÌMÌt prò amijjìùM vhm cm porMis pro^ 

prU sftdrtH^m prò pecuuif •mmumfi' D. ^bòvu %• p» ^puea* 4^ ar^ ém^* 
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di Gesh Cri [lo nel P Orto, 141 
to con appiicazioufi pÀu inci^nfa oe va m^kaqda Ji' éhoT'^ 
mira (d). • * 

Avendo Gesù Crifto neir IncarnazioQie- grefa la ^gura 
non- di un Uoina, iiui di tutti gli UomirM*, cm è neU\ 
Orto, che projpriamciice £gli 11 profonda nelle mif^irie.' 
di tutti (v)« Si rappiefentà ^ìi inaaozi tutti ipea^tl 
dd Mondo;. che icndtkati conunelfi da Adamò (ino a 
quel punto , e che fono per commetterfi infiào al dì del 
Giudizio : e li vede tutti colla Sua Mente , non così al- 
la rinfufa, come facciamo noi * ma diftintilTimi nel nu- 
mero, nelle fpecie, nelle circoftanze, ed in tutti i gradi 
della malizia ( f) , come fe appunto ogni Peccatore folJè 
fiato colà neirOrtaa peecate fuUa fua faccia. O Cieli ^ 
per un'Uomo Dio, che tormentofi penfierij Giuftamen- 
te coi Profeta Egli può dolerfi, che l'hanno i torrenti 
dell* iniquità iconturfaifo ( ^ ) ; e iiqì pofliamo con eflb Lui 
condolerf] , che f amarezza del fuo Dolore (ìa a guifa di un*^ 
ampio Mare, in cui vadano tutti i fiumi a verfaiTi (/j). 
Ma riffletterò fopra di me , fenza vagabondare per i 
peccati degli altri , Ha Gesù prefentilìmii tutti i pecca- 
ri miei di penlieri , di parole, e di opere (/). Quciuti 
ne ho cpmmeiii dal primo ufo della ragione, e di gìoj- 
nò, e di notte; e foìd, ed in compagma , fói^ tui;ti da 
Lui veduti neik loro quantità, qualità, e. moftruofìiri* 
mdk defonnità: e vedendo' Egli ancora, die di quefti io 
lu^-ne ho alcuna penitente ttiftezza: egli à ad una*.^ 

' • L 2, •• • ^ ■ 

»»». 

• [d] Vauper fum e§o , inquit ad Tatrem , & in Uborihus a jif» 
nentHte meo, . Pral. »à.< Sed mmc inpxus fum in limo prcfuth^ 
di* 1* Bem. 4br.4^f«.4i'ÌKbd« pan. 

£e] In fmilitMdintm hominum faBus* Philipp. . a.: 7» In, f milk* 
indìnem , tnqkh , h^rUtfiHm , nón ijoìfiình ; Chriflus tniìn univerfail 
hmlnum miferia preffiMs , ^r^ndims ft jmwifr/Jf . D^Bcru. ibid. 
' [f] Sicut omnia y p.c unum *y & ficur unum^ ^^H^w^ ^ì»f 
mfnHt ione C071 fiderai , D. Aug. S0UI. cap. 14» 

Egl Torrentes iniqui tntis cgniurbaucrunt me, PfaL 17? 15. 
h,J Ma^na eft velut mare contritio tua . ThJcii. a, ij. Omnid 
Jhtmhtd iiitTmt in m^rc^. Bette*. %. 7* * ' ' «^^ ' • 

[i3 Jicc», Vmintf tu copmfiflt mnUf nùmiffimttt &.0mtÌ9tta. 
f. lmpetf€»im mtum-^^i¥ukf^ i»&lU nd. Pfal. 138. 5* MSt^ 
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142 r • Mentide Trlfl^i^' * • 
tetra , e fpaventòfa veduta , eh' ei s abbandona ad Una tri- 
itezza mortale (^). ' 

O che gran male bifogna, che fia il Peccato , mentre 
di effo la Ibla rapprefentazione c baftevoie a fconfolare , 
ed afHigcere) o mio Gesù, il Voftro Spirito coafolacii^ 
(imo nella fua Gloria! Mi difpiaioe. di* avere si amareg<< 
gtate cilcTmiei peccaci le Voftre lAtenie dolcezze. Oh|b x 
DotdH neiie' Voftre aiiigofde rdcarvì San quakbe follieTOl 
Ma s) che poflb con uno cR quegli Ajuti, che mi fono 
ftati da Voi meritati : e queft è , che vi domando per i 
Vollri Meriti in grazia (/). Di quella Triftezza, che 
avete j^er i peccati miei , comunicatene parte al mio Cuo- 
re ; e io di certo , che ficcome nello Stato di Peccatore 
io vi ho contriftato* così anche vi piacerò, e vicoli* 
/olerò, qiaalor farò Penitente. 

Mi ecciterò al ììoXo^ de' miei pectati; e pregherò U 
Signore, die mi conceda un vero «bbcMrriiiiento al Mc« 
cato morcak; così Ae dì eflfo to tema i pemoli^efchU. 
vi le occafioni, e ne fugga, quant'è poilibile, anche 1* 
ombra (nO. 

LXVII. 

VEde Gesù Crifto nell'Orto tutti i peccati del Mon- 
do , e paflTati , e prefenti , e futuri ( ^ ) : e li vede , 
non con una fola cognizione umana fuperficiale , ma eoa 
un lume di conofcimento inuneiifo, incomprenfibile , più 
di ^llo, che hanno, o potrebbero avere tutti gli Uò- 
mim, e tutti gli Angeli mfieme (^)i peo^tiandoiie fi» 

na 

' C^3, ^r;jll# f|l JMiut mé* ÌSztÙu té, |8« Trijitsefi imitipfe , 
fed itmma : non ^mm trtfih Sé^tknfid S noti Divina fttkJiantU % fri 
^Attimo, ; fufiepit enim Muméom m^mm , & twfut mewm* IX Ambr* 

lib. ao* in lluc» 

fi] Domine "Jtfuy converte meum mpoftm in ftrvmiiffmum 
umorem • Aug. Mcctit. cap. 41, 

' De/M- meHSj fae me càio hahere Qmntm viam i^t^tùtasU i 

vUm m^mh émruf amt f4c me propitim i4m veriuuh 
tlì'trt • 9; Mìx^ ibid. cap« ^. . . . 

L t3 ChrifiHt m^dexififmUficitndum quodcumque tem^ 

fus i ^ f$Um hominum c^^tus , jppfrwp» tf 'Judtx • D Thooi* f# , 
p* quxft. tot art. 1. 

[b] Aninut Chrifii plenius recipit InfiM/WÙé^Vi^ ì^m^nls ^ • % • ZH^H^ 



ili Gesh Cri/lo nelFOrto» 14^ 
iui àir intimo la malignità, e la malizia (c). Come ché 
in Lui fono afcofti tutti i tefori delia Sapienza , e del- 
la Scienza (rf)- ed è in Lui abitante la pienezza della 
Divinità ( e ) ; Egli fa perfettamente ciò , è il Pec- 
cato Melale ; e tra il fuo Sapere 9 ed il noftro è m 
divario iocon^garabile . Sappiamo inche noi $fleie Que»* 
flo una grave òflUk d'iddio: ma perchè non concila-' 
mo Iddio (è non tra le o(cum delia Fede-, non co^ 
iidciamo nè anche fe non che ofcuramente il peccato. 
• ' Gesù Crifto pienamente vede , e conofce coli Anima 
fua la Bontà, e Maeftà infinita d' Iddio (/). Quindi c, 
che pienamente conofce ancora la malizia , e gravezza in- 
finita d'osni Peccato Mortale, che va direttamente ad 
offendere la Divina infinita Grandezza, { dacòceftaco- 
gmzione gliene avviene una si penofa afflizione , e cofterna<% 
. 9Ìone ) , che non &tebbe ponibile nè a c^irfi y nò a dirfi « 
Rifleimò : fe a'me compaiiile vifiUllMnce il Dìavo* 
lo iftUa fua orrenda bruttura , fenza dubbio tcemereì , fu* 
derei , e fvenirei di fpavento . Ma che hanno che fare nò 
anche tutti i Diavoli dell'Infèrno colla terribililfima de- 
formità di un folo Peccato Mortale {h)ì E che farà dun- 
que di Gesù Crifto , nel prefentan^lifi avanti tanti mi- 
lioni de' milioni di peccati bruttiflinii ? E conofcerne E- 
gli di ciafcheduno I abbominevoliffitna nefàndità ? S' Eaii 
s attrìftò fopra modo alta rimembranza della Croce * 
é la Medicina del Male ; quale (àrà la fna Trtftezsea aU 
b veduta di tanti mali? L 3 Ani» 

£c] Vrétter fchntUm Vivinam ìncreatam , ejì in Chrifio ftcun^ 
dnm ejMs Anìmxm . . . ^chntìa, infufa , per qumm c^^ncfcit rtt im 
propria • D. Thom* |. p. qitxft. ^ art» - 

là"] in qm fimt mnu éeftmn fnpitMtUe t cfe* [nMìm t^fimdu 
ti* ColofìT. ». }• 

Ce] In ipfù inhMUi mmUs fltnitud» Divin^is cùrporaliur • 
' Colo<r. 1. 9. 

[f] Ipfe piene cognofàt DeiMit» ttUn^ ItcwnàmiL fimt homo, D« 
,Thom. ^» p. quxft. trt. i* * • " ' 

Cs3 Multiplicatée ftmt inì<fuitstet nofint CfltMM fir »»•• Ù'viiit 
'Wominusi & mmlwm appurmt ht mUìs ó' Mporiams rjl • llt» 
5f« is. 15. 1^, 

* [hi Mutìmm immuKfi^ qMm a Vi§ exeidm» Tertull. lìb. i. 
adverl. Geitt. cap. 49. Vuid milù jthennam proponit t Mille St^en^ 
tiis Hariufj & intòUpé^pUl» judic^ ffe p€^im . P. giuyioft» 



' Anima fìnitifTima di Gesù, come potrei degnamente 
mai compatirvi , quand'anche foflfero gli occhi miei due 
forgenti di lagnme (/)? Supplirò perciò colF Ammira- 
zione alia Compafììone . Voi , che mi averte prefente nell' 
Orco,' e Vedette nella mia Cofcienza k mie,ixmLisiiera^^ 
li 'ooIj>e, come potdle tollerr^rmi? Come anzi amarmi., 
nel v^dernii ripieno di si fchtffiire. laidezze OMU 
fericoniki infinita \ Ma d* onle .tmutne,^^ che counco at* 
trifbndovi Voi alla veduta dc'miei peMiri, io fimo per 
quello così infenfibile? Io non conolco il Peccato: e co- 
lìofco tanto bensì , che non dovevo commetterlo : ma vor- 
rei avere di elio una cognizione, che mi muova al Do- 
lore. Deh fatemi conofcere, e fentire la gravità del mia 
male (A); pecche io non dirò mai di^^ugre: Mi^arsxa 
mei Deus: ft non poila anche dire : imqmta$em meam 
e£o c&§ìiofco » Pfal. 50. 4. 

La Paifione di Gesù Crtfto più. di tutto può d^mi 
hime à conofcere^ e motivi per deteftare il pjeccato : on4 
de proporrò di meditarla devotamente ogni giorno - poi-, 
che nulla di più fruttuofo per me - 

■ ' ^ : .'Lxvm. ' ' / 

S'Attrifta Gesù Crifto per i peccati del Mondo: ma 
più di tutti lo affliggono i peccati del Popolo d'Ii'- 
raele per edere qucfto il fuo Popolo, da Lui mi- 
rato più di buon'occhio, da Lui più amato di cui 
il pr^a di eflère eoa ifpecialità il fuo Dio, il fuo Sai* 

"'..'/* . va- 

[i] -Q^'^ ^ofirum efi idmtntf ad tffMUknddt lacrymds prb digni^ 
un à9bris tanti f Si vero forts Ucifmamm ^ffit in octtUf tttfiris , 

nec tpfe fuffceret , D. Aug. in ì*ià\, ai» 

[ k ] 0 miffricordilfime Jeftt , rgo iniqHÌJJìmHt peccator dignus fum , 
^ di*num me fendo odio , non amore tuo . Idio. de Div. Am. cap. 

£1 3 0 fpLtndor Taumte slori^ , lumen tndeficiens , ecce cor mcn 
wm ttram te ef : difuttt tntt^as ejus « .D« Awg. Mcdit. cdi>« i8« 

[ni] TaJJioith'thripi dtmttuméitoihy fi fSnh im timbril a it 
ir ce cUriftma Ukmiuokitf & ima fingnU tiH dahh* IX Bon^jif. 
Stim^ Div, Am. p. i. cap. i* 

[a 3 Cur Domini Jefu mar^ f Cur téedio affceris f Maj$rfm' in 
ptcdum me affti^it Ifrael . \'\t\. Andoch. in Alare. 14. 

[b] ìi^fpexit Dominus fiUoj Iftétl % .f>}iQÌi ^. »S» D/li^it^poml'» 
nus Ifraeì • a. Vài$\t 9. 8« • , ' 



di Gesti Crtjlo nelPòrto. ' 145 

vatoie (c). Che devVEgli dire tra di fe nel fuo fpiri.* 
tP9.,al vfài^ f<;hicrata avaoù in Idea Queftoiiio Popo- 
lo, che corfifpoiide con taQteJngraticudim aDè(ueMi« 

fcncordie, e con tanti peccati alli tanti fuoi Benefizj? 
Ed apparecchia funi , e catene per catturare , e crocifig- 
gere chi è venuto dal Cielo in terra ad operare la di lui 
eterna Salute (d)ì T peccati del popolo Ebreo erano pià 
gravi aflai, che quelli di tante altre Nazioni ^^); eco- 
lué anch^. ^i Cuore , di (Jesd di piii .pena! ^ , • . • , 
IVfa. fe noi Criftiani .coft più- fabiane. poffìamo dire a 
Gesii di eiTere.iiQi ji'^^p) é mliletco Uio Popolo (f) , 
l^hTanphe poiTiamp credere^ cke 69^10 >ì peccati Hoftri^ 
per i quali EfTo magf^onnent^ fi attrifta (^). Il pecca- 
to di un Criftiano, che fa profeiTione di vivere nella Re- 
ligione del vero Dio, certo è, che è più grave di quel- 
lo di un Infedele ; poiché gì' illeflì Mifter; , e Sa^^nimen- 
ti della fua Fede lo aggravano (b) : ed è più atroce 1* 
iniquità, ove s'ha più forte T impegno di .attendere al- 
ia Santità (f)--Il fc^to di un Gdftiwo^ «he oi&nde 
Gesù Crifto, còqoU:iiKo Uomo Pio, non pii6 mmérfi 
in, dubbio, che i|po &|,pi^ eiloime di quello de* Giudei ^ 
che io tciusvdnò p&e^v^ ;fem^€e Uomo (kyi é ghifta-- 
mente ancora perciò Ge^ù Crifto, più che de' perfidi 
Giudei, li duole de'naalvivemi Grimani CO. Riflet- 

• L '4 • . te-i 

[e] Audi Ifrael ; Vetts , Deus tuus fnm e^, VCàX* ^9t;7« f^.ivit 
Vomiiius Salvatpr Ifrael, 1. Rc^» «4. 39. : ^ 

wei me crucifxuri funi * ThcQd. In Matth. %6» . 

[^t'y IniquitAs dwnus JfraéUy ì& fuda mapia eft nimis 'valde 
Ezeclit 9. 9. Et major efe&éi jtfi^ ini^mtas famuli mei ficcdtp St49^. 

tnoYum • Thren, 4. 6, , !.,»• 

ffl Ecce populus tHHS omnes nos • Ifj» ^4. 9. 
si -^oc/ iravÌHs cji , ipft Chriflum p^erfcqnuntur > qui ah eq 
ùqne Chrijiiani dicuì^tur . D. Bern. in Convcrf. S. Pauli . " ** 
[h ]'3>ec«tf*ifiil mitili ^quam in Infidelii efi mul^ m'ajin^.ii^' 
froptfr.gratiée Sacramenta. tX Thoni* t» %• qtwft* acc* 5. 

[1] jitroaus [ub (imi tuminis- ftffifioi^e fetsémM 
3, de Provid. » 

[k] fnnt pejures , qui contempferunt y quia hominem put^^ 
barit i an qui Sacramenta ejus exfnffiant y ^mm jam Vetm confi' 
tenturf D. Aiig. traft. », in Epift, Jot ' " * " 

^1 ) MtCìdcm multi tadincm niai^ vive/iUitm in Eultfu y fuper 
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terò fopra di me^ culi' picare a ifie fteflfo ia Verità; 

A confidenir ìMè il tiuo Stato, 'ed efÌMKiifiar bene I4 
mia Cofcienza , io ftimo , 0 mio cblciflinio Sal^tOrft ^ 

che tra tutti i Peccatori prcfcnti alla Voftra Mente nell' 
Orto, non ve ne fia alcuno, che più di me v'abbia af- 
flitto; perchè non fo chi vi fia o più maliziofo, o f 'iix 
ingrato di me, che vi ho oflèfo non oftanti i copiofì 
lumi,. e favori, ed aKici,che ho ricevuti da Voi. I 
peccati de' Giudei^ e di tanti altri Itifedeii non fono si 
gravi, cane li miei; ed io fono peggiordi loto; con. 
ciofmcdiè hanno efli nelTiRiiorània una qualche forfà; 
ed ió ho la Fede, cbé mi fii reo, e mi accuTa.^I Giu- 
dei hanno infierito contra del Voftro Corpo: io jpiu 
crudele vi ho traffitto nell'Anima, • • 

Io non poflTo dir' altro , mio Dio, fe non che mi dol- 
go, e mi pento della mia maliziofiflìma Vita. Mi di- 
fpiace, che elTendo io $ì facile ad attriftarmi per ogni 
avvariità, che m'intrayenga di quello Mcnado^ non fo 
concepire una degna^^'e (anta Triftezza, né a dplenni 
delle mie colpe , nè a condolermi delle Voftre' pene ( ^ ) • 
Deh fitte .vedere, o inio Gesh betiigniflnno , quanto fia^ 
grande la Voftra Mifericordia , nel fare godere le Voftre 
Grnzie ad un Peccatore , che n è di tutti il più indegno . 

Mi dà. un' efficace motivo a dolermi de' miei peccati 
Id mia qualità di Criftiano, Oh che gran male, efìcre 
nella Santa Chìefa infinitamente beneficato da Dio; ed 
eflère col peccato infinitan^eote ÌAgrato a Dio i 



L 



^ Interno di Gesii Crifto è m venerabile Santuario ^ 
nel quale noi tùn poifiamo entrare (ii): ma allor- 
ché non arriviamo ad intendere , come la di Lm Ani- 
ma abbia pojtuto patire, eflèndo intimamente miica a 

Dio* 

i^muesj inqmt , SfiwUm faBnt fnm opprokrttm ' vicinh meu 
yalde . PfiK fo. itt Pejm enim vivHnt msU in Sacrameiuit , quam 
ad ilU ntéti^uam dcceffh$m^ . D. Aus. in Ffal. 30» 
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DiOf noi non errìanui nei credere, cht la Divinità ab» 
hìA Jùpema miracolt , ed in quefto di lafciar patise V U- 

manità, ed in quefto ancora di anzi concorrere a farla 
maggiormente patire. E' Miracolo, che Gesù Crifto tra 
tanti dolori di morte mantengafi in vita E' Mi- , 
racolo , eh' Egli fìa infieme Viatore , e Comprenfore ( c ) ; 
e che il fuo Spirito fia beato per l'oggetto della Gloria, 
che gode; ed mfìeme tribolato par gli oggetti di Tri- 
ftesza, che lo affliggono (^): e cpimo è il più d*aiil- 
miiacfi • L' Animti rn-GMit Crifto , mercè r umane pcr^ 
fiHfah con Dio^ più coooftt tatto ciò, die può afflig- 
gerla: e per quefto che più conorce, piùmcort fi sf- 
ili^ge (e); e corrifpondendo ad una fomma cognizione 
anche una fomma afflizione , allorché T Umanità fomma- 
mente afflitta dovrebbe foccombere alla gravezza della Paf- 
iione^efTa è ringagliardita dalla Divinità a fopportarla. 

Quando noi fiamo in qualche travaglio, troviamo con- 
forto 4iel ricordarci d'Iddio (/): « ftppiamo de' Santi 
Martiri, che gioivano nelle pene; perchè la Grazia li 
ricreava con interiori dolcezze, e li tendeva fupetiort 
attornienti (^)» Ma nelia Paflione di Gesù Crifto non 
folamente la Divinità non manda tampoA> una ftilla di 
gaudio a raddolcire le amarezze; che anzi infiuifce a 
più accrefccrle .1 

Kiiietterò fopra la cagione^ per cyi Crifto eoo» 



• - 



(b) Trifiir ffi AntmA mea ufqne dà mwttm . Kfotth. i6» %%m 
Idefi ) t^niS rj} anhmt frifiia , quod nifi 'tdrtute VivSnd praferwétrer 9 
me perductTtt $fifM éd m^mm* !>• Hilar* tn Match* ^« ,. 

( C ) Chrifiut er4$ TÌAtor . 4 . . . & fur^fer idtHtitaifm fiifffffP 
fmprehenfor Dlvirm ^cnHéi.* IX Hi. S* quacd* in»'ait. !•» & 
qiixf^. 4^. artt 9* 

(d) Uno eademijue tempore & Dei fruekatur X/ifiant p & imHt^ 
rabili gemebat paffione . Tcrtull. Uh. rie Cat. Chr/ 

( e ) addit fcUntUm , addii & dnlorcm • Ecclc* !• i8* 

( f ) ar» die triiaiaifmh mtm Vium ex^uiftvi Mem§r fui 

( g ) SpMius adjtnfàt infrmìtatttn mpram» Roni. 8. té» Sfii* 
mati fumiti peni évei 9Ccif§mtx ftd in hi» •mnibut fuptrémui* 

{ h ) ^ItlJJìmo Vlvlnltatit canfilh faSium efi , ut tota Divini^ 
frnltionh *Loria, in co miiitarcs ndftmam* D^ Ltyj* Juftt dcr A^o» 

Chf. ^Ap» a» 
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ptey come Dio, a rendere più dolorofa h Tua Paffio-v 
nei Volendo Patire fia puco ,,fisiiza eifere né teia-i 

E rato, né micigato da alam foUievo* Egli patifoe. a 
ddis&re per il peccato : ed eflendo perciò il peccato 
un puro male , che folo fi può dir vero Male ( / ) • de- " 
ve corrifpondergli una oena proporzionata , che fia di 
puro , e vero Dolore . Quindi è che il Dolore del SaU 
vatorc, e Senfiùvo, e Mentale, fi paragona a quello 
dell' Inferno ; per efière un Dolori ìntenfimmo , e puro , 
che non ammette il medicamento di alcun lenitivo (A) « 
O che gran male è ii Peccato ! E pure quante volte 
io i'ba commeSb» come (e foflè una cofa da niemel 
QuamTancfae non foffi ko diedi un folo peccato mor- 
tale, avrei per me a difpcrarmi ; poiché come potrei 
foddistarvi per un tanto male, o mio Dio? Ma lungi 
difpera/.ione da me : e fiano Grazie alla Voltra Bon- 
tà, o Padre Eterno, che avendo foddisfatto il Voftro 
Wiftnato Figlio per me, in Lui ripofo, e refpiro (/). 
O Gesù y pieno di ipiferie , ma più di Mifericordie 1 
Le fniièrie fono mie; le Mifericordie fono Voflre: ed 
o quanto più delle miferie fono grandi 1^ Voftre 

Con^fodi proponiinenti mi renderò difpoflro ad incontra«^ 

ce , e fopportare ogni Male , più tofto che fare mai ufi fo- 
lo Peccato mortale ; imperocché non vi è male, che meri- 
ti il ilome di puro male , né di vero male ^ tolto il Peccato • 

j ' • . L X X«» 

NÒq folamente Gesù Crìfto vede i peccati del Mon- 
do colla- fua Mente nell' Orto; ma di più cdme 
' Sal- 

^l) TSiullnm aUtd^ préettr peccatimi mahm ccnftndum.efi • 
Aug, in . Pfal^ isS» 

( DùUpes téferf$i circwBdeAmnt me* VCàU tf 4» Bf tfi 
in iUis medic^^ktum exitrmtnu» Sap. i« 14» 

( l ) Vtfperare potuijfem propter nimU peccata mca : fed jam eie~ 
fperare non aUdeòi oninis namque fpts mihi efl in Vìlio tu», Ii> 
ipfo re f pire i & in ipfo confifuj , 4d te pervepire de/tdero .» Dt Aug» 
.Mecilt. cap. 14. 

* ( m ) Mifericordie Domini miUtie i fed & miferiae mea mult^e * 
yineent miferiée MifericwiMs i an AfiferkordU mifirias ft^pC" 
rnhfoìt^ Magna quìden^ iniqwtas ì fed nunquid non' major Vtft^s 

9tutf Mnltum ptr miitm jfi«<^i»0iVÌ>t 'Beriu fert itu 4. hcbd* poen* 
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$ahratpi:e'di totto il Genere umano. Egli pi^ende tutt^ 
^u€(H : peccaci di tutte k Naiìom, .de'Gii|dei, dé'jGen^ 

' tili ? e de' cattivi Criftiiini ; e B pone fbpra di fe a por* 
tarne il carico (^), appropriandoli in certo modo a fe 
Iteifo, quali che liano peccati funi Perfonali da Lui 
conimefii ( i ) . Come dev'Egii ftare perciò fotto a quel 
Mondo intero d'iniquità, tra le quali dobbiamo conli- 
derare e(]Èrvi anche le m}&ièCc )> Quale poifiamo figu-* ' 
rarci che fia il fuo affanno , la Tua triftezza,,tie) feofirii. 
aggravato da una foma si ftenni nata , si pefante , sleèoni|é t 
\ Rifletti.^ Anima mia : Queil' Anima di Gesti iònocen*» 
tiifima ^che non ha mai peccato , mai potuto pecca-- 
re (^), ed ha una eftrema abbominazione al peccato, - 
quanto è da crederfi anguftiata , ed afflitta nel ritrovar- 
li carica di tanti peccati degli altri fenza mifura, fenzA 
termine, fenza numero? Qual pena di quell'Anima u- 

^ miliffima Còtto a tante Superbie ; di queir Anima puriCn 
fima.fotto. a (ante Ituifiiri^ ? di queir Anima Saotimma^ 
^ fommamen^. innamorata d' Xddio fotto a tante nefan- 
de fcèlleraitèzze, e ribalderia V c graviiOme óS^t àì ldr^ 
ilio? Qii fainrebbe junmagina^ ^ amie ftia int;enMimea<* ' 
te qui^' Umanità , inrimacolata nel raffigurare , come ^ 
folfe rea di tante colpe (e), nei doverne di ^utte |>ojr* 
l^r la pena (/)? ' 

Non vi è paragone adeguato , con che ciò pofTa efr 

' jprii^ei^ ; ina apf^hiamoci incanto a giudi^clayicome 

• ili ' ' 

{^t) TtftUt Vominm in io Mqt^Uttm mnìum nofirum . Ka. 5S« 

(b) Lon^e a falute mea verba dellBorum meorum » Pfal. i. i* 
Chrifltts ex perfona membrorum fitorum loquens hécc dicit , non <{md 
ili fffo capite dtUBa fuerinf , D. Thom. 3. p. quacft» 15. art, 1, 

( c ) qtét peccatum mn fèeh } peccata mflra pertulit^ Aiiy 

' { SiuénetuT peecatàm ìllius^ & uni invfni9tur . Pfal. 10» ||^ 
, Chri^ns nullo modo ofmp/i^ difedm peccéU t ngc Orii$méUi*t 
jiBtialìs , D. Thom. ^. p. quxft, 15. art. i. 

(c^ Fere lan^nores rioflros ipfe tulit , & dolores nojìros ì£fc por- 
tdvit .. attritus efi propter {celerà nofira , Ifa. ^j. 4. 

{ f ) Bum ) ^«i non noverat peccatum , prò nobis peceatum fccit\ 
a. Cor. 5. il. Deus fech , ut (hrif.us/jret hfifiU prò (KCfitU ompiffm 
hm^ntm . D, Tho. 3« P» <]U»ft» Wt» . \ - %. 
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§ ^ò . Ché rammaricante cordoglio farà qtidlo diGe*^ 
sù , nel vederfi addoflàti tanti peccati non fuoi ? E' ve- 
ro ^ eh' Egli può confolarfi con quefto , che tutto è , per- 
chè così vuole , e fi contenta Egli fteffo . Ma Egli ri- 
fiuta tutto ciò, che può confolarlo; e folamente accet- 
ta ciòcche può più accorarlo: acciocché fiapuro il pa* 
tire, e fìa graviniina la fua Paffione, con cui viene a 
fhddisfàre per il peccato, proporzionata all'ifteflò male 
gravillimo dd peccato (^). 

Là ^eià ^ inorrìdifce a penfarvi: tA io lo credo, o 
mio appaffionatiffimo Salvatore , che avete prefi tutti li 
mici peccati fopra di Voi, a foddisfare la Divina Giu- 
ftizia per me (A): fopra di Voi avete orefi gli ogget- 
ti della mia triftezza, per donarmi la Voftra allegrez- 
za avete fatte Voftre le mie iniquità , j)er fare che 
6a mia la Voftra Santità (^). O quanto io vi fono 
obbligato y col debito cfi amarvi con un puro Amore; 
in rifcontro al Voftro puro Dolore (/)! O quanto io 
(fevo all' incomprenfitnle Voftra Bontà, ed alfa profon* 
mffìma Voftra Umiltà, mentre non contento d eflirvi 
fatto Uomo , ed aver' afTunte le debolezze dell' Uomo , ave- 
te voluto fare fin' anche la figura di Peccatore ! Deh io 
vi prego per quefta ifteffa Voftra Umiltà, rimovere da 
me la Superbia ( m ) ; e non permettete , mi domini mai 
quefto Vizio, vera cagione di tutta la Voftra Paffìone • 

Mi dolerò de* miei peccati, ad imitazione di Gesfii 
Crìfto^che fi duole de* peccati noù fooi: e ficcome pet 

que» 

( é ) ^ 4 thrip^ fimmii ngttmpu vpimumrh 

fr^pttrfmm liberationit hmUmmét pmMi^ iàf tantam qtum^ 
tìtàttm doUris a/fUmppfi qu^ tjflet prvportiànata magnitudini /rff- 
, qui inde Jequehatur . D. Thom. 3. p. quxft. 4^. art. 6» 

(h ) Veceatfi noflrA forutf & fr9 iUit d$letm D» AmbroT* ia 
Lue. ' . < 

( i) Sufcepit ChriAus trifiitiam meAm% mt mihi fiéam U(i$ÌAm 

( k ) VeUBM nt^rd Chr!fiut (h* deliBà ftcU^ ti# j$éfiti4m ftsdm 
mfirdm jufitiàm facent i IX Àug. in FTtlt tf« 

'CO iii^nta diUSfione te diligere debeOf pd pr9 Mi Mf »^ IW« 
Ut & f^i*^ fecSJiif D. Aug. Medit. cap. jj. 

(m) l^ef per admJrahilem humiiitatem tuam , ne veniat mihi 
fet fuperhi^ . Mìnne fuperbiam me/tm , & pfrjice i» me humih'fm^ 
ttm lutrum^ Idem ibid* cap. 7* » ^ 40* 
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^uefti non fuoiEgli fi umilia a riputarfi Peccatore , co- 
si mi riconofcerò io Peccatore vero per i peccati miel^ 

IN tutta la Paffione deve confiderarfi T Interno di Ge- 
sù Crifto ; concioffiacchè fta propriamente in Effo la 
Virtù, la Perfezione, la Santità: ed è T Interno, che 
deve principalmente anche da noi regolarfi (/r). A fine 

J>erciò d'intendere 9 come Gesù Crifto abbia addogaci a 
è fteflb tutti i i^eccati del Mondo, noi poflTiamo dire,' 
eh' Egli fiafi 6tto per noi Sicurtà alla, Divina Gitiftizia. 
Si cfaiania Sicurtà quei' Mediatore , che fi addofla i de* 
biti altru , e da fe fpontaneamente fi obbliga a pagare tut-^ 
to ciò , che non potrà pagarfi dal Debitore : ficcome di 
fatto ogni qual volta che il Debitore non paghi , deve pa- 
gare la Sicurtà , non per altro titolo , che perchè c Sicurtà • 
Ora eflendo noi Debitori a Dio , e degni di morte 
eterna per il peccato : ed eflendo il Peccato un Debito 
di gravezza infinita , in ri(petto alla Maeftà infinita di 
quel Dio, che è da noi ftato oiflèfo (^): e non eflèn* 
do capace nè tutta la Natura umana ( c ) , né qualunque 
Creatura di poter pagare cotefto Debito ( ^ ) ; che ila 
fatto il Figlio d' Iddio ? Moflb dalla fua fola Carità a 
compaffione delFUomo, fi fece Uomo; ed in qualità 
di Uomo Dio fi efibi per noi Sicurtà al Padre Eter- 
no ( e ) ; e addolfatoli ogni noftro Debito , obbligò per 
noi a pagarlo (/)• - ^ \ 

Cosi 

(a) Ecce tnlm I(^^Hm Vei intra vos eft. Lue. 17. 11. Idejl in 
've^rls affcSiibnsy Ut potefiate veftra» Totfft tnlm qui Uh et ho ma 
'virtHtikus 9rruuHs rtpmm $iftiiiirc c^ltftàm • D* CyiiiU Alex, ijt 
Cat. Lue. 17. 

^ b ) Teccdtum quandAm ìnfnhatem habet ex infnitau Vl'ifitn^ 
Majefiéttii. Df Tnoin. |. p. qiueft, !• art. a» 

( c } MkHuma mttwrd nm hìMai 9 qmà prt fathfoBhne /ii#n» 
ret, D, Anfeiin. li^<Ut* de Kedempc cap* s* 

( ^ ) ^idqmi Detu mn <fi nm poterat ad hoc f^fficere % Idem ibid» 

(e) Ipfe exhibuh, qu9d ftifeiens fuit ad •mnim» ft^atwum 
deUtionem , D, Thom. j. p. q. x. art, 4. 

L (f ) ^AJfumpfit Uomo Deus omne debitum , quod folvere peccdto»^ 
ret debent i ut h%c^cum nihtl prò fe deberet , prò aliis j'ol'veret ^ qui 

imd dftfbanf ^ f^/vcrc ma hf^^bm • P* Anfcimi de Kcdcmi^c* cup. 
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'Cosi è \ che noi dobbiiimo confìderare Gesù Crifto 
neirOrto. Egli è carico de'noftri peccati, cioc de' no*' 
ftri Debiti : poiché fi è fatto per noi Sicurtà , fenza che 
avelie bifogno di noi , avendo adi folamente un bifc^no 
efbenio dì Lui (^). Come Sicurtà perciò. Egli ^ ert- 
ili atto di pagare, e foddis&re per noi ^occupando T.A^ 
liima fua in aflànno(e,y mortali triftezze; ed oferen^ 
dole come un prezzo di valore infinito, per cancellare, 
le noflre Partite regiftrate ne' libri della Divina Giufti- 
zia, e liberare noi dalla Morte eterna {h) , 

Riflettiamo: Se vi foflTe un Debito, che non poteflfè 
pagarfi con tutte le Entrate nè di tutti i Principi, né 
di futti i Re> noi fareffìmo giudizio di queito JDehìto ^ 
cbe fia grandiflìmo . Che Debito dunque , diremo anca% 
ra che Debito graviffimo è quellò di un Peccato Mor- 
tale;, mentre non può foddisfariT con tutti i MerFti di 
tiitte' le Creature della terra, e del Cielo; e non v'è 
altro, con cui pofTa darfi per efTo condegna foddjsfazio- 
ne , fe ^ non che la Paffione acerbifTima di un' Uomo 
Dio (/)? Il Penfiero è forte a tenermi in Umiltà, do- 
vendo io riputarmi un poveraccio fallito . Ma avendo 
per n[iefoddisfatto colla (uà propria Vita Gesù, di quan- 
to fòtf jp a cotefta mia Sicurtà debitore {k)\ 

' Q buon Gesù, s'io avefli in ipio potere tutte le Vite 
degli U[omini« e tutte le impiegaffì per (ècolt* ad afl&t- 
ticarfi nel Voftro fervizio , tutte farebbero un Nulla, in 
rifcontro a ciò ch'io vi devo (/)• Come diuique ^oa 
' , ' * ' vi 

(S) Deus egehat y ut hoc m^'d» hominem Jalvum fdceret } fed 
ndtuxA .hwmmdjndiwebat* ut hoc modo.PomSno Dco fathfac€re$ • 
1). Ànfelin. loc; cit. 

( h ) ^Quoniam ^ute debito temhéttmt natUTéi b$mMia i f»i^f non 
fmti ipfe VominMf debiti foLutionem molitt^r : ^ humi^f membra , 
U» peciinl^affMmens y debito fàtìsfacit\^é^ ^h^man^ilt n^urstm //• 
cerata Tlicodoret. orat. io. de Proyid. ' 

{i) Ex fAtisfaSiionis ma^nituiine debiti mo^fudinem Mende • 
t), 3ern. fer. 3. de Nat. Doni. 

( k) Gratiam fidejujforis^ ne , oblivi ftaris : dedit enìm fro ani* 
imam fuam , EocU, s^* tei 

(D p conferreniur in me nnHes' wt^e ) & Uhores omni-^ 

nm hominumf niffil eJjfH éid cmj/croifmm f PtBern. icr* de Qua« 
4iupl* Deb» * . - • " 
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d! Gesù Crlflo neir Orto * ' i"?^ 

vi darò almeno gli avanzi di quefta mia Vita meflhi- 
, na , viveindo non più per altro , che per amarvi , c fer- 
virvi,ia riconofcenza delle penofe amarezze da Voi fof- 
ferte , per libare iat dalie pene ecerne ( m ) ? Sta tuttd 
Voftra la mia Vita, a.inìo Dio* . . 

- GesiiiCrifto fi è frttorper «te Scurtà:- ma ^ndh^io; 
c(ime ' Debitore principale . alla .Giuftiaaa. é Iddìo , devo 
cooperare a' fuoi meriti , e foddisfare colla Penitenza per 
i peccati miei , quanto poflò . * • 



4« 



LXXII. 



GEme oppreflTo dalla veemente Trlflezza, e Senfiti- 
va, e Mentale il povero Salvatore: e trovandoli 
come derelitto, privo di quelle fpirituali unzioni , eh' e- 
ra folito avere; rivolge bifognofo di conforto alli tre 
Apoftoli fuoi confidenti , che. ba, feco (4):. e fìccome 
fui Tabborre fi era dato loro a cònofcere vero Dio, col 
difcpprire i tefori. dell^ fua Gloria (^); cosi ora nelT 
Orto a'medefimi fi dà a^ cònofcere vero Uonio^ pale- 
fando loro le fue umane debolezze, nón imm^tnarie, 
ma vere ( ) , e degne veramente di eflère compatite . 
%Ab 't \ dice loro : V Z4^nìma mia è ri afflitta , che non nè 
puh pili : io mi fento morire^ e come joffo^armijì il Cuo^ 
re (à.) • Fratelli miei^ non mi abbandonate ^ abbiate me-» 
co paftfenzaj; che ora^ è tempo di tenermi compagnia ^ 
e ai confalarmi. Ce)^ 

V , . • . .Che* 

-(mi Chrifio Jefn debes omnem Z'itam tuam i quid ipfe vititm 
fuam pófuit prò vi fa tua} cruciatus amaros fié^inuit f ne ut 
ftrpetuos fuftineres, D. Bcrn. ibid* \ 

fiis efi dnima mm &c, Matth* %6» 17» : ' 

- ( b ) foli fpe£ia(ores fuèrmU 'DiUina gUtyr ipfim im Jrémsf^ 
gurasione i Euthym. in Matth^ %6». '-^ 

{c) Ut addi far ent , qmd verus tré» bum in hoCf^md-tr^LUMìr^m 
Tiieoplì* in Marc. 14. 

( H ) Trifiis eji anima mea ufqut ad m^rtem . Match, atf. 38» 
J^od aie, ufqtte ad mortemi tantumdem cfi , ac fi àicat : petit in 
ntortew Euthym* in Matth. i5. «. , . . * 

.( e) Suflmtte toy uigiintt ménm* Matttb.té^^l. VijiiUre 
ftcnm juLtt eùs , eonfoUtitmis giraim^ fkmf m»Ht cfl kt^sffii0mlii' 
« £urhyRi ia Mactb» Iti « ' . 



154 Mentale Trtjlex^a 

Che dici, Anima mia, al vedere il Dio della Confo- 
lazione, ed- il Confobtore degli afflitti (/), pofto in 
una tale, e tanta tribolazione, che ha bifogmi di elTere 
confolato? Qiiello, che poco & coi • fiio bdìliflìinp volto 
fgombrava le malincoiue dagli animi , e rapiva ì Cuoci, 
di chiaiiquelo liiiiirava (j') , ridotto a termine^ di mtia* 
dkare nrfuòi cordogli qualche confimo da tre pomi 
Pefcatori ? Ghc dici al vederlo , ed udirlo con voce fle- 
bile in un sì miferabile Stato, che qual' altro Giobbe , 
va domandando pietà , e compaflìone agli Amici {b)ì 

Si è ammirato Gesù Crifto , allorché nel Cenacolo 
s' abbafsò a lavare i piedi agli Apoiloli : ed una Umil- 
tà onorata era quella , in cui fi diede a conofcere Mae- 
ftro* e Signore, col fard temere, e ubbidire (/'). Ma 
tuniuandoii óra a fignifìcare a quefti tre Apoftoli k fue 
proprie debolezze, e ad implorare la lorb amftenza , qua- 
li che da iè fteffb non abbia fpirìto, ne vigor, nè va- 
lore da foftenere li fuoi travagli ; un' Umiltà e quefta da 
pufill^imo, e'abbietto, in cui Egli fi moftra Uomic- 
ciucio mefchino, fenza nulla che apparifca in Lui del 
Divino. Perchè tuttavia quefta ftefta abbiczione è da 
Lui voluta , o grand' efempio per me i 

Ma più ancora . Mentre vedo , che dopo eflerfi umi- 
liato il Divino Maeftro agli Apoftoli, fe ne ftanno que^ 
fii a giacere cogli occhi pieni di fonno ; e come le 
fero infenfati , non gli rifpoiulono hè pure una mezza 
parola o di confolazione, o di compaflìone; cosi difpo- 
nendo Egli fteffo, che T Umanità ricerchi, ma non ri- 
trovi chi la confali C/^); p^r Aon avere nella fua Paf- 

fione 

» _ 

(T) lìem mùn tmifUsiSmis^ qui mfoUwr mi $m mml %r3m» 
lattone nofird. ». Cer* u $• 

(gì Vulgur^ ù'.wUjtfiM VhtinhutU HenUm^puiM eju$ bmma^ 
fkt Jacte relucebat , ex prtm9 ad ft vùknUt ftSmà nAife tfft^ 
Uh. D. Htcrp;i. in Matth. 9. 

^ h ) Mffer emini mei , mi f cremini mei faltem amici mei } 411/4 
manm D§mini tesiiit m( . Job. 19. ii, ' ^ 

(i) Si non laverò te y non hahtbis fartem me$um * Jo. 13. 9. 
vweaih me, Map^er % & Pmim.iJ& lèmf dk$$is } Jum rrr« 

H/iw . Jo. V3* 11» V . .. 

{k) J^aSim fèm fcm hnm fne odjHtorio. PfiU tfi s* 2Ìon f/t 

fai €»aJok$Hr té» mnìòm fharja w • Xbieii* u ^ 
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dì Gesù Crljlo noirOì-to, 155 
-fione vemn follievo nè da Dio, nè dagli Uomini: Ah 
mio Gesù, io efclamo, Che Carità, che Umiltà, che 
'Pazienza è quefta? Tutto è per me non folamente d' am- 
mirarli , ma da imitarfì . E. quando farà » eh' io deplori 
b Superbia, ed Ingratitudine mia, iè non mi muo^a 
«teplorarla nel meditare un Miftero della Voftra Carità 
sì fublime, e della Voftrà Umiltà si profonda? Padre 
Eterno, eccitate in me quegli atfttti, che defiderate da 
•me in queft' incontro (/;. 

, Ad imitazione di Gesù Crifto, che nella fua interna 
«Paflione vuole privarfi d'ogni umana foddisfazione , pro- 
^rrò io ancora di testiere alla mia lènfualità qualche 

geniale fuo gufto. Mi farà tutto foave, nei rioMrdburmi 

delle di Lui amarezze {m). 

Gu Aposiòu DOUfiouosi Msu:* Oa-ro . 

LXXIII. 

Avendo Gesà Crifto condotti ftco nelFOito i ttt 
Apoftoli fuoi confidenti , Pietro, Giacomo, e Gio- 
vanni , lignifica loro la fua Triftezza , che amaramente 

10 affligge (^), per la PafTiooe orrenda, che di ora in 
ora gli 11 va avvicinando: ed appena hanno eflfi udito 

11 Divino lylaeftro lamentarfi , e dolerfi con tali affanni , 
e fofpiri da movere chi che fia alla compa/fione , che u 
danno in preda alla malinconia, e vimi' dal tedio s'ab* 
bandonano al. fonno Xb ) • . 

Erano quefti tre Apoftoli ftati fcelti ''dal Salvatore .» 
come i più fervorofi. degli altri (c): ed avvegnaché ef- 
Tomo I. M ■ -fi fo-^ 

^ L ) Deus meus , jam culph i^nofce meis , prò diUEfi Fi Ut mi la* 
htt^m immenfis • Jam quafo , ejui kumUiiMs. meàm fuperhiam s 
patktùid tjut wudm impatkniUm > CHmtHms IncrifiifUs dffiiM* 
^mtm* D. Aug. Medit. c«p« $• 

( m ) ^àw^ non tihi fuAvtj cnm tìbi colU^erh §mne» Mmaritudi» 
fifs vimini tui f D. Bcrn. fcr. de Quadfup. deb. 

( a ) Tunc ait iilis ; Trifiis tfi anima mca nfyue ad mmcm • 
M^tth. 16. 38. 

{b) Bt inuenit tot dormientes i erant enim ochU eorum gravati • 
Matth. itf«4S. 2{empe a triftitia» IXChfyibiI» 6oin, 84* in March. 
^ c ) deferti^ federe Ulk juffif , puifi infrmkttt : hv autcm ut fir» 

mhru mUuxitt. h$ nelUmrent i'utm* Qtii* trid» hi Matth* 
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156 eli iApoftoH thrmiglhfi ^ 

' fi fdii entno ftati teCtìmoni della Sua Divinità , e fpet- 

tatori della Sua Gloria, allorché fi tfasfigurò fui Ta- 
borre(^), doveano effère ancora i più forti, e vigilan- 
ti ad affiftergli (e) nelf imminente travaglio, di cui e- I 
y rano ftati avvifati . Nulladimeno fi pongono con lan- 1 

§uidezza neghittofa a dormire in un tempo, che più 
evono rimofti^re la lor fedelià e v^gilanz^i e noa 
banno un fentitneato di condoglienza verfo 4À Gesù, 1 
che per effi maffimameote fi. duale (/)• 

Sia jprovenuta la fcmnolenza o da natinrale debolezza , 
•o da diabolica tentazione (^); certo è, che è indizio 
* dì una viziofa Accidia Teflère fonnacchiofo , quando al- 
• la Paflìone di Gesù Crifto ha d' applicarfi il penfiero ( ^ ) : 1 
ed io devo fopra di me qui riflettere. Ho qualche po- 
' co di fervore alle volte ; ma per lo più o quanto nel 
meditale la fanta Paifione io ni ncovo. tejpido accidio-. 
fo, pieno di noja, di fvogliatezza , di tedio! Come fio 
io anche adeHa nel raffigurarmi la triftezza di Gesù Cri- 
fto nell' Orto ? Oh Dio ! i miei afifetti propriamente dor- 
'mono;' e non ho nè fpirito per imitarlo, nè fenfo per 
compatirlo. Può darfi un'Accidia peggiore, di lafciar- 
mi rincrefcere il penfare a quelle pene, che non è rin- 
crefciuto a Gesù tollerare (/). V'è una fpecie di tepi- 
dezza, per la quale Iddio abbandona ( /è ) : e chi fa non 
fiatale forfè la mia, in cui vìvo dafpenfierato,eozjQ(b? 

Mio Dio, un'oggetto è quefto di terrore per me; e 
poiché porrebbe ftduiiente gettaimi^nella Pufillanìmità y 
a che ìAcKno; io vi fupplico a fire colla Voftra Gm- 

• zia, 

fendiféu • D. Renila* in Ctt. MattK. »5« 
( e ) mg^ hftr* mait jmnémt mn àedàm . Entliyni* in 

Matth. \6, 

( r ) Trifiabatnr Vominus propter fcardalum ^pofl§/orum . D. Hie« 
Ton. in Matth. 16, Vormhmt ^ e^^ ncfc/unt doitre yp9» ^ìtibm €krU 
fius doUhat . D. Ambr. lib. 10. in Lue. 11. 

' ( g ^ Caro autem infirma* Matth. 41. Becg Sdsbanoj expitii/it 
, Lue* il» SI* 

( h ) Smiftif fft mpwm fìgnipcat* Cmiii; inìiStttii. s^. 
( i ) 2^» dtlHt IMI udtir4 a>si>tf>ty fftm iffim Bomhmm, mm f^cw 
duif tolerare, D. Tonav. Medit» VÌt« Chr. cap« 74* 
{ k ) Erudùre '^ernf^JLemj ne forti rtcedéif anima mea a tt% flier* 
^ ,pHia Hpiìuf es, imfpUm te tvomn* Apoc* §• i4» 
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' • nelPOrto. . 157 
2Ìa, che fia anzi quefto un motivo per me di Umiltà, 
rjconofcendo allora appunto , eh' io fon più tepido , quan- 
to fia grande la mia miferia, e quanto grande eziandio 
la neceffità , che tengo de' Voftri Ajuti ( / ) , io mi con-v 
tento di tìÉae più tofl^ tepido ^ ad Umile , rìc^endb 
dalla mia tepidezza Umiltà; chCLfisvorofo , e preumtuo« 
fe » fidwni di me con- arroganza ne' miei ^teryori. E 
che occafione io fion ho umiliarmi odia mia t^w 
dezza anche prefenf emente ; mentre fentoper una parte 
il defiderio, che Voi mi date, o mio Dio, di attende- 
re daddovero alla Perfezione ; e fento per T altra , che la 
' mia Virtù mi manca (w); e non fo peniare né. anche 
un poco alla Voftra Paifione con frutto? ' ^ 
- Starò attento ^Ua tepidezza, che -non fi fiiGpa;in me' 
abituale. Il fervirmi della Tepidezza attuale , per'«flèr* 
Umile, &rà un'ottiou» via» a <jÌfponm pn acQiiJ^bt* 
le il fervore.. / • 

Ritrovando Gesù Crifto gli Apoftoli addontietitati , 
dopo aver ad efli raccomancfato di ftare vigilanti 
neir Orazione (^), riprende Pietro in particolare, che 
non abbia potuto farfi violepza a vegliare feco nè anche 
un'ora (^). Erafi Pietro poco dianzi proteftato, che 
avrebbe avuto corallo più di tutti a foflenere la pri* 
gionia» e la morte per amore del fup„Maeftrb (c): e 
per quefto il Divino M^sftro T ha condòtto feco nell* 
Oito^ acciocché impaa il nulla che può da ic ibeflbf 

. , M z . ' chi. . 

( l|) Cnm U mpmy actiia , vtitéti'tQ affcl fentls, tìoU propte* 
M diffderei ànt deffierè tt fiudh fpiritmli : fed .... obfecra 9 t$t 
pr^fficrf & alacrìor fax, D. Ber», fer. ti. in Cant* 

( in ) CùU€Upif€Ì$ , & dtpcit anima, mea • f iaL 9ié i* Cai» ^A^f 
TÌt 'virrnr mta y ne derelìn^nas me, PfaK 70. 9. . ' 

( a ) Dixit illis: Fi^ilatt mecnm . Matth. »^v38» Orate ^ ne in* 
tretis in tentationem . Lue. i»- 40. 

( b ) Invfnit eos dortnientes , & dixit Vetro : Sic nw p9$mfii «mf 
hoTd vigilare mecnm f Matth. atf. 40. 

<^ c ) Ehmintf feenm paratMs fum & tm eatetremy & in m^rtem 
ire . Lue. 17, yrie t€tertt fmoi gìeriéwt * JX HU«i« la 
Macchi tS» . - ^ . ^ ; 



158 Glt ofpqfloU iormtglìqfì 

chi di fe promettefi molto {d). Giuftamente perciò or 
lo umilia, e gli dà a conofcere nella fua preferite fiac- 
chezza, quanto fia fiata audace la fua gloriofa Prote- 
fta eoa dix^'.'Cme confidi i» te JUQq di ptaer 
fare per me cefe grandi^ mmne nm fei bmao di Jiar^ 
€w me in Orazione nè ambe wfeira { f )? 

Rifletterò fopta di Pietro, che convinto dair efperieii- 
za,' e cbOa Colcìenza, nè iìfecndt^ né fa che riijpon** 
dere al rimpovero^ e tanto più fi trova confiifo, quan- 
to che ricordandoli di aver già potuto vegliare, ed af- 
feticare tutta una notte nella pefcagìone co' fuoi com- 
pagni {g)\ or conofce praticamente, non aver' avuto 
ipirito di vegliare, ed orare un'orettina in avvaatag"-» 
gio dell' Aniina {b). O quanto v'è qui 4' applicare a 
me fteffo! 

' NeUeHXiie. d' Iddio y'e-fpecialttiente neir Ormone , che 
noia mi Ibrpiende, e che tedio , laddove fono (èmpie 

di lena per operare a genio , ed a lufinga de' fenfi ? Ne* 
Ioli cferciz; della Pietà mi rincrefce ; e non mai mi la- 
fcio rincrefcere nelle oziofità , e ciarlerie . Ma fm' a 
quando fo io conto di giacere in quella Accidia (i)? 
Che fcufa vi farà per me nel Tribunale Voftro, o mio 
Dio ) dopo aver' io faputo dominare più volte le mie 
Paffìoni coll'uniaoa Prudenza d'intenzioni, ed idee ài 
Vanità ; e non avere qimG mai faputo damarle per Vo* 
ftro Amore? 

• Ma Viene a me anche la ripreniione £itta all' Apodo- 

lo ; 

(d) M hoc autem adduxit eos ^ maxime Tttrum^ magna de fe 
tvnfUtntm^ m ^nàtmii% M eft poJTe bmfma» Qti^ md« 35. ta 
Matth. 

( c ) mmirtim «M#/sf hm dk§iéi$, D* Chtyfoft. hoiti» t4» 

ili Matth. 

{£) Etiam alti dormitabant i fcd pudore affech eum , & 'vehe- 
mentius objur^avit , tanquam vu^is t^merarinm , d/cens : Mecum 
mori premi ffii i Ó* non potuifii una hwa vigilare mecum f Euthym. 
in Matth. *6» - . 

( g) SimM iixii UUt TrétceptoTi per' mmm n^Hem Uberémies 

nihit CMHMMT* Lue* !$m 5* 

( h ) Ver mam noRem vtplat arpor$^ qtd anima per beram ^im 
gilare non poteft , Theodoret. in Marc. 14. 

( i ) Vormitavit anima mea pra tsdio . Pfaì. iiS. i9. Vfjwtfm 
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ntirOrtù. 15^ 
Io ; poiché dicendo anch' io talora , che rarificherei vo- 
lentieri la propria viu per Amor d'Iddio; come può 
efière quefto , ie nelle cotidiane occorrente non fo mor«> 
tificarmi per Amor d' Iddio né anche in un poco di Che) 
Io ho un pratico ammaeftramemo di Umiltà neOa mia 
viltà, e debolezza ( ) : ma non fono già Umile nò ati* 
che per quefto. 

Quando rifletto , mi pare che in voi confidi , o mio 
Dio; ma mi accorgo, che ne' miei Proponimenti con-^ 
fido ancora in me fteffo per una Prefunzione fegreta« 
E come potrà quefta eifere da me Sradicata, iè di me^ 
prefumo col più fino Amor proprio nell'atto ifteffp 
che propongo di ma volete più emre prefuntuofo ? Deh 
mio caro Gesù, rimirate, ed aiutate la mia miferìa. 
Non mi lafciate incorrere quella Maledizione , che è mi- 
nacciata a chi confida nell'Uomo (/); e che potrebbe 
cadere fopra di me, per il confidare in me fteflb. Fa- 
temi anzi godere quella beata Benedizione» che è prò- 
meffa a chi in Voi confida (w). . • " 

Mi efaminerò nell'Accidia, per cui o non H fa, o 
mal volentieri fi fa ciò che fi deve nel iervizio d* Iddio : 
ed ìnfifterò a vincerla, per non fere ineflk il maP Abi- 
to; eflèndo il Vizio capitale, e mortale di fua Natura. 

LXXV. 

E' Da ponderarfi il Motivo , per cui Gesù Crìfto im- 
pone agli A portoli di fare Orazione ; e li riprende, 
perchè in vece di farla, effi dormono. Rauomamiatrji ^ 
die' Egli , a Dìo ; perchè s avvicina il tempo della ten-' 
tastone i e Voi non dervete fidat-^i de^ fervori del Voflra 
Spirito - imperocché P Umanità è fragile^ e fiacca (a)» 

M 5 Non 

( k ) Infirmmttr , ut quMnttm confdimus de étrdmre-fdeì > $émt»^ 
timeàmms de e^mh fragHitéue* D. Hiefon. in Matth. itf. 

( I ) IÌ40e dkit Dmin$u t MaledìBus homo , qm confidi t in ho» 
mine , Jer. 17. 5. confidit in emrde fm^ fimiiut eft • FroVi st* 
atf. Et cntìfufidetur • Jet, 4j. ij. 

( m ) Domine 'Oirtutumy heatus hom&y ^ui fperat in te* Pfal* 
14» Beati omnes f qui confìdunt in e», Pfa!. a. 11. 

{2l) yigiUte , ^ ovAtf , ut non iotretis in tentattonem r fpiritus 
qnidem promptHi efi i jQaré antcm infirma • Mattht %6* 41* 



x6ò Gli ^pojloll dormtgliojì 

Non dice loro di fare Orazione per non eflère tentati ^ 
ma per non effere fuperati dalla tentazione (à), in cui 
da li a poco faramio,.di negarlo, e di fuggirlo, ed ab- 
bandonarlo : ed è , come fé dica : Voi fiete li miei A- 
fKjftoli , "tòt i Grandi delia mia. Chieik, fortificati col 
rìbo'éelk mià Ome, e dèi mio Sangue , e della mìa 
fanta Parola: ma neceflaria vi è con tutto ciò l'Ora- 
zione per non cadere ( c ) ; poiché negl' imminenti peri- 
coli C"') Natura debole foccomberà, fe non farà dal 
Divino Aiuto affiftita (e). 

' Parole fono quefte, che noi dobbiamo credere fiano 
dette dal Salvatore del Mondo anche a noi (/): con- 
cioiliachè qtfanti nemici dentro, e fiicHri di noi non ab- 
biamo, capaìciiiìmi di fàrcr prevaricare colle lor tenta- - 
Tiìoni, e di perderci? Non vi è luogo, né tempo, ia 
cui non poffiamo eflcre all' improvvifo aflaliti , e gagliar- 
damente combattuti : e quindi nafce la neceffità , che ab- 
biamo di prefidiarci coli' Orazione , per non rimanere 
abbattuti (^). Dopo avere trafcurata l'Orazione, fono 
poi (lati vinti dalla tentazione eli Apoftoh (A). Co- 
me fenia Orazione ^ cioè, fen^ il ricorfo a Dio , e fen- 
ica il foccorfo d' Iddio , non fareo^o vinti molto pib noi ? 

Rifletti , Anima mia , non efovi tentazione più per 
noi periccttoia di quefta , con cte il Demonio cerca di 
£irci hlciar I* Orazióne , ora fofto un pretefto , or {otto 
un'altro; perchè fc in quefta ei ci vmce, ci ha vinti 

in 

' C b ) ?^p» alt y orate , ut non tentemìni : fed ^ ne intretls in ten^ 
tJtrìonem > hoc ejì , ne »oof tentatìo fnperet , D. Hieron. in Matrh. 16. 

[c] fpiritn altior eft , folicitior debet (jfe , ne m.t^niim bo-. 
num ipfiiés ^ravem habeat lavfum f Oris. ttià, 35. in Mjtth. a*. 

[dj orationem Difàpiilos foliciubéU propter imminentia fe* 
TkM/k» D* Bbnaw in Lue* ii« ' . , ' 

[c] Soiritus prompttis eff ftm '"éAmttt: proptered & voi mim 
■hi hoc potUfemim : fed caro infirma eft : ^ ita p non per orationem 
. i>*rtutem De tu dederit carni , periflitabimini • Thcoph. in Matrh. i6» 

[f] Semper debet in anribus fidelium Zfox ìtU infonare i Orate ^ 
ne intretis in tentationem . D. Ambr. lib, 1. de Voc, Gcnt. cap. 9. 

Cs3 tentationiins piena eji vita nojìra ^ ut ?ion immerito r*- 
14 vita ipfa tcntatio dtUeat appellar k • . , Sicut .undiqne itila , fic 
wnéiquefHnt préefidiét» D* Bero^^fer. $• ih Pfal. 90. ^ 

£ b ] Meo tt/uaià ftmt iifcipùU Pominwn deferendo , fiv/ fomn^ 
^ius indmlfer^nff §uam oràttont • TcrtuU* libt de Orar. Dcm» 
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neirOrto, * j^t 

in tutto: ed è un cadere nella tentazione, rifteffo non 
f-ire Orazione (/). Che ftima dell' Orazione perciò noi 
abbiamo? Con che diligenza noi la facciamo? ... 

O me mifero , me miferabile ! che avendo oùre .le ten- 
tazioni del Deinonio, e del Mondo , tante altie tema- 
zioni dalle mie viziofe PaflTioni in me fteflb ; e iapen-* 
do il bifogno eftrano che ho di raccomandarmi a Voi, 
o mio Dio ; pure io fono in quefto si trafcurato , si 
negligente, dirò ancora, e si prefuntuofo , che mi ftimo 
anche fenza Orazione di efTer ficuro {k)ì Una di que- 
fte due non può a meno che non fia vera : o che io fo- 
no già fchiavo de' miei nemici, fenza che per mia ce- 
cità me n'accorga; o che eflendo per VoftraJ^iìèricor- 
dia prefervato da tanti peccati , che potrei commette- 
re, « non commetto-, fono ciò non oftante un Pecca*? 
tore fcellcratiffìmo , perchè ingratiflimo alla Voftra in- 
finita Bontà. Sia nell'ulto, o nril* altro cafo, è troppo 
pericodofo il mio Stato ( / ) . Deh \ mio Gesù , affèzio- 
natemi all'Orazione, ed illuminatemi a ben conofcerc, 
quanto fenza di erta io fia mifero {m). 

'Mi pentirò delle tante volte che dovevo, e poteva 
fere Orazione, e non Fho fatta: ringrazicrÒ. il Signo- 
re, che non mi abbia lafciato precipitare ) come aviei 
meritato ; ed air Orazione avrò amore , 

* 

M 4 LXXVL 

[i] Inìmìtl efi tfia furrepthi decipere.parat ^ ^ms non padfur 
•rationilms gmmimiTi • • . i» un^tttUnm aii$t , ad 0rathnem 
non vadit, u, Petr. Chryfol. fcr..<|.}. 

[kj miferif ^ m^ftrMÌètf tot infurgcntthiis inimichi 
ptrnktofx negligenti^, dormitamns ^ pigri ad fpiritHalia exercitiUt 
oc J jam pax- jif, & fecuritas , D. Bern. fcr. i. de S. Andr. 

LlJ Unum e dmbus heec nojìrx negligentia probat } aut omnino 
traditos noi hojìibus ^ nefcire , aut fi inter hxc conferv.^mitr y 
ti) jui tuetur ww, ingratos y nimium inveniri» .Ptfùrum tttrumfne 
quii pericuU habeat , mAnifefium efi* D. Bern. Ibid* 

[ m 3 I» j^Ss qmd^m nwt eft toHh ftirtìtuiù , ut pojftmut huie 
muUitudini reffim^ ptée irruit fnper nos, Std%.* hw ftim habe- 
mtis refidulf ni 9cnl9sw>fim dir/s^nuu éoi Utbtns ntjfierit* PUl. 

20. 11» . 

a 

\ 

è 

* 



. Orazione di Gesv* C&isjo neu.' Orto • 

LXXVL 

NEI colmo delle fue travagiiofe afflizioni non dà Ge- 
sù Crifto nelle impazienze, ed indignazioni, co- 
me fiamo foliti noi nelle Avverlìtà, che ci occorrono : 
ma coir Orazione ricorre a Dio, come era già flato joci- 
]a Scrittura di Lui predetto (^). Egli non pr^acome 
Dio ; poiché come Dio è uguale in tutto all'Eterno Pa^ 
dre, e può tutto quello, che vuole <^): ma pre^ co- 
me Uomo ( c ) , che ha bifogno del Divino Aiuto , per 
cflère foftenuto nelle debolezze dell'Uomo (d): e prega 
ancora come Capo, e Maeftro della Sua Ciiiefa (^), per 
infegnare a noi col fuo Eftmpio, ch€ dobbiamo far con- 
to deir Orazione in tutte le noftre , anguftie , e,neceffità 
(/) , malTimamente deli' Anima . ' : 

Vedi, Anima. mia^ a>n cheUflQÌltà> e rive^ftnza Egli 
fa la fila Orazione, mginocchiato, e proftrato colla fac- 
• eia a terra (^), quafi che fia indino d'innaizarla a mi- 
rare il Cielo • Fare vche non fi ncordi quafi uè andie 
di cflTerc Figlio d' Iddio : ed è si profonda la di Lui fom- 
miflione, che non contento di umiliarfi a pregare come 
Uomo , di più ancora fi abbaca , come fe foflè di tutti 
gli Uomini l'infimo (h). ^ Ma 

[ a J Domiiium , cum tribularer , clamavi » PfaU II^» 1* In tri» 
hulatione^ niea invocavi Vcminum, Piai, ly» 7. 
^ [b] f'oluntas Divina fjì effefiiva corum 9 ^na vuU y ftcundnm 
jiludi Kat» 134. 6. Omma qu4ecum,qu9 V9lmit » J>minus feci té IX 
Thom. 9« p. qucft» >i« art* f« 

[ c ] Secundtm qtiU cB. hmùf qitU nfUmtéis kumanà mm -ef per 
fe ipfam fffcax ad imptnuUm vmi$ 1 mf fir t/AgpM» Divi" 
ìiam . D. Th. cod. loc. 

[d] £^ quo homoy ex hoc ìtìfirmus itx quo infirmus f tx hoc ^ 
orans . D. Aug. traé^. 107. in )o. 

[c] Ita ftTatri exhiLere voiuit Trecatorem , ut meminerit fc 
mofirum ejfe Vùff9rem • !>• Aug. tra^. 104. in Jo« 

[ f ] FM$ ad Tatrem ùrafionem diritere propter ntftram in^ 
firnSfienem > m neèis txmpUm $remdl déortp » i>* Thoim. f • p. 
qusefk, li. art. t. 

[ g ] Tofitis genihus ortf^t LuCt %%• VfààU in fmskm fmtm 
erans , Marth. i5. 39. 

[ h ] Obiitiis vldrtHY fe Deum e/Te > orat ut Lomo , tam^fiHm 
homunuilui de popuh . D* JBonav» McdiCt Vit* Chr. cap. 77* 



nelPOrto. t6j 

Ma riflettiamo ; Se il noftro Salvatore Uomo Dio non 
ricerca altrove il refrigerio alle fue angofcìe , die nel ri* 
corfo air Orazione: come fenza Orazione prefumèrà un 
mifero Uomo di reggerfi nelle tribulazioni colle fue pro- 
prie forze? Siamo noi forfè o più forti, o più coftanti 
Dirò di me: fciocco, e fuperbo, ed ignorante ctf 
io fono ? E' quefto , che Gesù m' infogna , di cercare il fol- 
lie vo nel converfare cogli Uomini, quando mi forpren- 
de la triftezza , o T accidia l O quanto poco ricorro a Dio 
nelle mie ftefiè neceffità cotidiane, allorcbè qualche ai«. 
cetòa Paflione b mMnquieta, o mi turba! 

Io mi dolgo, o mio Dio, della mia Infedeltà a non 
feguire i Voftri infegnamenti , nè ad imitare li Voftri 
E (empi . Di, e notte non dovrei far' altro , che Orazio- 
ne , co' fofpiri , e gemiti , e lagrime , a placare la Voftra 
Giuftizia, ed impetrare la Voftra Mifericordia , per il 
tanto Male, che bo htto^ e per il tanto Bene, che ho 
tralafciato di fare : e pure ecco qui come fon freddo , e 
gelato, (ènza taknt di fpirito, (enza punto di premura 
per riempimento de' miei Doveri Deh mio Ge- 
sù, concedetemi un poco di quel VoftK^ fanto fervore , 
con cui facefte la Voftra Orazione all' Eterno Padre nell* 
Orto : concedetemi anche un poco di quella Voftra vera 
Umiltà, a riconofcermi quello, che in verità io fono 
polvere , e cenere alla prelenza della Divina Maeftà ( / ) . 
Se non potrò -fer' aitto nell'Orazione, che umiliarmi, e 
poi umiliarmi , non farò poco ; perchè fo , ^he è da 
Voi femore cTaudita l'Orazione dc^li Umili 

Non (apendo ciò, che pof& di ora in ora fuccedcnni , 
nel tempo della proiperità mi ricorderò fpelfo d'Iddio; 

ed 

r » ] ^*fd afts , 0 tlate f ^unquìd tu Crìfio fortior , aut Salvai 
ter e confiantior f lite hi aporie conftitutui ad orationis fdatintn redi" 
aaviti tu ahjfque implorattonìs medicamene tribulationum uulntrm 
ferferre pnejumis f b. Laur. Juft, de Ago. Chr. cap. 6, 

C 3 Cum plorare , & «r^re deUrem prò md^is , quM feci , # I0» 
sthf qmm netkxi y proh àUw^ttpm^ frigni a fervww Otoiknin 

jam fine Jtnfn frigidnt ttménfi. IX fieni* Mcdit. cap. ii. 

[ 1 3 X«9fMr Mà Dmùmm mnmfCHm firn pnlvitt^ òms.. Gcn^ 
iF. 17. 

£m ] 2iec fupttbi ab inìtio p/acuerunt tihià fti khmilinm fm* 
fer tijbì pUsuis dcprccntii,^ Judtt^ 9* if* 
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ed invx)cherò il fuo aiuto, che non nii niancU nelle av* 
verlicà, e nei pericoli, che mi fono forfè inuninenci. 

LXXVII. 

SI è fatta r Orazione da Gesù Crifto neir Orto con U- 
miltà , dimollrata nella pofitura del corpo proftefo a 
terra (a): fi è fatta con fervore j cioè , come la defcri- 
ve San Paolo, con una forte energia di voce, edifpi- 
rito, accompc^nata da l^rinie (^.): e (i è iàtta ancora 
con una grandiffima confidenza, come (1 raccoglie' dalle 
fue profferite parole • Padre mio , die' Egli , $m Padre , 
Padre ^ U tuo Potere è infinito {e). Oh cu poteflè ve- 
dere il fuo Interno, con che fentinienti di àmore , di ri- 
fpetto, e di ftima Egli onori la Divina Maettà in cosi 
'dire ! Altre volte Egli ha invocato il Padre col nome fo- 
lo di Padre (ri): ora lo chiama di più Padre Suo ; coii- 
ciofTiachè rapprefenta la Perfona de' fuoi Fedeli ; ed in- 
degna a noi coli' Efempio quello 9 che ci hagiàmfesna- 
to colla Dottrina (e), di chiamare Iddio, Padre norao, 
'nella, noftra OrazioBe^, come Etìo nella fua io viwe a 
cbiansar Padre fuo (/) . . 

importantiflimo quefto ammaeftramento . Non vuo- 
le Gesù Crilto, che da noi più s'invochi Dio con quel 
timore fervile, ch'era proprio della Legge antica; mx 
coli' Amore figliale » che ^ prpprÌQ delia Niiova ) . Ed 

; • . era . 

[a 3 Vrocldìt in facUm fuam , ut hnmìlitatcm mentis ojienderet 
habitu corporis , D. Anrdm. in Matth. ié. 

Ih"} 'Benes , fHppUoitiùnèJ^ue idi èUm , qui poffìt illum fdivdtm 
facere a morte , etm cUmore valido } & lacrymU ognens • Hebr. s* 7« 

[ c 3 Tater mi. Mai^th» %$• MUnt i Vnter.i omnÌ4 M fogi* 
hiiia funt 4 Marc. 14* |^» ' • 

[ (i ] Tater , ^rattas a*o, Ja. il. 4!. Totn fiUvificd mi •Jo.tt» 
•7. CUrifìca me , tu Vater , Jo. 17. y. &c. 

Ce] liùfiram in fe exprimebat perfonam ^ nobis faBus exemplar» 
D. Damale* lib* 3. de Fide cap. 4. * 

[fj Piiter nofiert qui et in Ctr/Zx . Matth. 6. f* Doeuit ttfouid 
ooptu s ^doeui$ , fmid dScat i qucm inwees i in qm fperfs • D, Au£. 
tr»d. 51. in Jo« • e 

C 5 ] 24?» acapijiis fpirìtum ferviturìt iterum in timóre i 
fed accepiflis fin ìtum édoptiMìs fltotum 9 ÌJ» fm tltonmnti AIk 



era ciò neccflàrio ; imperocché non fi può mai daddove- 
fo pregare Iddio , Te non li fpera di eflere da Lui efau- 
dito . Acciocché dunque con coraggio fi preghi , e fi fpe- 
ri , ecco due cofe , che fono prefcritte da crederfi . La 
Prima è, che Dio per fua Bontà è noftfo Padre;ec(W 
mé Padre , vero ci ama • L' alerà é , che Dio é Onnipo* 
lente; e non v'ha cofa alcuna ^ eh' E^linonpoffa.(^- 
fti due Penfieri 4i Fede fono mir' eiteaci ad eccitale o* 
gni più femut fperanzà nel nòltro Cuore ( ) . Vi è Gra^ 
zia, ch'io non pofla domandare, e fperare ancor di ot- 
tenere , mentre fo , che il mio , e come Padre mi vuo- 
le tutto il fuo Bene , e come Onnipotente può anche dar- 
mi ogni Bene? 

Mio Gesù amabiliiTimo , io conofco dipendente da que- 
llo Pumo ogni mia Felicità e temporale^ ed eterna :vw» 
go perciò a fuppiicarvi, che ficcome nu avete infogna-' 
to u modo di fare Orazione ; cosi colla Grazia Voftca 
mi aiutiate anche a &rla. Fatemi «lire al Padre Etemo: 
Pater nojler ^ qui es in Coelis con una vera Umiltà, che 
mi concentri nella viltà del miofango (0 ; e con un ve- 
ro affètto di tenerezza cordiale, e fommiffione profon- 
da, fimile al Voilro, in cui gli dicefte nell'Orco: P^n 
ter mi: Padre mio. ^ 

Padre Etemo, che volete, cheanch'io vidiiami Pa^ 
dre , iftillatemi quel figliale amore, e rifpetto , che da me 
fi deve alla Volira Maeftà. Io non fon di^no d\ efière 
amato da Voi : n^a Voi liete degniflimo di edere amato 
da me (k). Son'un povero peccatore; ma fono ciò 
nulla oftante per i meriti di Gresil Voftro Figlio : si Vo- 
ftro Figlio, ancorché non mi diporti da Figlio (/): ed 
alla Voltra Fi^tà ^ che fi d^na di tenermi per figlio , aur 

cor- 

[h] jam notf, det ftlils petenttbus y ctim hoc ipfum ante 

deuerit , ut f iii ejfemus tD* Augi Ubt %• de ferm. Dw ùi MoQ# 
cap. 4* 

t i ] £^ nunc ^ Domine } Tattr nofier es tu ; nos vero lutum . Unp 
é^, 8. - 

[ k ] ?(on fum dhnus , qHtm tu ^gdM i fed veti tu mn es in^ 
dhnus , ^uem ego diltgdm • D* Aug. Medit. cap« to» 

L1] tket peccat$r p.m , non pcjfum non effe fiUus^tuus * T). Augf 
ibid. cap. 1$. n^^o perdiMi ,<]md erat fiU ifid ille , im4'P4trÌ4 ^9 
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corchè non meriti di eflere nè anche tenuto per fervo , chi-r 
cdo la Grazia d'imitare il Voftro degno Figlio nelle fue 1 
iàme Virtù , a Voftra Gloria , e mia eterna Salute ( w ) . 

Mi ricorderò di praticare ftmpre neli' Orazione quefle 
tre Virtii , che mi fono ftate infegnate da Gesù Crifto , U- 
miltà, Feihrore di Spirito, e Confidenza. Una, che ne 
manchi ^ f Orazione è debole , non abbaftanza gradita a Dio. 

LXXVIIt 

COme <àe FOrazione è un* atto di Volenti, che e» 
fpone un fuo defiderio a Dio, acciocché fia da Lui 
efaudito (a)' noi dobbiamo dire, effere due le Orazio- 
ni di Gesù Crifto neli' Orto . Una è , in cui Egli pre- 
^a, che fia la fua Umanità difpenfata dal bevere il Ca- 
lice della Paffione ; e quefta è conforme alia Volontà na- 
turale del Senfo, cui rincrefce il patire (^).. L'altra è, 
in cui Egli pr^a , che fi fiiccia nuUadimeno tutto quel- 
lo , che piace a Dio ; e quefta è confiiraie alla v oimtà 
jRiM^ionevc^ , che è dipendoite dalla Divina Volontà ( c ) . 
, Prega Gesù Crifto m primo luogo T Eterno Padre , che 
fi degni liberarlo dall' imminente PafTione • e cosi prega 
colia voce della Carne ( d) , in favore del Senfo (e) ; per 
dar a conofcere nelle debolezze della Natura , eh' Eìk) ò 

vero Uomo; ina inunantine^ce anche (vega, rafl^nan* 

do 

fm] Sent^nìjpme amator hominnm Deiis , q^i^efo ut des mlht 
€74m Tilio tuo te ilorificare cum revercntia , d^ tremore * Excita 
torporem meum , ut concaleat cer mentn intra, me , ^ in meditafio» 
ne meo, exardefcat iinis • D. Aug* Medit. cap« 17. ' 
/ C a 3 Oraiio «jl auadam expiicath propriée 'volutMtif é^fiud Peam^ 
eam impitdi. D. Thòm. |. p. qu. ti» art» i« 

[ b ] Transfer cai ice m huiu M me • Marc» 14* s^* Oravi t tJtprim 
tnendo étgtBtm femftmiitdtis , ^um' €onpder4$mr Mi ftdtmra • IX Thom* 
ibìd, art. 3. 

[c] yerumtamen non qmd e^o i>olo ^ fed qttod tu , Marc. 14. ^6, 
Oravit exprimendg affeiìum voUmtatis delikeraiéf cQnpdtrtuuT 
^ ut ratio t D. Thom. cod. loc* 

' ^f^ifnis efi , non fpiritus : vox infrmìtatis » non Vivi» 

*• ^ rnSahi ejre9 qmtd fnfcepit vocem hominis , %fum CMrnii tmipt • 
' X); Aug. Ter. 314* de temp* 

[e] Oratiù ijms exprimebat feftftutUudf ageBum^ tanufuamftn* 
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do fe Ileflb con un'atto di Yirtb perfettHfima; accioc^ 

chè fia fatto il Voler d'Iddio; per infunare a noi, che 
cosi anche noi dobbiamo pregare (/) . Prega prima col- 
le parole di Uomo afflitto, che defidera d' efTere foileva- 
to dair afflizione ; affinchè V Uomo indi impari a pregare 
colle parole dell' Uomo Dio ) ; e non volere nieat' altro 
da quello, che vuole Iddip {h). O Sapienza, e Bontà 
del Salvatore Divino, chÌ5. s' abbaffa a parlare cogli af^ 
'fetti dei noftro Cuore, per unirlo al Cuore d' Iddio ( i ) « 

Rifletti , Anima mìa , fopra V Efèmpio , die ti dà Ge« 
sii Crifto • Quantunque fia lecito efporre a Dio le noftre 
naturali indigenze , e pregarlo ancora , che ci liberi da* 
travagli di quefto Mondo : a quefta Orazione però , che 
fi fa a domandare ciò, che vorrebbe il fenfo, è fempre 
d' aggiungerfi anche queiV altra : Che il tutto fia fecon- 
do il Voler d'Iddio (A). NeU' Orazione dei Pater N<h 
fier fi viene a chiedere a Dio- tutto ciò , che abbifogna 
à profperità ancora tlel Corpo : ma con che fpirito di- 
ciamo noi quelle tre dolci parole: Fiàt Vdumas, Tua? 

Io lo dico più volte, che iia fiitta la Vok»ità Voftra , 
o mio Dio ; ma lo dico folamente cosi colla bocca , non • 
già da daddovero col Cuote ; perchè T attacco , che ho 
alla mia propria Volontà, è troppo grande . Vorrei , che % 
fofle fatta la Volontà Voftra; ma più vorrei, che foflfe 
fatta la mia; ed allorché qudla mia non fi mi rin* 
crefce. Una infermità, o qualfifia awerfità, chemiav- ' 
vei^, benché fia voluta cfa Voi , non è voluta dame; 
e non fo accomodarmi a foftirla. Deh mio j>io, cor» 

reg. 

• - 

[f] Ut oflendent fe verétm ndtntam humdMm fufcep'p cum* 
ùmnibHs naturalibns affrfìihttf i ^ mftrueret , quod proprium afe- 
Si um dehet homo Vifirce f^olnfitati fttbjicere , Idem ibid. 
\ CjS] ffi dedi^natus loqui •vetbit nofiris i ut nos loqHcremHT 
verbis ipfius . D. Aug. in Pfal. 30. 

[ hi Teìpfum in fe fi^urabat , &'pwtabdt cor miM»» ctm die§* 
hdt ; Tranmt a me &c* m HM dmertt exemplo fm 1 Nm qiuxi 
ego volo, ied quoèl tu vis. D. Aug. i» Ffal. 6s» 

[13^*^ ^^^^ />lH»«»ii in Divina diri*itur , cum Volun- x 

tati humatue Foluntai Divhit préep9nitur Auu,* traft. 5». in Jo. 

t ^ ] Cnm hoc imminet , quod fieri nolumus , f\c petamus , ut Vo* 
Imitas Conditorii rwjiri etiam (ontrn nofirw f'oiHUtAfftn fiM • D9 
Orcgt lib. i*, Moi* ca^t 8t 
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regf»ete in me il mio difordinc, coir imprimermi quefto 
Lume , che per quanto la mia Volontà mi raflembri o- 
nefta, ella è Tempre una Regola ftorta , per cui poffb er- 
rare, € ingannarmi: ed è la Voftra fola Volontà fempre 
gitm, e fempre fanu, quella Regola retta, cui devo 
cottformaÉiDi (/), per godere una vera Felicità e nel 
Tempo, e nell'Eternità. Cosi iia: e^cosi farà^ fe vi' 
piacerà di fortificarmi cfA Voftrcrajuto (w). 
. Non devo cercare altra Perfezione , che quefta , di te-' 
nere foggetta alla Ragione T inclinazione del ^enfo, e fog- 
getta r umana Ragione alla Divina Volontà . A quefta dun- 
que unicamente lofifterò : comecché in effa v' è il Tutto • 

•LXXIX. 

, Alla Difubbidicnza di Adamo è provenuta la rovi- 



D 



ogni noftio peccato * mentre faccianio più conto di fe<* 
guire gli appetiti der Seft(b ; che di uboidire a^ Coman- 
'damenti d'Iddio, Volendo perciò Gesù Crifto riconci- 
liarci con Dio, ottimamente, a rifarcir l'Onore della 
Divinità vilipefa , ha contrappofto alla Difubbidicnza co- 
mune una perfettiffima fua Ubbidienza (^),fègnalandofl 
in Quefta, maflìmamente neirOrto . " 

liceità ^ qui da fe fteflo nel Senfitivo Appetito u- 
M npogaanza grandiffinia ai dolori, ai dìfonorì, alla 
morte; ed accioccirà fi fàppia, la fua Triftezza eflèr ta- 
le, die iion^eiiò efl^ combUKta ft non da Dió,ticorre 
a Uio {b). Egli elpone il travaglio dell' Umanità, per 
piegarlo alla compaiiione ( c ) . Ma eifendo Egli venuto 

al 

[ I ] FoluntAx tua corrì*atur ad Foluntatem Dei ; non Voluntas- 
Pei detorqueatur ad tuam • Vrava eji enim tua . I\s*uU efi illa^ 
fet l{e^uU , uf qmd ptavurn eji , ad B^iulam cftrritAtur • !)• Aug^ 
in Piai. 11.' 

[ m ] l/f fiat in mbh ^oluma^ pei > •pus efi Del J^ùluntate » 
ìdefi epe ejusy proteSiione ; quia ncmo fuis 'vìribus forti s efi i 
fed Vel mìfertcordU tutns ej^ , D. Cypr. trad. de Orat. Dom. 

[a] Sicut per inobedientiam unìus peccatores conjìi tini fune rnut^ 
ti } ita per unius obedientiam jujìt confiituentur multi , Rom. 5. 19. 

*[bj Imbecilli tatem ejlendie natm-<e humofia , qu^e a'velii a p> tem 
finti viÌ4 n9Ub*t tidcirco refutit , & deprecatnr ut kamo • D« Chry- 
foft, KDiri. in Mattb. 

[c3 Téttef mii p pojlbiie cjf , trdiifefLS 4 mt cnUx ifie» Mttth. 
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al Monda per fare la Volontà Iddio ^ non della Carne 
(J); foggiunge fubito (e), che (ènza riguardo alla Car- 
ne la Volontà cf Iddio fia fatta ( f ) : volendo dire : Ri- 
pugni, e refifta pur la Natura: effa deve ubbidire a Dio ; 
c voglio che a Dio ubbidifca C^)- 

O Ubbidienza amaùr^vole(^)i £jgU vede tutti diliin» 
tam^nte, ouali (ìano^per dlerei Ifuoi patimenti; e ^lian* 
ti fono 1 dolorofi oggetti . cb^ vede , fa altrettanti att^ 
di renitenza il Senfitivo A^etito , che non vorrebbe Da« 
^ tire: ma altrettanti di Ubbidienza ne & eziandio la Ka* 
gione, rinnovando con intenfiflìmo fervore lefommifli- 
oni all'Eterno Fadre, ed accettando tutte ad una ad u- 
xia le fue aniariffime pene , con dire : Non Jìa fatta , o 
Padre ìn'to\ la mia Volontà^ ma la Voftra (/). Lafcia- 
mo agli Angeli le maraviglie ; e noi prendiamo T imita<> 
bile Efempio (k). Vedi , Anima mia , quante npi^nanze 
ha'fuperate Gesù nella fua delicatiffima Umanità , per ef- 
ier^ ubbidiente alla Divinità , ^ rifletti fopra te fteflb. 

Ab mio Dio, in me ogni piceiola rìtrofia deUe*F«rf^ 
fieni è baftevole a ritirarmi dair ubbidire alla Voftra Di- 
vina Maeftà : ed eflfendo ormai fenza numero quelle vol- 
te, che vi ho difubbidito, per non refiftere alle inclina- 
zioni del Senfo, di tutta la mia malizia io mi dolgo, e 
mi pento • e per le mie difubbidienze ingiuriofe vioffe- 
rifco, o radre Eterno, in foddisfazione le oflèquic^ 
Ubbidienze del Voftro dilettiflimo Figlio. Ma 

[d] Vsfcer.d; de co'lo ^ ut ?ion faciam volttntatem meAmi[t4vom 
ittntatem ejus y qui mi fu me, Jot 6. jSt 

Le ] lifmìnifcenj prcpter auod mìjftts eji , clamati Ttf^.fmd 
. ^Jed iudi tn • Beda in Maro 14* 

[t^Vin quod ero volù &c. inhocalitidfev»lHyf^tfiinds$9pi4m' 
Tdter , D. Aus, lu>.'f* eoo» Maxim* cap« »o. 

[ g ] boinn mortem recufans » fiuL^ Deus ftttttntiam {nam t 

fervansrT). Ambr. in Lue. ii. 

£h3 Oportebat qnìppe moveri carnis voluntatcm , ful]hl vero 
y^iuntati Deitatis \ ^ ita hominum inobedientiée foivantur per he^nc 
admirubitem obedìentiam 1 ^im, Chrifiuf obedivi$ prp M&iXflXAtli^ib 
reiat* In Sex. Svn. Ad. 14-^ 

[ 13 Vìx$ : &u venhi in càpite lihtl fcrfpttm tfi de me miféh 
tiam 'voluntatem tuam • Hèbr. io« 7. ex ^falm. 39. 7. 

[k] Jpfsì ut homo^ fnbjecii quod humanum erat Pro, & cledì'- 
éns Varri faffus #/! formam vobis optimam 9 ^ iMimpUm tuiU' 
fuem • D* I>amrci ilb* |« de. fide i^t 
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Ma anche a Voi rivolgendomi , o mio amantiflimo Sal- 
vatore, vi prego parteciparmi del Vedrò Spirito, per 
hxt una vera, e feda Orazione^ che fia (imigliante alla 
Voftra . Voi non vi fiete oatcenuto neir Orto a fere fo- 
lamente coir Intelletto una fecca' Meditatone della Va* 
ftra iimninente Paffione: ina fiete venuto agli atti pra- 
tici dellaf Volontà , ac<jettandoIar con aftttuofa Ubbidì* 
cnza. Cosi dovrei fere ancor' io: ma l'Orazione mia o 
quanto è tepida , fredda , ed oziofe ( / ) ! Deh eccitate la 
mia fiacca Volontà ad imitarvi nelle Pratiche della Vir- 
tù, e fopra tutto dell'Ubbidienza alla Divina Volontà 
(wi) con rifoluzioni efficaci. 

Mi renderò familiare quefta Orazione : Fate , o mìo Dio ^ 
€be fem^ fia fatta in melaVi^a tanta Volontà: fatemt 
conofcere h coje di Vofiro gujjlo , e aatemi grafia di farle • 
Ma fiutò però nelle occafioiu anche violenza a me fteflo • 

LXXX. 

TUtto ciò , che Gesù Crifto ha fatto per la Salute del 
Mondo, è ftato fetto da Lui come Uomo Dio ; 

E erchè nè come Uomo folo, nè come Dio foIo,avreb- 
e potuto efifere Mediatore a riconciliarci con Dio ( ^ } • 
Come Uomo Dio fi è umiliato , ha predato, ha ubbidi- 
to (^). Ed è da n^tarfi un' ecxdlenza della Sua Ubbi* 
dienza : imperòcchè nòn è veramente, chef Etemo Pa- 
dre abbia obbligato queft' Uomo Dio a patire , e mori- 
ve ( c ) : ma è ikto Égli ftelTo , che fi c da fe fpontane- 

amen- 

■ ri] ^omie aliqHAndo or atto nojìra tepida efi , vel potius fri-^ 
rida , €^ pene nuLU , imo interdnm tfa niUla , ut rtequt hoc in no^ 

ms atm Mm aiwrtawtm f Aag« Ub* i* de noiuiuU* qtutft* 
firope fin. 

[ m 3 I» omni orathne thmhU wlmntatem in ti feti deprecare • 
D* Aug. lib. de Salutar. Docum. cap* 45» Doce me fèeen FeUttua» 

tem tuam i quia Deus meus cs tu , Pfal. 142. 10. 

( a ] Mediator inter Veum , homines oportebat ut haheret alìquid 
fmile Veoy altqnid fimile hominibus ; ne in utroque hominibus fi^ 
vUlis lon^e effet a Veoiaut in utroque Deo fimilis lon^e ejfet ab ho^ 
mièUmPi atque ita Mfdtàter m» effU \ D* Aug* ic^ Conf. cap. i. 

(b) Ipit idem exifieni Vens,^ h^mok & Thom« |. p. quxft» 
ai, art. i. 

( c ) 2N[o» enim ad hoc tum cn^ere pottfit VatiT qHod ab t9 cxl^e* 

re ttea dcbtUt • JD^ Anicini* àe JUdcmpt cap* 
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amente àBènto per la Salute dei Mondo; a im>tivo fo- 
to, ctf Egli fapeva averne piacere T Eterno Padre (^)., ' 

Così fa un buon Figliuolo , che defidera onorare (uo 
.Padre. Bafta, ch'ei fappia quello, che il Padre ha ca- 
ro; ed il gufto del Padre da Lui fi confiderà, come fe 
folle un Precetto, per moverfi ad una tanto più nobile, 

2uanto più Ubera, e degna Ubbidienza. £ cosi appunto 
resìi Crido fi è difiortato (e). Gli era noto, cfe^ quan* 
I to più Egli aveflè patito per la noftra Salute, più n'av-. 
I fdsoe avuto foddisiazione , onore , e piacimento V Etemo 
Padre (/) : e ftante rardentiflimo Ancore , che aveva pet 
I il Padre, e per noi, fubito volentieri accettò di patire , 
quanto iarel:3ìe fiata capace k fua Umanità di (offrire 
: (j). O Ubbidienza! O Efempio (^6)10 Ipettacolo.di 
confiifione per me ! 
Quante cofe vi fono, che fo di certo farebbero grate 
' a Dio , fe le faceffi per Amor Suo ! Colle pratiche cteU' 
Umiltà, della Carità > della Pazienza, e di tante altre 
I .Virtù, icvk) fo, che darei gufto a Dio; e pare queìto 
' penfiero di dar gufto a Dio non mi muove quafi di nien- 
te. Mi rincrefce ubbidire in quelle cofe eziandio, che fo- 
I no per me di precetto : e queft' è in foftanza il tenore 
I della mia Vita, che mi contento non far del male , e non 
^ mi curo di far del bene • In quelle cofe ^ alle quali non 
mi conofco evidentemente obbligato, mi preva^o detta 
Libertà, più per dare gufto alla Paffione, die a Dio; e 
' fempre più inclino a fàvdrirelaConcupifcenzaooUa Va* 
* n;tà, dte la Cofciénza colT Amore alm Verità r 

Mio Dio , che ab,ufo è quefto, eh' io fo de' Voftri prew 
: Tomo L N ^ < zio* 

/ ^ d ) Sed UUy quod 'Pdf ri placlturum , & hominihms frofu$mrnm 
tntdhxity hoc [ponte fech , D, Anj'dm. loc. cir. ^ 

( e ) SU itaqui lìLeram Vatrl obcdicntiam exhibmt , cum hoc , 
^uod Vatri pUciturum fc'ruit , hoc {ponte fecit » D» Anfclm. iM» 

(£) Foltintatem Vatris mandati loco haùet i at^ue itahumanomom 
re tm ntntcHpat* XX CyrUl. ia Jo. Ub» io. Skut mMnddSHm dedit 
mibi Tater , fic ftch • Jo* 14* ìu ' 

(^"iSfonti Piiifu Vatri éUdivh , non quàf eÈtutithne fervili^ 
fed Filh di^mUtem fervanr , nutinum bonmrtm Botri ' exhihisfuU • 
P. Chryfoft. hom» 7* in £p. ad Ephef* 

) Tilius Dei , ohedientif Ma^jjìer , ad pnecepta virUttis ftfO 
nas inf9(mat txtm^iQ % D» Avnbu Ub« y in huo» Ct 6^ 
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tìomnm Efempj? Non era per -Voi di'precmo nè H 
patire, nè il morire ; e pure avete accettata la Fafììone, 
c la Morte con pienezza di Volontà , onorando il Padre 
colla Voflra Ubbidienza , unicamente per aggradirlo . Co- 
sì devo fare ancor* io : E deh ficcome avelie Bontà di co- 
municanni li Voftri Meriti , comunicatemi juicora li fen- 
timenti del Voftro Cuore ; così che io abbia gufto nelF 
ubbidirvi fAecifamente p«r darvi gd):o ( i ) . Fatemi co- 
nofcere. Come poflà- piacervi {k)\ ed in Che (/): e 
datemi quefta forte inclinazione di fempre cercare in tut- 
to non il mio gufto, ma il Voftro (w). 

Ubbidirò alle Ifpirazioni di far del Bene, e fenza in- 
veftigare tant' oltre circa ciò, che fia o di Precetto, o 
di Configlio , dovrà baftanni nella mia Ubbidienza il 

contento. di piacere a Dio. 

< • 

^ LXXXI. 

✓ 

TKe volte Gesii Crifto/ha £itto Orazione in quefta 
ultima notte; ed è durata non meno di un' Ora la 

frìma. (^). Dopo aver^Egli perciò raccomandata la Aia 
Jmaaità al Padre Eterno ^ éd eflèrfi raflègnato al di Lui 

Volere ; è ragionevolmente da crederfi , che ficcome ha 
accettata per tutti noi la PafTione^ cosi anche abbia fat- 
to per tutti noi Orazione (è). 

Nel ravvifare tutta diftintamcnte la fua PaflTionCjE- 
gli vede, che quefta ha da effere.il Fonte, da cui a noi 
ne deriveranno tutte le Grazie ne^fiàrie alla noftra dter* 
m Sakice: ma vedendo Egli gnconi» che molte di quel- 
ite 

( i ) Sìt oUdire tìh$ , mihl émàbile i & rtfftre tiU » exeatMe. 
jp» Aug. Medit« ctp. 7. 

( k ) Defés mnu y puuàmm diheo pUene tibi^ Inmufte mihi • D» 
Aug. Solìloqu. cap. 7. 

( 1 ) Vtuf mens , doce , quihus te frrmonlhns hvocem i da ^ ji»/- 
open'/ US tibi placeam . D. Aug. Mcdit. cap. a. 

{ m ) Isonne Deo fubjeBa rrii anima meaf Pfal. rff. t. VifceDf^ 
ejfe fHbjeHuj i & non quod tpfe vis , tligas s fià quod Deo fcias r/- 
fe placimnm • D. AtHhu in Lnc. s«. 

(« > ItnHmoravh tettiv* Matth» 44. 7^0» potu/fiU umt ho^ 
td 'vipl'-'iyf mecum » Matth* ttf» 40* 

(b) lU-x Or a! ione prò 9mniÌ§$t ^ $u9s^rt4tmlf I ^fdemptor nofier 
oTénfit* D. Au^ tià^» 109^ Ìii -Jo» 
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fle Grazie, meritate colla Palììone, devono in oltre ef- 
fere da Lui domandate (c), ed impetrate , fecondo T O- 
molo ddk Scrittura ( ^) ; noi polTiamo raffi^uraj^ci, che 
di mano in mano ch'ei fi raflèj^na per la fofferenza de' 
flagelli, delle ignominie , delle fpine^ e della Croce : tur-* 
to anche oflftrifca ptt nm con preghiere ^ e fuppliche , e 
clamori, e lagrime al Padre (e): e che il Padre onora- 
to dalla Dignità, ed Umiltà del Suo diletta Figliuolo, 
gli conceda tutto quello, che chiede (/). Non lo cf;iu- 
difce, è vero, nel difpenfarlo da patimenti, come deii- 
dera il Senfo (^); ma non lo efaudilce, e perchè cosi 
convierite di non eiaudirlo (^b)y e perchè Egli ilefTo è , 
che prega di non etìfere in ciò efaudito ; rimaìkiDdo per 
altro ogni fiKi doinaiida'eraudita (0-/ 

Rifletti ) Anima fnia , quanto ni d tuo Redentore ob* 
bligata. La Fede, la Speranza, la Carità, le Virtù de* 
Sacramenti, i Doni dello Spirito Santo, le ifpirazioni ^ 
le Grazie, e tanti ajuti fpeciali, che hai a coni'eguire la 
Beatitudine eterna , fono tutti etìètti , e frutti ^ che ti prò- 
vengono dalla f aifìone , ed Orazione di Gesù Crifto . £- 
gli ha meritato genenilmente |^r tutti ; ma fonò tutti i 
, luei meriti di tal maniera in particolare per te , co|tie fe 
hon avelie • nè 'patito , nè pregato , nè mcritàttf pei* altri , 
che folamente per te ; e come fe foffì tu (ola al Mondo ( 4 ) • 

Ni' Di 

(c) ìnter alia , Ckrjjius ftivìt futura , fcivit ^utedam ejff 
ftendA propter fmtm Omtiènèmiif' hujufm^di «oé immnftnhmtrd 
Dio pethfìX thoth, |. p. quxft. art. t* . . . ... 

( d ) Vof^fUaanw , & ddbo tWiiwes h^redhatem tuàm * TfiU i« 

( e ) 'Pteces ^ fùpplicathmfqut • • • tuiH clamo te valido > Utry^ 
tnts ojferens , fxaudìtus rji prò fita reverentia • Hchr. 5. 7. 

( f ) Chrijius tanquam unus (x nohts ad Deum accrJfjSt , a qua eti-* 
am tanquam •vtrus , natura lifQ ne f!l/us , qni rfpnifafn pati non , 
jjt'/f f , exauditus efi . D. Cyrili. Alex', lib. de rcdta Vide* 

(S) exauditur quantum ad c^tElum fenfuaUtatisri qu0 mof^ 
Um reft**iekat : txaniititi' tmèn qrnnhaH^ dà ife&mm rdfiàmf* 9* 
Thom. j. tt. (juaeft. it. art. 4. ^ - - % , , . 

(h ) Tdhil kumafid £tnni ctnferret Kfdemptorit.patefìas y fi qmd 
fetehat j nofira obtinntf infirmi^as , D. Leo fer. io. de Pali. Don». 

(i ) Omnis ejus oratio fuit rxnndita, D. Tfiom. j, p, quafl. *!• 
art. 4, K^c autem fcìebam , quia fimper mf audis . jo# li. 4** 

( k ) tibi funt pr^Jìicdf ita integra funt . ptrfeBa , qua- 

fi nulli aia ex bis ^ilifuid fntrit frteJìifjimtD, Thom* <ju«ft« 
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Di tutto Cuore, o mio buon Gesù, vi ringrazio, e 
mi dolgo di effermi fovente abufato de'Voftri Meriti, 
non cooperando ad eili , come fon tenuto , dal canto mio • 
Deh ricordatevi , che tra le tante Grazie da Voi meri- , 
tatenii v'c anche quella, limitarvi ncsli Eferapj della- 
Voftra Vita, e malfunameiite delk Voflbra Saau Paflio- 
jie: e quefta è, che umilmente prego non mi fia'da Voi 
ri fiutata (/). Non permettete, che il frutto delle fervi- 
«fiffime Voftre Orazioni fi perda . Qualora fi venga a per- 
dere, fo, che non farà, che per colpa mia: ma allon- 
tanate da me quefto male , che farebbe graviifimo , irre- 
mediabile, eterno. E' Voftra Volontà, ch'io mi falvi: 
&te, che quefta Voftra Volontà effioicemente fia fatta. 

Appoggerò ogni mia Orazione armenti della PafTionc 
di Crifto : e la unirò coir Orazione di Gesù Crifto ; 
e non didsìterò di ottenere per Gesù Crifto ciò , che do. 
mando, nella maniera , che e più efpediente per me ( m ) . 

Apparisce a Gesù' Cristo Angelo Confortatore 

JL «KL 3C ^ X !• . 

L'Orazione di Gesù Crifto nell'Orto è ftata Umile, 
Fervorofa , e Confidente ; ma anche Perfeverante • 
Documento a noi di non iftancarci nel pregare Iddio {a)\ 
TOidiè colla Perfeveranza fi ottiene ciò , che colle altre 
Virtù non riefce di confeguirfi (i). Il benedetto Gesù 
prega una , e due volte cogli occhi al Cielo , che fe può 
falvaifi il Genae umano, lenza di'ei vada a morirein 

. Cro- 

• 

( 1 ^ Vetit per hoc n/iAr • • • fiiét Tajfenh Imimms feri • D* Thom* 
3* p* q^iaelK l» sm 4« Jhmfne Vettst 4 quo bona, cunBa, procedutiti 
eU mhhy^m de honìs y ac dath tnh t$U feruimns » in vtri» 
9ate pUceamms» D. Aug. Mcdit. cap. 17» ' 

( m ) Vntim e duobus indubìtanur f per are dehemus , qhU tint dd* 
hi: , QHod pttimusi émt nobis fuoi novit usiliut* ^* Bern* fcr» 5* 
in Qiiadrag, 

( a ) VMens Vominus Uerum oravit ^ docens ut non deficìamus | 
fed pirmnmmus in Orationt , donee impetremns quét pofinléore jéom 
ceepimm • Orig* mù. }s. in Matth* 

• ( ^ ) ^« perfiv^r^verit pntfptt , dit§ V9Ui • • ••Mit UH^Omnii 
#«7«i } f f€$it I mifàt • Xuct ttf t» . 
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Croce, fi fai vi; eflèndo troppo abborrita dalla Natura 
cotefta morte ; ma come fe il Cielo {oSk per lui di broxi'- 
zo, non ha un barlume , che (ia la fua prc^ieia efaudiu • 
Crefce perciò la (uà anguftia , ritrovandofi T Anima 
aggravata da mortali triftezze iù un totale abbandona- 
mento colle fole naturali fue forze : e dov' ha Egli a ti- 
volgerfi ? Se ritorna agli Apoftoli , vede che dormono ; 
fe ricorre al Padre , il Padre , che T ha (èmpre efaudito , 
quando ha pregato per gli altri, ora che prega per fe»^ 
par^ non ve io fappia quafì per nulla, e non confideri 
in Lui , che il folo fango di Adamo ( c ) . Qual pena deli' 
Umanità derelitta nel figuiaie, che T Onnipotente fia con* 
tra di Lei divenuto come crudele ( ); e ièntirfi diluvi 
ar le amarezze (e), onde ne afpetta dolcezze? Kon 
impazienta Gesù tuttavia; nè fi dibatte; ma fi pone in 
Orazione la terza volta: ed ecco immantinente gli appa- 
rifce dal Cielo un'Angelo a confortarlo (/). 
' Còsi fa Dio con chi geme in qualche afflizione , e non 
ceflà di riconeie a Lui y ed a Lui raccomandacfi nell' Ou 
razione. Sicuramente Io confola, ie lo favorifce, come, 
e quamlò è piti per eflb efpediente (^): e cosi farebbe 
ancora con me, fe non mi lafciafli venire il tedio 
Allorché chiedo a Dio una Grazia, o delf Umiltà, . 
deUa Carità, o dell'Amore alla Caftità, o altra fimile, 
vorrei vedermi tofto efaudito : e fe la Grazia mi è dif- 
ferita, io diffido, e mi annojo. e non ho più coraggio 
a pregare . Prefuntuofo , eh' io tono \ A Gesù Crifto ^che 
J^a tutto il mento di à[qet udito alla prima % non Q con-» 

N 3 di- 

( c ) CempATAtus fum Lato . . , clamo adje , non txattdis me • 
' fio y non vefpkls me* Job, 30. 19. 

(d ) "Nunc autcm in mtmcthfo marcefcit atiimA mea,, •MniattiS 
es mAi tn crudcUm > & in iwritU mdnt$s tuét divérfaris mihi • 
Job. se. !€• %U ' 

f c ) ^mMrimdine wlde repUvìt me Ommpotens • Kutb* T. iò« 

(f ) jippé^mt dMtem iUi AngHtu de culù fmfQnaw eM»«Luc« 

( S ) ^xptBans expe^Avi Vominum , &' intendìt mihi , exau^ 
dìvìt preces meas , rial. 39, i. In die tribuUtionis mf^ JfeHm ex» 
fuifivij & non fum deceptus , Pfal. 75. j. 

( Ji ) /zfabu perfeverantix docvmentum ; ì fi primo n^n ex4H* 
dmrÌ4{Mh vrationc no» def^iéU* U Crcg. in Ìm>'é* P«ttìf» 
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difcende per confolarlo, che alla terza: ed iomifero pec- 
catore, appena aperta la bocca per uoa Grasaa, prelu- 
mo di averli fubito (/)? 

" 0)rre2;gete , mio pazientiffìmo Salvatore , la mia te- 
meraria mdiilreziooe ; e fatemi imp^are la Pfirièverjipza 
dal Voftro Efempio (A). Io merito ciiftighi , e non gra- 
rie: fe vi piacerà di graziarmi, ciò farà per Voftra fola 
JM^ièricordia (l).E chi fon'éé, che vpglifiaUa Voftra Mi« 
iericordìa pracriver leegi ( m ) ? Nei batter alk porta delh 
Voftra Clemenza, il Mendico deve avere pazienza. / 

Porrò ftudio nell'Umiltà; poiché chi e Umile, fi re- 
*puta indegno d'elfer'efaudito ; e non mai fiftanca,per- 
f:hc non mai diffida, fempre appoggiato alia Divina J&uxit 
tà • E' figlia dell' Umiltà la Ferfevejraoza « . 



NOn fi fa ciò , che fiafi detto dall' Angelo a Gesù Cri- 
iio ; poiché non è fcri):to peli' Evangelio : ma fa- 
M^endoQt c)i^ gli è app^rip per confortarlo, è da creder» 
li , che gli apnunz) iia|)0 (l^ti di fuo conforto . La Tra* 
disioiie d^Ua ChieÉi coftuipi^ dipingere queft^ Angelo in 
atto di pre&nt^re un Calicé 9I ^Salvatore : e nel Calice 
è da intericferfi figurata la fua PaflTione (^ ), conforme 
'jilla di Lui folita frafe (ù). Onde è verifimile, che il 
Meflàggi^ro Cekit^ primiefan^ei^^^ da part^ del Padre E- 
: '• . ter- 

« • ; 

' ( I ) ^» Htm fimi pulfavttft t inétgimfKr p R mw 
4: mi i Pus ^ ifte non fjl fttitjtf fMffUx Jed impfrfftu iXMBor • T>» 
Pccr. ChryfoU fcfi 3^ 

{k) Difce exnnplo plifefH f>atltntìam balere y fi non ftatt'm fxau» 
di arti t ipfe enìm tri bus oravi f vìcibfu i antequam A VAtrf conff^ 
iiftionem rccipcret, D, Bonav. Mcdit. Vit. Chr. c. 75. 

( 1 ) 2{pn folum mfiuloy npn dchtnmr bona ì fed multa ^ 
exquiftta fupplhid s fei mifttashnts tua fttptr omnia opera Hmt* 

Aug. Mcdir* c »• 
. ( m ) Vcfuifiif tv9s tempns mtfetatUms IkfuSnh^ srhftriftm 
'vejirum diem conJiJtuiJìls et f Judiht. 8* 13» 

( a ) Xl!»s efi Caiix ifie ^ CmUx Z^^fi^s 4m^Hf 9 ^ {alabrli. 
D, Aug, icT, 144. de tcmp. 

( b') Totefuj bibere Caiicem , qftem e^o bibìturus (nm f Matth. to» 
11. Calkem f ^um dttUt mihi À^aur^^on yh ìtt 'yti^au^ ilium ^ }o* 
i8i II. 
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f %Angido Confprtatùrem if 7 

v terno gli dponga , non pota^ falvarfi il Genere Umano , 

it non che per mezzo cfeHa di Lui Paliione, in confor- 
mità al già ilabilito Decreto (c). Indi per incoraggirlo 
alia foffèrenza, gli rapprefenti , che quanto la fua Palhone^ 
iarà tormcntofa, anche altrettanto farà fruttuofa (^d). 

Che. piacere perciò dev'elTer quello di GesiiCrifto,al; 
vedere milioni e qailioni di Anime > che eflèn^o uno 
ftato di dannazione , mefliante T effu fìone d^ fuo prezio;* 
6ff\mo Sangue fi faiveranno i E che vigore i^pa può iìi^ 
nftarily eh' Egli anche prt nda, all' iotendfire , ct^e averà da \ 
rifufcitare dopo tre giorni, enònfànte* della Morte, e 
dell'Inferno, e che alle pene, che paflèranno, f^ccederà - 
una Gloria eterna (^)? ' 
' * Io mi confolo nelle Voftrc confolazioni , ancorché mo- 
mentanee , o mio dolcilTimo Salvatore . Ah nel numera 
di quelle Anime, che Voi vedette fi {alveranno^perefc ' * ' 
fere ftate da Voi redente, devo iofperaie, che vi lia an- 
che l'Anima mia? Si, si, io voglio fperarlo, e lo fpe- 
ro per i Voftri meriùz e fa tyioé, che per lalvaudfi bi- 
fc^na travagliare ) e patire, (jf): ma quel conforto, che 
Voi aveite nell'Orco, acCertaiMto il Calice della Palo- 
ne volentieri per la falute degli altri, non è forfè per 
me a patir volentieri per la Salute della propria Anima 
mia? Come potrà effermi naufeante quel Calice ^ dal 
^uaie avete prima bevuto. Voi fteflb (^)? 

peh mio Gesù amorofiffìmo, confortato dall'Angelo 
piti per me> diie per Voi ( ^) , dacend un vivo deiide^ 

N 4 rio 

(c> I{srp9ndi$ Vat$r : 2i%vit HUus meus Jefin ^ ptod humani ' 

generis Hjtdemptio fine fanpunis fui effuftone decenter feri non pom 
teft : &' idto fi falutem i/uit ammartim % opftftc$ enm fra tis m$TÙ 
P. Bonav, Medir. Vit. Chr. cap. 7S» * 
^ ( d ) Confortatus e^ ex fruBus magnitudine . Beda in Lue» ii, • 

( e } Confortami^ trgìk • Exceifum cnim decet magnifica fétcere , 
ìSf maffMnimwm ardita trinare • Cit» .ptrtranfibunt poemUin^ &^ 
fuccedent perpetitQ ghfioft^ JX Bonav* loc* CÌU 

V-f ) ^ioniam per miUtas tr$kHl4tiwnopmà w inmire i«J(f* 
gnum Dei, A£l. 14* it« 

( 5 ) Sanavi non potes , nifi amarum trihuìationum , ^ paffionunt 
caiuem liberi s . Bibe , «f vivai . .Quid amarum ejì in tali potm» 
io y qmd prior ipfe non biberit t D. Aug. ici, 88. de lemp. 
. ( h ) Sicut propter noi irifiis eji i iia ^roffcr tiQs tonfQrtatur • 
& Thom* 3* F* qu«(^t si« alt» 4* ' . . 
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178 ^ffyparifce a Ce su Crìjlo 

rio della mia eterna Salute ; e tanto bafta; poiché clic 
pijò più effcrvi di rincrefccvole neDa Vita Criftiana , a 
chi defidera daddovero falvarfi? Sia la Virtù difartrofav 
€ fia difficile, quanto fi voglia, roflervanza de' Divini 
Configli , e Coinaiidamenti.. Concedo tutto ( 1 ) : mà non 
diviene altresì tutto facile, e dolce in riflettere , che an- 
nerò in Paradifo, ed in quella beata Regione lamìafe- 
iicitè iàmà eterna? Per quanto fiano gravofe le Croci di 
quefto Mondo ; nel fopportarie tuttavia per Amord* Id- 
dio , non è un bel conforto il feperfi , che quaggiù tutto 
pafla; e lafsù durerà la Gloria per fempre Ma il 
maggiore conforto, ch'io pofla avere nel fare violenza 
a me fteffo, è, o mio Gesù, il Voftro Efempio (/). 

Venne urf Aiigelo a confortare Gesù , ma è T ifteflo \ 
Gesti , che viene a confortate me con promeflè di Vita' 
eterna, fé farò .fedele a imitark) (m). Kianovetègliat*' 
1^ .delia Speranza. 

SApeva Qe^ù Crifto nitto ciò , che 4aU' Alatelo gli dOf^ 
vea eller detto., e nM.avea tifoso di eOmaèiibii- 
ito (/x), nè confolato da un* Aageto queft*UoBio Dio, 

che è il Dominatore, e Glorificatore degli Angeli {b). 
Egli da fe fteffo può confolarfi, eflendo Dio, ma non 
vuole dalla Divinità verun' interno fuffidio; ^ come fe 
foflè non più^ che Uomo inferiore agli Aqgeli, vuole, 

( \ ) Gtundh Idhwx fedrefpiet piad ^rmlffìm $Jt* IX Aug*(èr« 
de Verb. Dom. 

( k ) 0 vitA beoiMy vita fecura^^uam fTétparavh Dems dtllz^ 
tìhuj fe ì libet me tuf intendere dar itati ; ut pajpm ab fjujus 
ftrituT/e vit:e laborìhns ad tranftye , D. Aag. Mcdit. cap. ai. 

( I ) Exemplo nos docct , etiam natura abhorrtnte , & renittntt^ 
l>e::ni effe feouendum , D, Chrvrofl. hom. S4. in*M3trh. 

( m ) ?ijhil btrum thmeas , qua paffurns f x • . . . Efio pdelh «/fw 
md mortem i e^ dain tibi earmam vhm • Apoc« »• sot 

( a ) Chrifius non dcceph fcitniUm éi Angeth 1 quos ìpCe docef . • 
• . d^ ilU confortarlo jinjeli IM» fiat filt m^àitm infiri^Unis • IX ' 
Thom. 3. p. quafr. ti. art. 4« 

( b ) Tanto major ^An^eiìs effefìus , guanto differentius pra illìs 
ncmen héerediravi: * Hcbu 2», 4« In ^uem depdtrojtt jln^ii ftof^i' 
cere» i» Petr« !• Iit 

V • 
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, . r tAhgelo Confoftatore , 179 

' che venga un'Angelo (e), per più umiliarfi, e farfi bi* 
fognofo dell' ajuto de' Servi tuoi . Quando era nel Defer- 
to, gli apparvero gli Angeli a fervirlo (^), come Dio: 
ora viene l'Angelo a coniòrtario, come Uonio(e)aet^ 
le debolezze deir Uoaio. > 
O che Scuola mi fi apre di maravlgllota Umiltà ! Si 
* limilia l'Angelo mandato. dal Padre Étecno, e parla a 
Cesà Crifto con riverenza, e sdorazione piofboda (/}• . 
Si umilia Gesii Crifto , e riceve ie parole dell' Angdb ^ 
come parole d' Iddio , con riverentiffima fommiflìone ) . 
L' Angelo fi umilia all' Uomo Dio ( ^ ) : 1' Uomo Dio fi " 
umilia all'Angelo (/). Un'Umiltà si ftupenda non po- 
trà nulla a curare la mia orgogliofa Superbia (k)ì 

Se a Gesù Crifto con tanta Umiltà parla un' Angelo, 
clte dovea eflère de' Superiori per un Miniflero sieccei- 
fo , con quanta Unùkà devo parlargli io mefchìnello , al* 
lorchè davanti a Lui mi {«efento nd meditare la fua fanta 
Paflione? A confidenuos me fisffi> per quello , dsc fono 
in quanto al Corpo, un futrido verme , che ha da ftr^ 
vìve di efca a' vermi; e per quello, che fono inquanto. 
all'Anima, un abbominevole fentina di malizia ^ e d'i- 
niquità, dovrei tremare di rifpetto, ed iftupirmi , come 
queft'Uomo Dio, quantunque benigno, e pio, alla (ud 
'Frefenza mi tolleri ( / ) • £ pure .come ito io .avanti di Lui 

, neir 

. (c) Confortans eum, quafì major >?i/no>rm . Hupert» in Apoc* 4» 
(d) Eue Angeli accefferunt , ^ mìnijiréihant ti, Matth» i« 
\c) In docttment9 utriufyuc 'tfaturét , ti jingeLi mìnifirajje ^ 

tSr eum confortajjk àkuntut. Beo» in. Lue» sa* 

( f ) 2\Jo» eitt£ pronam éàùrd^tntH affatw tfi An^tliu . Tit* 

BofVr. in Lue. 11. •lorjfìcnns eum , dkini : Tm efi PomM 

yirtnt , & fortitttdo * D. Epipln ha:r# 5^. 

(g) Uumllls Dominui reverenter , iir httfnìttter fufiipit hane 
€07ì fortat ioti em a fua Creatura . D» Bonzv» Medir» Vir. Chr. cap»7j, 

(h) Confortati! enm^ cujtu ne guidem ipfc confortator capere 
$era9^ Majejlatem» te , jingele^ cmi^Mrit f ignorum 
hasf fui^ ejfitf Ceru etnfoidtvr fjl«l>« Berm (eu i. de S. Andrea» 

( i ) ^fii adoratur ab ^n^elh » fiifiimii$ qutddam msnm haberp 
fuam ^rigeli, D. Cbryfoft. hom. 4. in Ep. ad Hcbr. 

( k ) Uinc habemus tale humiljtatis extmflnm % Supnbiét^medi' 
camtntum . D, Aug. fci* de S. Vincent. 

(i ) J^ìd rji h9mpiHt pojpt allofui Vcum faBorm funmf jQttid^ 
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i8q ^^fforifce a Cesh Crifio 

aeir interno Raccoglimento , e nella Pontura efteriore ? . • « « 

Se poi Gesù Crillo , che è Maggiore di tutti gli An* 
geli , così fi umilia con docilità , e riverenza ad un An- 
gelo, come s'ei gli folFe minore, e inferiore ; con quan- 
ta Umiltà io dovrei diportarmi verfo i miei Proiiimi ^' 
riputandomi il più abbietto, e vile di tutti , per non ef- 
ièrvi chi iia di me piii iterato alla Divina Maeflà ! £ * 
pure quanto io fono cogP I^ftrioii ijle^ofo, cogli Ugua» ' 
Ji altiero 9 co' Superiori arrogante? •••• i 
. O ^«anto per la mia Swerlùa io fono odiofOy^edin-r 
(bffiribile %' tutti ! Che naum deve avière di me , cotan- 
to Superbo, T Angelo mio Cuftode umiliffimo? Caro 
Angelo, che mi uete ftato dato afliftente dalla Miferi- 
cordia d' Iddio, abbiate di me pietà ; ifpiratemi i fenti- 
menti della Voftra Umiltà ; e per T Umiltà di Gesù im- , * ^ 
petratemi queda importante Virtù dai grande Iddio , 
jEfaltatore ciegli Umili . 

. Avrò , divozione ali' Angeb mia Cuftode C^)i anche 
per quefto , che continuamente mi ammaeftva nell* U» 
miltà col fuo Eftmpìo: i|oa ifdKmandofi aver cura di, 
* notte di una: si mifet creatoKik , cgme ùxtìo. 

A%> Calice di Gesù Cri Ao^ pieno di amarezze pena^* 
li, che gli è prefentato dall'Angelo, ed è da Lui 
ricevuto connina perfettiffima Conformità alla Divina 
Volontà, noi dobbiaino, fecondo gli Oracoli della Scrit- 
tura ( a ) 5 contrapporre la confiderazione di un' altro Ca- 
lice, che ci è efibito dal Mondo: Calice , che lufingai 
iènfi eoa qualdie apparente dokoLza, ed incanta i* Ani- 

fum e^Oj qm Itfuor tecumf Vét mìhi ^ Domht y pàrct mìhi* Mg9 i 
4d4a%f€r futttdwm y efcn vermimm *> w féetiium , dhn ifithm • < 
XX Au^ SoUlo«|r eap. t» - ' 

(ni) Dtbes jin^el» tno ^gwftntiam pr9 pr^fftni!^ > -Dei/otìottem 
pTù benevoUntia y Fiduciam pvq cujiodiftm** S^pe invoca Cujìodem 
tHHfìty DoSwm tHim-f 'Mjit$0P€m tmum* D* fiera* (er* m 
Pral. 90. 

( a j Calìx in manu Domini vini meri plenus miflo : ìnciina» 
•^it ex hoc in hoc t'v^rumt^ttncn f:ex tjHJi mn efi cxìììjlhìu i bikcnt 
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P%/fngelo Cpnfortaore . 1 8i 

Aia, e In & dm ne'trafpbrti del Vizio, t laefpoiieaU^ 
{udì[^nazione deicidio (^). : • 

Intanto che dura quella mitètz Vita, egli 4 in arbi- 
trio noftro di eleggere o il Calice di Gesù Crifto, che 
è di portare la Croce per amor fuo ; ovvero il Calice 
del Mondo, che è di daffi a ciò, che fi chiaiiia Buon 
tempo ne' viziofi piaceri . Chi elegge il Calice di Gesì\ 
CniiQy ancorché per T addietro fia ftato gran. Pec(;^tp«i 
re, fi giuftiftcherà, e fi falverà, e goderà di una eterna 
locata inqebrian^ mi Cielo ^«), Chi ^leggis l'altro del 
Mondp , fi dannerà , e beVera nell' In^mo, qu^l Calice 
piene dj feccia, ^:be dai J)iaqn4ù fi beyr Ìempre,e 
li finifce mai (d). ■ , 

Anima mia, quale di quefti due Calici ti piace più? 
Il Calice del Mondo, tu lo fai, che raffembra dolce a, 
chi lo gufta , per il gufto , che fi dà alle Paffioni ; ed è 
ingannevole, e lubrico, e predo paflTa, e non lafcia , che 
amarezze di rimorfi , e di penpmentijp II Calice ancora 
di Qesix Cri (lo ^ tu lo fai, e Ip provi ^ che iìmbiraama;^ 




lue 

a 

bada (e)? 

Ah mio Gesù, mio Dio, rinunzio ^1 Mondo; e vi 
prego far paflare da me quefto fuo Calice fp?^zo : tranfe- 
ìjt a me Calìx ijle: così che nè tampoco più mi ricór- 

/di delle fue ao^e dolcezze £gli ^ M.^^^^ Vg<- 

(Irò, . 

( b ) Cdke foporìs , Ifa. 51. 1». Calicem d^monhrmm% l*Coi* io* 
%l, Calhem indignatìonis Ine ejus . AppCt i6» 19» - 

(ci Teccatores bibent , ut non remaneant peccatores : lihent , ut 
jufiifitentur , non ut puniantur # D. Aug* in Piai. Inebriabunm 
tur dà nbmM 4^m»t tu^ , & tvntnH volf^tasit tuét pptaktt tos* 

(dì lS>^i'y ^ fulùhitr 9* Mpkrs cfilkìs eornm f raU tfit^» Cém 
Hcis efi péena Inffrm , ^ttm »•» rjl txkumitd , ^M 'jtetrfePHM 4rit • 
Hugo Card, in Pfa!. 74. 

( C ) yita htec , vita, mìfera , immmtda , ^ amara ^ aureo Calice^ 
^nem in manu hahtt , prorfus inebriat . Telices iili , qui ejus ^4«- 
dia fpernunt f ne cttm pereuntc dcceptricf j & ipfi ferire ^o^t^Mir* 
D. Aug. Medit. cap* %u • . v 1. * ^ 

* {£) Fae butc Mundo peMff$t e)Am^«} ^ & tranfcHntitm te* 
fum MMfcl% D«.Aust Mediti capw 9s« - 
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i8i %Agonta di Geri^ Cri/lo • 

ftro, che amò, che bramo, e che voglio (g): poiché 
per Quefto o Quanto Voi ftefTo mi fiete amabile (h)l 
Queuè il Calice, che Voi mi offerite, e che io accet- 
to; il Calice dolorofo della Penitenza; il Calice fatico- 
fo della Pazienza ; il Calice amorofo della Santa Cari- 
ti (>)• Fatemene degno, o mìo Dio ; cosi, che fianu 
quefto più càro , che tutti i teforì dei Mondo ( A ) • Trop- 
po uem ne ho conofciuto il pregio ; ma fono tuttavia 
per anco a tcmpo^(/) . O Calice di Gesb, Calice di Sa* 
Iute, qiianto nu fei fpccioTo, e preclaro! Se nòti fbfle 
per altro, io lo accetto, o mio Gesù, volentieri in ren- 
dimento di grazie d' averlo Voi bevuto si volentieri per 
Amor mio (w). Io fono per anche peccatore della Ter- 
ra; iafciatemi guftare le Voftre Mi fericordie, acciocché j 
non diventi peccatore dell'Inferno, dove non vi farà più < 
remiffionc . 

Detefterò la Vita pallata , per cui tante vplte ho me- 
ritato r Inferno, e rinnoverò il Proponimento di ftabi- 
iìrmi coir imitazione di Gesù Crifto nella Vita Divota ; 

A(y>MiA DI G^Xrtsto mxl'Orto. 

LXXXVI. 

Piena* di miracoli è la PaflTione di Gesù Crifto ; ed è 
un miracolo anche auefto , eh' Egli riceva conforto 
dal MeiTs^giero celefte , lenza che punto gli fi alle^s^eri- 
fca la fua mterna triftezza ; ed anzi conferifca l' ifteifo 
conforto ad accrefcerla )% Quale fia ftato il Confor- 
tò» > 

( g ) Caltx Salvlmrìs , Cdlìx intbrUnt • Pfal* ii« s» pmm prm» 
,ciarMi. D. Ber. fcr. 9. in Pfal. 90. 

( h ) Super omnia te mlhi amabilem reddit , ^eftt bone , Caiix , 
^U^m bibijìi y opus nofivéc I{edemptionis ,D»hcin. ler. 10. in Cam. 

( i ) Tres CAlices nobh prvpinat Vominus ; Vcenitenti^ > ^ dolo* 
fi/ : Tatien$iée , Ubons s BenevoUntUe , ^ Amoris % IX Beco» 
In Séntenn 

( k ) 0 dmijpmfi lemmis^ & aure pretiofm , cftnBiffHi Urt*^ 
" rnm divitUsf & h9n9rihMt eharkr I D. Au^. Medit. cap» 95, ' 
( l ) /zfeu Quam fero vento , quap» fero ftfiino ! Idem ibid. cap. j. 
' f m ) ^uid retribiMm Domino prò omtiìhns , qu^e retribnit mihi f 
CAiicem Salutar is accipiam , €^ nomen Domini invocabo . Pfa!. 115. 1». 
) ConfersafHs efi f fed tìUi tQnfmmme , fUét daiorem »o» mi- 

4 ' 
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to , piamente fi medita , ma non precifamente fi fa ; e 
fi la quefto folo , che Gesù Crifto fubito dopo effère con- 
forcato 5 agonizzò ; mentre neir Evangelio T Agonia fiiogr- 
giunge immediatamente al Conforto (^b). 

Nel dirfi che agonizzò, s'ha da intendere, eh' ei fi ri- 
duife propriamente a quello Stato aflàimofo, e compaf-^* 
fionevole, in cui fi trovano qu^li Agonizasanti , che an«» 
fano , e penano aflài , poco avanti alla morte , e fi può 
credere altresì , non eflèr' altro quefta fua Agonia , che un* 
ef&teo della fìia ardentiflima Qirità. Egli fi èprotefta- 
to di volere morir volentieri , per dare la Vita al Mon- 
do colla fua Morte (c): e perchè fa di non poter due 
volte morire , due volte almeno vuole patir 1 Agonia; 
eccitandone ora una da fe fpontaneamente in fe fteflo ( ^ ) , 
avanti a qudla, che gli farà cagionata dalli Giudei nel 
Calvario. Nell'Agonia, che Gesù patirà fuUa Croce ^ yi - 
avrà mano T empietà de' Crocififfon (e). Nell'Agonia 
deir Orto non vi entra, chela di Lui Carità (/) . Quefta 
é , che forte come la Morte ) , gli fortifica il Cuore in 
quel conflitto coi Senfo , e ad onta del Senfo , lo & afpi^ 
rare a morire per noi nella Croce {h). Nell'atto, che 
ubbìdifce ad accettare il Calice della Paffione , e della Mor- 
te , per falvare le Anime noftre , cade fubito di fua po- 
iia, ad operare la lor Salute, in una mortale Agonia. 

Aman<« 

ìiutt i fed ma^is auxit 9 Confort atm e fi fruSius mainUndint^ mn 
fnhtrétm doiùfU é^f^Mritt^dH^e • Beài in Lac» %U • . 

{h) AppAtmt UH Ans^lns de cflo^ ccnfnrimt emm : & fkBM 
in afonia prolixhtf mraòat • Lnc, si« 4]. 

(c) EffeBum fua preds ofitndìt ^ dnm univerfum terrarum or-- 
hém peccatts mortuum fm imrH innoxix cfleficm refufcìMvis ad 
ntitum . Beda loc. clt. 

^d) Vefcendit ufque ad rrn^tìs écrumnam , Ut nos revoc€rtt ad 
wam • D. Ambr. in Lue* ai. 

^e) Ipfum Hàémm**^»€9m hmnikm mìdtndi fi4^ 
fi€catum iravijfinm» D, ThoiBt p. quzft. 47* art. f • ) & art. 4» ad 

( f ^ Vafus ifi $x ChOTÌUiu , & ^MUemia é J>. Thonb pt 
qax^, 47r art, i. 

, ( S ) Ój*^^ fort'ts eft ut mors diUBio • Cant. 8. 6. 

( h ) Tota animi intentione dÌTtgcbatur ad Crucem , quamquam 
caro viriliter repu^naret , J^talis pu^na f ImpflUhat fpiritus , 
clamabat natura panar Hm imtnanitais pcrtcrriu • V» l.aux» Jun* 
4c A^Ot cay» tft 
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Amantiffìmo, ed amabililfimo Salvatore^ a che anti- 
ciparvi così da Voi fteffo quefta penofa assoni a ? Se ave- 
te penfier di falvafmi , noti baderà per la mia falute quella 
Paffìone, che vi è ùlr^ùfa htiiflinente? Ah si, farà piix 
che abbaftaniist pef me ci6. che pa^'irete fra poco: itia 
non baftaj>et Voi, à fódcusfai^ i! V ofifo fvifceratiiim 
Amore • O Amore , à Pietà , o benignità , o Carità di 
Gesù , che dà in tali ecfceflì per una mera Coitipaflione , 
ch'Egli ha alla mia mifefabile Anima (/)! Deh non lo 
permettete, 0 Signor, ch'io fia ingrato al Voftro Amo- 
re. So, che r Ingratitudine fommamente vi difpiace*e 
per non efTètvi ingrato , perciò vi ringrazio di quella A- 
gonia amarilTima , che ptìr me avete loffertanelrOrto a 
liberarmi dalla Morte eterna ( /è ) : Si , vi ringrazio , e end 
ammirasddne dèlia Voftra Bontà, che fi degiia i^t me 
fMt tdtitd^ ti còmpfltifcò; e ti offirifco nd coiiit>aeir-. 
vi quella (Zompaffione, che avete avuta pcf nic (/). • 

Sta bene l'ammirare, il ringraziare, ed il compatire: 
ma devo anche patire mortificandomi in qualche cofa per 
Amore di Gesù Criftó ; avendo Egli voluto patir co- 
tanto per amor mio. L'imitazione è neceiiària 

Lx-txvir. 

S Tante il Decreto, che non farà coronato, fe non chi 
ccnnbatte {a) ; Gesù Crifto entra per noi come in 
guerra; e non è k fua Agonia, che un Combattimen- 
to, in cui k Naturai ed il Senfo fumo gli ultimi sfor- 
^ di riptignaffiSa , e cu refiften2a alk morte (^} • NelT 

iftari- 

-( n Mie tei , quo tua rìagravit Chéoritat f .^yo procfjjìt pi' 
étas f excrevh benignhas ì iuns dttigit AwOf f J^o ptr» 
^enit sompaffi^tD^ Aisg. Mediu 7* 

, ( k ) Scio , suoi inarati tudo multum tibi dij'pliceat : & e^o Do» 
mine gratias tìbi a^am , ne frm in^ratus tibi^ libtr^Ltvr mtHs^^hOm 
nittm Uberdj\i me» D. Aug. Soliloc]. cap. 75. 

( I ) Confiderà eum , quanta, nunc ejl animte fuég éftlptpiai com- 
patere et , D. Bonav. Meditt Vit. Clir. cap. 75. ^ ^ ^ 

( m ) 2{pn permitm $antummodo mirari , fed juhevr inU$é»i • 0» 
Aug« tra^. s^* in Jo» 
. ^ a ) tirfat in njsmt , ito« tùtontAit^t > nifi Ugitime. ciirìdyt' 

rit . a. Tiin» »• 5« ^ - 

( h ) Puit i n Chrifio agwi4 péàn$um ad fartim ftnfuivam ; fe* 
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^ nelFOho. iS^ 

iftante die F Angelo gli prefenta il Calice della PalFio- 
ne , gli s apprefenta anche la morte in un fembiante il 
più orrendo, che pofTIi apprenderfi ( c) , a cagionare fpa- 
vento. Vede Egli in quel Punto, che efcono dalla Cita- 
ta i fuor Nemici, fcortati da Giuda; e vengono colle 
anni a csercarlo per legarlo^ e condurlo a privarlo di Vt« 
ta (d): queda apprenOone tafanentc in lui s' avviva, 'é 
fi acciefce ^ che penetrandoli tutte le vifcere y lo riduci 
colle amariffime angoTcie ad uno Stato di morte ( e ) . 

Jn Gcsii Crifto la* Volontà acconfente a morire per la 
Gloria d' Iddlo nella falute delle Anime ; ed avendo il Sen^ 
• fo una grandifìima avverfione alla Morte , egli è in queft' 
atroce conflitto, eh' Foli agonizza per le convulfioni , e 
veemenze dell' infotìiri bile affanno. Egli non ha dalla Di- 
vinità , nè dall' umana Ragione un menomo ajuto per fo* 
ftenerfi (/) : e cosi tutto da Lui ftefTo volontariamente 
è difpofto, che patifca l'Uomo, lafciato nel fuo efferc 
di Uomo (g ) ; acciocché niuDo fi fcufi , e fi ritiri dall' 
ìmitario^ col dire : ch^ Egli ha avuto bel fime a ffitite» 
e foffrire , per eflTer Dio ( ^ ) , 

Nel meditare quefta Agonia , rifletti bene , Anima mia : 
Gesù Crifto cosi difpone, che il Senfo eftremamente ri- 
pugni , acciocché eftremamenxe patifca nel dovere ubbi- 
dire alla Divina Volontà. E come ci diportiamo noi, 
quando il Senfo ricalcitra ai voler d' Iddio ì Ah imo Dio ! 

al- 

cnndum ^uod importai tìmotem infortmtii mminentu • D. Thom* 
3. p. qusefl. 18. art. 6, 

' ( c ) òttima tecmhdum virtsinterimt escaci Jpme apprebendhepi* 
fies tàttfas frifmim* t>* Thdit* |. p.QttM. 4^. art. 6, 
. ; ( a ) ^Tfi l§o vitét (isrfttriUki mturéJittt lf0ftikiUé kuÈMm «Itf- 
tuta, D. Thom. ìbid« , 

(c i Vfque ad diz'tfovem anima j ac fpjrttus y sompa^um quoqur^ 
ac mfdullarum , Hcbr. 4. li. Tropterea ante^iédm potfrtfur , acri- 
ter angebatHr .D» Laur. Juft. de Apo. c. 6* 

(f) Magnitudo dohrit Chrifii pctefi conpdctari ex trifihi^ ^«>^f« 
tme » nm in mUìs mitigatut rrfiMM €M MtìqmtmpénàhHt f4t$f9m 
nisi qmi mn fmt in Chrìf^$* b. tlionw |^ p* qu*Af #^ «rt« 

( g ) VtvinsTÌtdtmrd iék$rdr9 mn tjAiVy ntr p0tni$g iH^èc cfnnìa 
humanam natmam necfjfe erat facfre • t**m tXtmplàM àiiis h^mi^ 
nibus darrt . D. Anfclm. de Rcdcrhp.^ c. j. 

( h ) Scomodo te imìtartmur y Domine Jefu | tiip ti fe^ntremnr 
nt hominem 4 Ambi, in i.uCi »a. . * - ^ 
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'iS^ t41pn$ia di Gesh Crìfto 

aile ribellioni del Senfo io fono fiu^liffimo a cedere . Cò* 

nofco , dovrei refiftere , ma non refifto . Ho una tanta 

gelofia della Riputazioiie, e della Sanità , che mi lafcio • 
* vincere dalla paura, che tutto mi pregiudichi , ove fi trat- 
ta di mortiticarmi. Nafce la mia delicatezza dalla mia 
Accidia, e dal mio eccefTivo Amor proprio; ed incan- 
to la Concupifcenza s' innalbera : e perchè non mai mi 
metto al forte di vìncei^s più volte avviene, cheiofe* 
licemente io fia vinto • » 
Voi vedete, o mio Gesù, le . mie mifere languidezze 
( / ) . Deh inveitemi di qùdla Voftra Fortezza , con che 
avete conibattuto si valorofamente nelF Orto • Voi me P • 
avete meritata colla Voftra Agonia {k): e Voi ben lo 
fapete, che non mai vi ubbidirò, ne vi fcrvirò,fe non 
mi fate forte co'Voftri Ajuti (/). • 

Proporrò di combattere la paura, che ho di morire 
prefto , la paura di ammalanni , la jKiura di eifere umi-^ 
liato , diijprezzato ; e mi sforzerò di vmcere le ripugnanze » 
che ha il Set^o. (i»), ad inalazione di Gesù Crifto. 

LXXXVIII. 

PEr Intendere, onde fia provenuta T Agonia di Gesù 
Crifto« s'ba da riflettere, che in etta hanno aliài 
, influito li tuoi peofleri • Il timore di perdere la Vita è 
, afiànnofe natordmente per tutti : ma T afianho* più ere» 

fce , quanto più air iftinto della Natura anche i lumi del- 
ia Ragione n aggiungono . Ha Gesù Crifto una cogni- 
zione chiariflìma a comprendere la preziofità della fua 
propria Vita, che non è una Vita ordinaria, ma una Vi- 
ta». per Tunione della Divinità, ia più dq;na di amore , 

di 

( i ) Lan^uores mi > Thmint , mésni funt , multi • St r9%o te^ 
lihtfA me. I^U me tuh fànBit 'uirmibns ^& fee me pfrfevtr^tm 
re ufyfie in fnem feetmdum tuam volunutem • D» Aug. Medie c» is* 

(k) Injirmatus es ^ qnìa. ilU infirmitéu fre me fmfceptaer4$%^ 
imìni frsderat, D. Ambr. in Lue» xi. 

{\) Tu dives in Mifcricordix ^ da, mihi de bonis tuif^ ut ex eis 
uhi fcruiam : non enim aliunde pojfum fervire , ncque tibi p/4€e- 
re , nifx de tuo munere . D. Aug. Mcdit. cap. 24* 
. ( m ) T(e dicas ; non foffum $ non fero , non bibo : prior Mif McK 

49(uii m hibeft non ditbimct ^^r?iM« Ci Au^. fer» $9» de tctnp* 
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nelPOrto. * 187 

di onore, e di ftima, che tutte le Vite del Mondo (a. 
Egli conofce, che la fua Vita corporale è piiiprezioia, 
che la Vita degli Angeli ( ^ ) , per la grandifìima glo- 
ria , che effa in ogni momento dà a Dio . E benché co- 
nofca elFcre un gran Bene il fagrificaria, per liberare le 
Anime dal peccato ; nuUadimeno conofce ancora , effere ' 
quefta un Bene più grande, di quello fiano gran male 
tutti i peccati del Mondo ( ^ } • Non v' è tanta diftanza 
àaìk Terra al Cielo, quanta ve è tra la Vita (uayè 
la nq^ra id). 

Quanto più perciò Egli conofce « che la fua Vitia mt- 
rita di efiere amata , tanto più Egu ha anche di ardore 
in amarla , per motivi e naturali , e foprannaturali di vir- . • 
tuofilfuTia perfezione' ( f ) . Quindi è , che amando Egli la 
fua Vita con un'Amore grandilììmo, non può a meno 
che non ne rifenta ancora un Dolore gravimmo , nelf a- 
vere a darla in mano deTuoi Nemici (/): ed ècotefto 
dolore , che io riduce a, confini della Morte; di cui fa- 
rebbe motto infallibikfientè ogn** altro Uomo piii forte. 
Ecco, Anima mia, quanto a Gesù Crifto fei caraf 
6H è caia, cariifima la fiia propria Vita; ma gli è piii 
cara la tua Salute ;:'men(ìw che per ialvarti , Egli accet- 
ta la Morte ). Ecco altresì il degno efempio , che mi 
iì dà, per cooperare io fteflò a falvarnii. Ha Gesù Cri* 

O fto 

VitA CoYporalis ChrJJii fua tant^ dt*nlt^tis , ptcecipue 
pt.opter Vivinitatem nnita.m y <jmd de ejus amijpone^ ctiam àd ho^ 
TAm y tna^is rjfet d§Undum > qwim de amffiùne vHét al$erit$r limi» 
nìs per quantumeumque tempus* D« Thofiii |. p. quaeftt 4tf* aft« 
' (h) VrttloCinr eji -vita hominirilUfif $ qM:m emm ^ ^Mod Ùtuit 
non eft . D. Anfelm. de Rcdcinpt. cap. 3. 

( c ) f^ita e'}Hs ma^s tfi bwuLf qmm mnU peecatd fm$ méU. XX 
Anfelm. cod. loc. 

{ò) Sicjtt exaUantHT cali a terra , fic exitltata eft Fita. ilio, a 
vita fiojira } qu^e tamen poftia ejì prò vita nojìra • ?<(pn habet h^c 
mfrd id vitam ìUShs pr^pwthnemi .cum iUa disnhty ifia mìfe^^ 
riwt egh mn pojpt . D. Bern, fet»- déf 'Qvs«tru]>I. Deb* 

[ e ) Fìrtmfns dUi^tt vitam fitém > qudnt» fch eam tj/e meliorenif 
J), Thom. 3. p. quxft. 4^. art. 6, 

( f ) Chrijìus vitam fnam maxime diUBam expofuit propter bo- 
num Charitatisy fecundum illtfd , Jer. xi. y.Vedi àìLeEiam animam 
pteam in manum inirfticorum fjus , D. Thom. ibid. 

( g ) Pi/<.t//li me Domine pluf^aam te j ^uia mori volnifii prò 
m» Ut Alia* ^Ulo<i« ca]^« 
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I&8 • %,4^onia di Gesù Crtjb) 

fto mille rAgioni di amare, e confervare la fua preziofìf- 
fima Vita: pure ciò nulla oftante, perchè è Volontà del 
Padre, ch'Egli muoia per liberare me dalla morte eter* 
Da , non v' ha ragione , che tetiga a rimòveilo dalla dor 
, vura Ubbidienza ; e per ubbidire non idima niente la prot 
pria Vita ^ come (è fo0è una Vita la più vile del Mon- 
do (/^). 

Cosi deve farfi . Per non ubbidire a Dio , non v' ha da 
■ cfTere alcuna ragione, che vaglia. Sia preziofa la Sani* 
tà , preziofa la Vita ; preziofo tutto ciò , che è nel Mon» 
do: più preziofa ha da riputarfi T Ubbidienza alla Divi- 
zia Volontà . Mi fon' io regolato con quefta maflìma p>ef 
io paflàto? No' e me ne dolgo, o mio Dio; edumil'» 
mente Imploro la Graai^ Volumi acciocché in av- 
venire da da me feqipie ma ad qgpi mio cottola V&r 
Ara SantilGmA Volontà (^k ). Nel dare la mia Vita per 
Voi, io do poco più d^ Nulla ^ a paragone di quello , 
che devo (/). 

TI confumare la mia Vita nel fervizio d'Iddio, bada 
cfTere l'oggetto, non de' miei timori, ma de' miei deli-, 
derj. Quanti del fecolo confumano la, lor9 Vitine' Vi«» 
zjj. e negl' intereifi d^ Mondo im)ì 

* *_ - 

^ Stato di gran pena a Gesù Crifto F aver da perde- 
re la fua preziofiffìma Vita, nta a più caricare que- 
fta medefima pena, vi concorre ancora un' altr oggetto, 
ed è la di Lui innocenza. Un Malfattore , che ha da ef- 
fer fatto morire, fi turba bensì, come Uomo, nell' ap- 
prender la Morte • ma però anche s' acquieta , e s' appaga 
per il dettame della Coicieiixa, che la niorte gli e giù- 

;fta. 

Mi Ut jtmettum {^Bu* fnm ^uà m i & 9^1^ fmf^ Mcum^ 

Jfai. 7». ij. 

' { i) Ttnc cor meum manu tua i tene , rere fpmtum tneum i 
Ù* fiJfpHme illum feiundum voluntatem tuayu , D. Aug. Mcdit. c. 37. 
*> ( Jc ) Vominetnr carni animai anione ratia, rationi •ratia tjja <^ 
$9t^ m interina | <^ tMUniui fiàde vottmuui, IX Aug. in l^iiq c. 5. 
( 1 ) Cum donavero tiiS wtd^td rum , ^HÌdc{uJd f^/pm , mnne 

( ITI ) ^i curat vìvere , Domi re ^ non groftn tt 9 nikii efi i ^ 
prò nihSio efi* D, Aug. Manu* capt^^' 



(tam^nte dovuta, in pena deTuoi delitti^ ^^t. Non cosi 
un* Innocente : Egli tanto più giuftanìente fi duole , quan- 
to più riconofce^, che la Morte non è da Lui meritata • 
Quanto perciò dolorofa, e grayòfa farà fiata T^ppren- 
fione della Sua Morte a Gesù, in rifieffo alia fuaiìiiba- 
t;a innocenza {b)\ . " 

Egli fa veramente , che Egli ha da morire per i pec- 
<;ati ) non fupi , degli altri , per i quali , come Sicur- 
tà , fi è fpopcaoeamente obbligato a foc^disfare alla Divina 
Giuftizia : ma come può eflergli ciò di conforto; Un vero 
debitore , che fia ftretU) a pagare , $*accomoda con pazien- 
za ; perchè dice tra ie : Io %o fatf<9 il 4ebho ^ ed è H dovere ^ 
che fo lo pa^hì . Ma a chi è Sicurtà, è ri ncrefcevole af- 
fai <^efto dire : CU altri hanno fatto il debito , ed io de^ *. 
njo pagarlo. Queft*è anche appunto, che a Gesù accre- 
fce il naturale cordoglio ( c ) ; non aver* Egli peccato ( ^ ) , 
e dovere colla Morte foddisfare per i peccati degli altri 
i^e). Per più accorarti , Egli confiderà la Morte , non 
tanto da Lui voluta Carità^ quanp come di( 
dovuta aUa Giuftisia d'Iddio. 

Mira, Anima mia , il tuo Signor Gesù Qàfto proft^* 
io a terra , che non ha quafi più fiato , le non cBe per 
dare qualche interrotto refpiro, come fanno gli Agoniz- 
zanti in vicinanza alla Morte. Il fuo dolore è ma/lìmo 
fopra tutti i dolori del Mondo (/) : e fe fa torto alia 
Natura, ed alla Pietà, chi non fa compatire un pove- 
ro Paziente > ritrovato inBoeense;Cbed4r4dime, anpa 
compatire in tate ftato it tnio ÌAnocmtìffiRiQ Sahratov^ 
- : . Q 2 

( t ) Merita hétc pdtimnri qutìt ptccÀvimut • *Gtli# 4»» »»• 2\(cr 
t^uìdem jpjìe : n4m iì^nk fmh re^pinm l hic i/eiro nihU tfaH 
fi( . Lue, »j, 4j. 

( b) Dolor anietur ex innoctntìa , in quantum apprehendh nom 
^mtDtum UÌAt»m X ¥f indehimm . D. Thoin, |t qyxft. 

4^. art, 6. 

(e) JMtfm pr» aliU^ pio fi nthìl Medt • p. Auftlm. éa 

(d) SanBMif immensi impfitlutui^, Uchr, ^f. 
( e ) jtrm itùm rapui, tunc exfoluelam * Vh\, 69, 6* Chnjìus ons- 
nino non rapuit ; f^d qnis rajpuit f yidam : & tamen tvit ad p^Jpo» 

ntm fclvere y <jUie non rapuit . V. Aug. in P/al. ó8. 
(f ) DflAv ìntfrìor in Chx'^o futt ma\/>n7<s intfr dolore f pr^fenm 
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- 190 r sAigSMa dì Gesh Crijlo 

(/)? Egli fi duole, più che di tutto, di queflo , che non 
VI è chi lo compatifca {h): E che cofa èqi]efta,fiail 
mio Spirito sì infenfato , il mio Cuore sì indurato , a 
noa dare in queda occaliqne né una lagrima» ne un iòr 
(piró di compaffione (0?' ' 

Io vi chieggo^ o Gesù, perdono della mia igQoratt2a, 
della. mia aridità, e rcono(cefiza.(i(). La tenerezza del 
Cuoce è UQ, Voftro dono, che poflò defiderare^ ma da 
me ftellb lion poflò avere ( / ) • Mi dolgo di avere deme* 
ritato colla mia protervia cotefto dono; e vi ofFerifco 
per compaffione que' dolenti fofpiri, che Voi efalate per 
me neir amariiruna Voftra Paffione/ 

Giacche non pofTo imitare Gesù nel patir da inno- 
cente, proccurerò in qualche modo di raffomij^liarmi col 
patire da Penitente {m). Io fono , che ho fatto i de» 
biti^ pi alla meglio, che poflb, devo pagarli • 

•XC. 

CIÒ, che & ogonilczar Gesti Crifto, non è tiaiita il 
modre, quanto Tavere^da niorire inGn>be,ch'e>. 
ra in que^tiempì^ uoa ^cie di morte la più efecmbile, 
e formidabilé , (oKta darn folamenrea' Malfattori più fcann 

dalofi ( ^ Un Principe , che abbia da eflere decapita- 
to daM'uoi nemici, può farfi coraggio a foffrir la Mor- 
te^ ma ove fia per eflère impiccato fuUa forca,. patibo- ^ 

(g) Simt reprehenfìliUs y qui ri non campai / nnt nr j ffcundum iU 
liid : ( licu 57. I. ) J uff US perù i non ejt ^ui reco^ifct in jcorde • 
fuo, D. Thom. eod. loc. " * v ' ' • 

( h \ Sujtinmty fmiU iontrifiéoret» f & mn fmti& quiwnm 
fiÌ4rt$nr; non inveii/ • ' PfàK <t. mi* 

(i) Mffcrum me » fmm§d9 fie htfìnfau faBd efi MnSmM Mte4^ 
0tomodo fìc induTMt cor mettm fit Mtt indefinenter *9Gt9Ìi 
fnn ? Dé Aug. Medie, cap, 34. ' 

(k) Igncfu Domine-, i^nofce pie y mJferere: parce ignvrmUét 
fHfée, & milita imperfe3ioni mea , D, Aug. loc. cit. ^ *. 

{ I ) Fùloy fed non VAleos ne^ueo ^ ^ùod defidero • ,^idi mim 
.hoc fine epe ^raiim iumt X/fiiverfa emm falm nofira^ maina mift^ - 
tkordU titfi . D. Aug* Aledit» cijH >4* ' 

( m ) Chrifius dedit maximum t'xemplum Tanitentibus } dum not» 
peccato proprio , fed prò peccat/s jUienif vluit pmmm fMrém 
Xliom. 3« p. quxu. J5. art. i. 
(a) 2iihil erat inter omnia genera morti r ilio mettere Critcìs cxcm 
cr4(hilkit ^ & fet/ttidéibiliiés . D» Th^O)* 4^ p« quxA* ^6» art. 4* * ^ 
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lo infame, ^li è quefta apprenfione eftrcmamente aftiin- 
nofa ( é ) . Così qui Gesti Crìfto fa due s(ov7À a fe Itef- 
fo; UJtK^, r^gnandofi ubbidiente alla Mone ; T altro an- 
che alla Morte dell* Croce ( c ) : ed è per cotcfti sforzi 
deir Umanità a fugèrare Je ripugnanze del Senfo^cb'E- 
gli fi trova, in unia numale afonia (^). 

Eflendo volontaria a Gesii Crifto la fua Paffione ( e ) 
pare bensì , che non dia tanta pena ciò , che fi patifcedi 
buona voglia: ma per quefto, che un' Ammalato àccon- \^ 
fcnta a lafciarfi fcottarc, e tagliare, finte egli forfè me- 
no il dolore della fcottatura, e del taglio? Gesù Crifta . . 
patifce, perchè vuole patire, «si, ma non è ftupido per- 
ciò il fuo fenfo (/) : ed anzi per quello apDunto eh ef- 
fo vuole patire, patifce piùj perchè Egli fteflb è, che 
ccxita Tappra^one fommaoiente afflittiva; e che avvi- 
va il fenlo a lentiié in fonuho grado le aniiziom ( ^ ) :. 
acciocché a noftro Efempio apparifca eccellente in fom- 
mo grado la fua Fortezza; e lia copiofa, quanto eflcr- 
può, Fumana Redenzione, e la Divina foddisfazione . 

Se io poteflì internarmi , o mio Salvatore, nei Voiìvo 
Cuore, rfii pare, che in effo vedrei minutamente effigi- 
ata tutta la Voftra Paffione . In quefta , che Voi foffnte 
neir Anima, non v'hanno avuta parte i Giudei ; ed io 
più di tutti ne fono m colpa, a cagione de' moltiflìmi » 
e graviffimi miei peccati (*). Io fono, che veramente 
ho crocififfo, e tormentato co' fpafimi, e còlle agomeu 
Voftro dokifTimo Cuore; Quel Cuore, che è tqgo ac* 
cefo di Amore per me, ed al quale io ho delle wbhgaf 
zioni infinite. O ^ Cuo- 

( b ) Sunt autem homlnes , qvi qn^irn vis mortem ipfam 4im^ 
.iUtP,f gfnus tamen mortis horrtfcunt * D. Thom. ibid-. 

( c) l/umiUavit femetipfim fa^us ùMiens ìtfqut m mmem, 
murtem sutm Crutit. Philipp, >• «. / , , - 

1 d ) J}kitHr in agonU fuìfe ; Jknt infrwd in txttmis Ldhr4ft* 
tetélblonvC Carthnf. in Lue. ai. , . , 

• {C^ Taffio fuit ajfumpta a Cinico voi untar ie *V>*Thom* loc. cit. 

( r "i Vebuit fufcìpere dolorem , pt -vìncn et trljìitum , t.on rvt //i* 
deret . ?ie<jue eni^ habent fortjtndìnis Uudtm , uporem mapi 
ijulnnum tulerint , quam dolorem . D. Ambr. lib, lo< fnVLut» - 
. (g ) In Chrifio nt^llus juit nuaut fenfiùv^ partis , ^tU €pt 
wdifiamt a nnhne. D» Thom. $. p. quscft. art. ». 
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, jùz *tj4§(mìa di Gisk Cri/lo 

Cuore amantìflìmo , Cuore amabiliffìmo di 'Gesii, iò 
vi chieggo perdono delie mii empietà ( y ) ; e Vi actcfto 
il mio gratiaiffimo difpiacére di avere contribuito ad una 
Voftra si peno& Agonia . W-più 'di tutti fono tenuto àd 
amarvi : ea ecco vi voglio amare , e vi amo j e fe vole- 
te, che vi ami di più, datemi tutto il di più, che vi 
piace (^k). Io rìon fo, fe arrivi il mio Amore a quel 
legno, che bafti per foddisfare al Precetto; ed imploro 
P^ciò il Voftro ajuto, per amarvi di tal maniera, eh* 

10 vi fia in tutto ubbidiente per tutto il tempo delk 
dia vita. 

Io non io, nè di che male, tiè di che tkimrté io fist 
per ihorìre : ttii rafl^nerò f)er qualunque morte ; e pfcf^ 

?herò Dio pef la fola Gìrazia di vivere , e morire nella 
ua Grazia, e nel Tuo Amore (m). 

XCL 

i 

PEr la difubbidienza di Adamo tutti i nfiàli fono en* 
itati nei Mondo: é Getìx Crifto colla fua Ubtndi* 
€taà: ha ^yohito ripararli ^ qiianto è ftato poffibife (a), 

11 più tetiribile di tutti i mali nelP ordine della Natura 

è la Morte, che non è ftàta fatta da Dio (i); ma s'è 
iatrodotca per il pe^xato (c); e dovendo la noftra Ago- 
nia 

3S»o fuf'erhivì \ tu humfii.trh : e^o tUthul , iu attenuaris i r^o ino^ 
bedìens extit/) tu obedlens [celus inqbedieHtiit luh, IX Aug. Medit. c. 7* 

(ìi)'tn amo tt i & fi l^rum ffi 9 ^da'mt àmm ifdidius • 0* 
^ug. cod» loc. ^ ' 

( l ) pojfum mettrt , ut ftUm , quantum mihi dfp: amorìs 
sui ad id quod fatis efi , ut currat "otta, mca in ampUxns (hos : fed 
ro^o, ut per continuum auxilium tuum fan^e ^ pie rettevi' 
vne VMltdm • m* Aug. Medit. cdp. iS. • 

(m > MvrUmr mùrnét mid Wmtt Ju^omm , & fistté mvìfimd 
pied bwum Jmilia , Nunu 13. 15» 

» {%) Mifit Ùetu fMium fuuth y tatiquam fecudiitm Adam i ut ! 
qutmadmQaum per InobedientiaM primi , divina ivét fnbjrBi /wi- r 
mut i ita. per obedìentiam fecttndi MakdiBiomm fupamMM k Di ; 
fili, in Dial, de Clir. par. i. ' ■* 

( b ) Deus mortem n$n fecit ^ nec l^etatftr in pttditi^nc viwkm* 
.Sap. 1. 13. ' , _ • . . . , 

( c ) P0r mum hminem pnedmk ih hm fMUfàim^stit^» , Ò> J 
per ftccdtwn wor/»'9^in» s* . 1 



Digitized by Googi 



99eirOrta.' 193 
ma eflTerè piena di Mìatexze : a €agionrw'>iQftri pecca- 
ti ; Gesù Chfto ha per quefto agònizzalo neffsQtto ; e 
per foppòrtave di fua vcHoncà una {>ena, che i noi 

di neceifìtà ( ^ ) ; e per darci efempio , come dobbUmo 
anche noi fuperare il timore della Morte colla raffegha- 
zione al Voler d' Iddio ( f ) ; e per meritarci nella nollrk 
Agonia il raddoicimento delle tnftezze, che avremo 
e per infegnarci, che niuna Morte, o violenta, o na- 
turale, che fia, dee da noi paventarli , .qualora Oiftia- 
jiamente viviamo ) . 

Con ferietà riflettiamò fopra quella Agonià di Gesù 
CrìflsD . Egli efprime in fe iteflb quelle angdfcicye que^ 
terrori, che avrò tnchMo m vicinanzà alla mia morte. 
In queir ultima ora delia mia vita farà sbattuta , e tur- 
bata dentro di me la Natura, per avere da Icioglierfi 
il vincolo dello Spirito colla (Jarne ( ^ ) ; ed opprelfa 
ritroveraffi T Anima da paure, per avere fra poco da 
comparire al Tribunale d'Iddio, ed entrare neirinamu- 
tabile eternità ( 0 . Che travaglio allor farà il mio , nel * 
feitimìi e t^tto da tanti rmfiorfi per lò pa(&to , ed 
alttorniato da tana pericoli per l'avvenire <i)! 

Defideri, Anima mia, di avere ajuti,' e confinrti in 
queir ukimo tuocdi^itto? Cònfidiamo àe* meriti di Ge* 
su Crifto , e prdcuriamo eziandio d' imitarlo • Egli pre- 

O 4 viene 

^d) Sic triflit ideo i ^uia pofi jid^ Up/nm tali tranfitn nobls 
érMÈ tx hoc faxnh reemndmm ntmwrì e/et nwtffki D. Anibr» Ub« 

< c }. l/< dlfcrremus , ^uemttdtmflmm finurm imrfit mafihUm 
€$rfmui* D. Àmbr. ibid. 

{ €) Et ut m^YDrem AniMs n^r4i % fu^e Anlmée minore aboU* 
rtt . D. Ambr. loc. cit. 

{%) V( nulium genus monti reBe viventi homini MCtHenduin 
tjfct . P. Ih. )• P. quaeft. 4^. art. 4. • . , 

t h ) Aniu^iet juprrtutnitnu , requinnf poeem , sris • <Cmh> 

'WthaUiù fuper mmrbéakmm titnitt £)eech. sj* 

( i> Tiofirét wuntit in fe certamen exprefft^ qui vim qtuttuUm 
terrerps pittimnr , cum per folutionem carnts teterno ìndico pròpitim 
qttamus ; & anima pofi pufillum hoc invenit , quod MtnHm nu^» 
tare non poffit • D. Grcg. lib. 14. Mor, cap. 17. 

{W) Ecce me mifcrum , dum vitte mex jinem timeo y dum peccata 
Viea, confiderai dum judiùum menm formidoi dum fHpplictn Tar^ 
tari hmreùi'dum fne opera mea ^Uutfimé pm, »f/rì0«.IX Aug, 
^ia Maiiiu ctp» f. ' 

. • \ 
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viene con um forte apprenfione quelf ultima fua Aj^o- 
nia, che patirà fu! Calvario, Preveniamo, ed appren- 
diamo l' ultima noflra agonia anche noi ; fovente ad ef- 
fa reniìamo; figuriamoci agonizzanti; e concepiamo a* 
dem> 1 peniierì y dse avremo allora : affinchè Y agonia 
non ci colga all' improvvifo • ma ci ritrovi difpofti ( / ) . 
£^ infelice T agonia di chi (i reduce a quell' ultima ora , 
Ihnt! avervi penfato ; ed è felice per chi fi è apparecchiato . 

Io vi prego, o mio Signor Gefdx Crilto, ad eccitare 
in me que' penfieri , che pofTono effèrmi più ejfìicacemen« 
te giovevoli ad apparecchiarmi alla Morte. Per i me- 
riti della Voftra Adonia nell'Orto, abbiate di me pie- 
tà, e liberatemi dalla Morte improvvidi, cioè da quel- 
la Morte, per cui fi muore fensa efTèrfi apparecchiato 
«Ua Morte ( ^ ) . Nulla m' Importa, fia la Morte comun- 
que fia; purdiè non fia improyvUa: poiché queft'è 
ai' io devo temere, non il morire, ma il morir male. 

Farò cotito d* aver da morire queft' anno : ogni gior- 
no mi fermerò un poco nella pofitura di moribondo. 
Nella mia vera afonia quali faranno i miei fentimenti 
per il difj^rczzo delle, vanità, per laftima dell' Eternità ^ 

. G£su' Cristo suda Sangue kell' O&aro* 

. XCIL 

E* Cosi fatta la dìfoofizione del nollro Corpo, che 
fuda, allorché il Cuore fi trova oppreffoo da qual- 
che grave timore, o da quakbe fàticofa violenza. Aven- 
do ^rciò Gesù Crifto eccitata in fe fìeflò una forte im- 
maginazione della fua Paifioney e Morte imminente , 
gli fi reftringe il Cuore nd petto, anguftiato da timo- 
ri , da orrori , e fpaventi . Il Stnfo non vorrebbe pati- 
re: e vokudo la ragione, eh' cflb patifca per ubbidire a 

Dio, ' 

{^\)TéUi Tfmtne • nt Anima mt* iMtéthmtéa t$B$ amm^ & di" 
tati In -pncr in iiipfftm (Ffal. 4< 90 dormiém , & ttpiiefcMmé 
D. Aug. Medir. at^ B7* 

■ \^m) ji fuhitanea , im provi fa morte lìbera noi Vsmtne . Ecdef. 
in Litan, £r fi forte fubitanea wors noiis adi/tnÌM % nm 4dl/tMdi 

imprQviféi • D» BM* Reg« fui* CApU ^uaeil* }7* , 
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Dio, prevale quefta nel combattime&toi rìnunieiido 3 
Senfo da un^ atroce violenza abbattuto* 

Quindi è, che Gesb Crifto fuda. ndl* Orto ; ed il fu* 
dorè gli fi fa fangue, ufcendogli per tutte le porofità 
del Corpo un fangue vero in luogo del fudore ordina- 
rio {a). Per la paura gli fi è ritirato il fangue d'at- 
torno al Cuore; e per queir ultimo sforzo, ch'Egli fi 
fa a fuperarla, il fangue con tale e tant' impeto {cop- 
pia, che gli viene a groffe goccie fino a grondare per 
terra (é). Non è un'effetto di timidezza, o debolezza 
quefl:o fudore fanguigno ( c ) ; ma di Fortezza intrepida, 

rr cui la Rs^ione fia vinto il fenfitivo appetito : e non 
opera delia natura (^), ma della fua fola Volontà, 
una $1 fbraordinaria Paffione (e). Vuole Gesù Crifto, 
che la fua Umanità fi dolga fino a quel più che può : e 
vuole perciò, che fi dolga fino a fudar vero Sangue. 

Mira, Anima mia, il tuo Signore tutto br.gnato di 
fangue (/). Non è Sangue, che gli fia fi:ato cavato 
dalle vene a forza di flagelli, di fpine, e di chiodi: è 
tutto Sangue, che da fe fteffo Egli fi ha fpremuto dal 
Cuore ; acciocché fi conofca la veemenza del fuo maf» 
iinio Amore, e la Verità del fuo interno dolore, in 
tale &ito il dolentìiSmo Signore a te fi irivcké, e ti 
dice: Vedi^ 0 •Anima ma^ vi è flato maiy di abbia 
così fudato fangue^ come io? Vi è flato nè anche mai do» 
lore flmile al mio ) 
* O quan- 

^ (a Et fa Bus eft fudar ijtu } J9cfir pitia fémpimis dtetirréntts 
in terram . Lue. ai. 44. 

( b ) SacratiJjSmus iltc fan^uis in m^dnm fadoris erumpens in hac 
afonia y pve certamine iif^ne ad terram almndéinHr accurritt D» 
Bqnav. Mcdit. VU. Chr, cap. 75. 

' [c\Si timidnf I ^ ignavus fuijfet > m» mtlfue ftc fndajfet • 
Tbopli. fn Lue. is. 

( d ) Tiemo fudorem hunc Infrmitatl itpunt | pud untra «m* 
,Tam ffi fudare fangnintm* Beda in Lue. sa» 

(e) tì umana natura fttn^jfk tfi kéK f4tià ^ pajfa ejf* 
Thcoph. in Lue. 21, 

^f) Confpicc totum fanguine madrfaSìum y eique compatere i quid 
fine ingenti acerbi tate dolori s hoc fili contingere nnlUicnni potuit . 
J>. Bonav* Medie* cap. 7;. . 
.( 8 ) AsttniiHy 'vidtte^ f rfi Ì9kr ficut Mn me^f . 

l*Xft 



gtf> Gesk Cri/lo fuda Sangue 

mmiitó) Gtsù mio doiciflhno, vi compatifco nel- 
la Voftra angofcia, che bifogna in vero fia ftata eftre- 

ma a cagionarvi Tcffiifione di tanto Sangue! Vi rin- 
grazio di quello Sangue, il quale è il primo , che ave- 
te fparfo dalle Voftre vene, e che Voi da Voi ftefTo 
avete verfato , è sborfato in Redenzione copiofa per me . 
Che vi renderò io in ricambio del Voftro Amore ? 
Confeflb,iie fono indegno; ma deh non lo permettete , 
Y^'io i^aimiiai vi fia ii^to (b). Datemi grazia di 
ffeadena qiieUé grazie , che vi «levo per una si amoro- 
fa, e dobrofa ; raitione (/}• Imprimetela nel mìo ari* 
do Cuore ; acciocché me ne ricordi per compatirla, e 
imitarla (k). Ah mio Gesù, che fpargete per me tanto 
fattizie , difponete il mio duro Cuore a fpargere per Voi 
«jualche lagrima (/). ' * 

Ad imitazione di Gesù Crifto, rcfifterò al Scnfo in 
tutto ciò , che ripugna alla Divina Volontà . Come ho io 
jrefiftito fm'ora alle mie paifiòni? O quanto fono lonta- 
no dal fudar fanigue» tid hte violenza a me ftelfo (w)! 

xeni. 

DUe licori amariflfìmi erano nel Calice prefentato a 
Gesù Crifto dall'Angelo: uno de' mali di pena, 
eh' Egli ha da foffrire nella' Paflioae.: V altro de' mali di 
colj^a^per i^'qualiba da foddisfare^come Sicurtà di tat-» 
to il Genere umano alla Giuftim d'Iddìo. Non è pe« 
fò ch^Egli fiidi Sangue per la fola appredione delle lue 
prevedete acerbiflime pene : ma è lenza comparazione 
affai più per le innumerabili, brutiffime, e graviffime 
colpe , eh' £^ ha da purgare ^ coi darne foddis&zione ( ^ ) * 

e che 

( h ) 2(e [mas , Domine , me ejfe in^ratnm . D. Aug. Mcdit. cap, )f • 
( i ) Va mihi *rmUtm > ut de hoc tibi referam ^ratUm • D, Aug. 
SolHoq* cap. 8. 

* <k ) mmotià iiiff«wr m, utbefcei h me éOMim m€à% tuec r»* 
t9lens in cnde meo* Thtea» |* lo. 

( 1 ) ^§dakfikfem -tfhmtem , paventm > àSMU%dntem fanfuine fm» 
ixntem mentts oculh contemplamtni ; non tamen fine pnfiiéVh Ut* 
trymatuìn* D. Laur. Jullin. de Ago. Chr. cap. 7. 

( m ^ Tiondum vfque ad fan^iUnem^ rejiifijtis » advcrftis ptccdtum 
Tfptinmntes, Hebr. ii. 4. 
^ a ; P^Ufrh imttiìtris caufit fmt , frimo ^mdtm omnia peetMtd 

h»mét^ • 
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c che non poflTono foddisfarfi, in virtù del Divino De- 
creto , fe non coli' effiifione del fuo preziofiffìmo San-^ 
gue (ò). II fudar Sangue pet i mali di pena, è un* 
difetto della fila Rafle^nazione , con cui fottopone alls 
(bvuta Ubbidienza il Senfitivo Appetito . Il fudar SanguÉ 
per i mali di colpa-, è un' dfetto elei fuo interno Dolore , 
clit pui^a k imqnità ( c ) , e foddis& olla Divina HHheftà % 

^fei fentirfi esanco il Benedetto Gesti de' peccati di 
tutto il Mondo (d)^ fe ne rifente con tanto orrore il 
fuo Cuore, per Teflrema averfione che ha ad ogni of- 
fefa d'Iddio, che tramanda Sangue da ogni parte, fino 
ad allagarne la Terra (^). Era dato all' uomo il fudo^ 
re ìa gena del peccato di Adamo (/): e Gesù Crifto^ 
in penitenza dei peccato, oiferifce il fuo fudore mefco- 
iato con hgrìttie , e fangue all' Eterno Padre » £' fom- 
mo, quanto |può cfim, il fuo Dolore (^): e giufta*'» 
mente poflSsano dire ^ eh* Egtì fi ftcugga nel piangere i 
noftri peccati a I^rime di fangi^e con tanti occhi , quan- 
ti ha pori nel Corpo (^). 

Entra, Anima mia, a confìderare, quanto gran ma- 
le bifogna fia il peccato ; mentre per elfo è che agoniz- 
za , e fuda Sangue V Umanato Figlio d' Iddio ( ) . O 
piillimO GesjLi , divenuto tutt' occhi a piangere con si ne- 
noGi aitiarezza li miei peccati , deh pdr quelle Voitse 
goccie di fudore, che fono lagrime dì vivo fangue, am- 
nioilite il mio duro Ccmt ; stcdocchè nel tiflelTo de' miei 

pecca- 

h umani generis | prò ^uibus futisf^fbaf • V* Thonit |. p* qusci^* 
46. art. 6. ' . • 

V*h) 'Slné fanguinh tff»fiàne nùn fit rmifiè» Hebf. 9* si« ' 
( c ) Tur^athnem peudioritm f4cUni • Hebr. i» |« 
(d) Omnia fttMU ifmf pbi aftribitf Mkn9 • in VCA. ik, »• 
yerba deliBorum mnrum . D. ThOk s* p* quaeft* 4tft trt. 6^ 

{ e ) Sudavit cum tanta anxittMè%m fmm fmiffiimi nvi ex m 
ceciderint'B Thcophi ih Lue. 11. * 

( f) In fudore vultus tui vefceris pane . Gcn. }. 19. 
, ( § ) fatis/acertt mto peccatU ^mninm hominum j é^ampft trU ' 
phiétm méucimam* D»Th» s> P« qaSBft* ttu tf» • 

( h ) fiiBm in g^gmhy moh fùlis 9ctdh , fti fnufi mémàtis mUmU 
hu fieviffe uìietms -m unum corpttr 9 qmd ef Ecclrfta , mlm cor» 
poris lacrymis pmr^aretur • D. B;rn. fer« }• de Ram. Palm. 
' {i) Fa tibì ttmuritndo peccktorum n$ftrorMm > propter qtttt foLven^ 
dn $ém(a améirifu49 fittejfariéi rfi • D« mia» fcit ir 4c Mm. Vilm, 
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19^ Gesh Crifiù fuda Smgi4e 

peccati eforbltantt e nel numero , e nella fpecle d'ogni 
malizia , dia lagrime di compunzione, e di contrizione (k) . 

Io mi dolgo, o mio Dio, di tutto il male, che è 
da me flato fatto: e poiché per quefto devo foddisfare 
anch' io quanto pofìTo dal canto mio , che offerirò alla 
Voftra Giuftizia in foddisfezione ? So che non è mai 
eia Voi rifiutato il Giove ccHitrito, e umiliato. Fate 
dunque contrito, ed umiliatp il mio Cuore: e ciò che 
da Voi avrò ricevuto ia dooOj a Voi l'offirirò in fa- 
grifi^ (/). Io non vedo, come poflii meglio glorifi- 
carvi , che colla contrizione del Cuore ; e quefta è , che 
domando in grazia alla Voftra infinita Bontà (w); a- 
vendo io dame fteffo ogni talento , bensi di pendervi , 
ma non di degnamente onorarvi. 

Ripeterò gli atti di Contrizione, unendo gli atti miei 
debolifTimi cogli efficaciffiiiii di Gesù Crifto ^ acciocché 
Dio gli accetti in efpianone de' miei peccati • 

XCIV, 

IL dare una generale occhiata a tutti infiemei pecca- 
ti , che fi fono commeflì in tutto il t^po deUa Vi- 
ta.sj(ervedi molto ad eccitare il polore (a); e riefce 
il Dolore tanto più aniaro ; .quanto piìi u conofce di 
aver'oflfèfo un Dio, che è degno di Amore infinito. 
Che dolore adunque farà quello di Gesù Crifto neir Or- 
to, figurandofi Egli, come fe foflè Reo non di tutti i 
peccati di un Uomo folo, ma di tutti i peccati inlie- 
pie di tutti gli Uomini di tutto il Momàji A mifura 

• ■ ch'Egli 

(k)|(p»o re i hone yefu i per ùretJofjJtmat tacyymat tuas y da • 
fnihl iratUm lacrymArum ^Htim aejldcrac anima. me.t i quia pne dc^ 
no tm tièn poffum eam h abere ^ f ed per Svirttum SanSfum tuum^ qui 
dura corda moLlit , & ad Jietnm compunzit . JO, Aug. Mcdit. cap. 36* 
( l ) Sch unum 1 quod nm fpemh : ef utifue tihi facrifieium Cor 
cvittrinm» , htmHUmm* fiis me Junt mmmihif% Petu memsp 
-éUtjuior metis* D« Aus. Mcdit* cap. 1. ' ' 

( m > Boni tati tum fmpplic9% htnignijfmi miutor homhum Veusf 
nt des mi hi te glmrifemee cmr uhmM mréit ttmtrithnt • JX Aujj^ 
Wcdit. cap. 17. 

a ) 1{ecogitabo omnes annoi meu in amaritudine animéf mede » 
\ìà» )8» « .» • • - *^ 



i. 
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ch'Egli ronofce, ed ama Iddio, fi duole ancora é^ognì 

j ofFefa d' Iddio . (Quindi è > che efTèndo fomma la lua 

' Sapienza, foinino il fuo Amore, viene ad efìTere anche ^ 
fommo il fuo Dolore ( ^ ) . Egli fi duole in oltre quan- x 

, to vuole ; mercè che à in arbitrio fuo il dolerfi , come 
a Lui pace, e piace: e volendo foddisfare alla Divina 
Giuftizia tutti i peccati di tutti, ch'Egli ha prefi* 
fopra di ie , còme fe veramente foffero fuoi ( c ) ; fi può' 
credere, che alta Quantità de' peccati fia ftatad^namen?^ 
te jpK)|^DT9uòimta k 

Se fi uniflÈ infieme tutto il Dolore di Contrizione , 
che hanno avuto, e che avranno, e che dovrebbero a- 
vere tutti i Penitenti del Mondo, farebbe tutto non 
più che un poco di Che, a paragone di quel fuo Do- 

^ lore acerbiffimo . Si legge d' alcuni , che per il difpiace- 
re che hanno avuto de ìor peccati , fi fono dati a Peni- 
tènze àffuriifime (^); e d'altri anccnra, che di Crepa- 
éùore fon morti (/).: ma a tutti i momenti di un Do- 
lore incom{>arabiliiiettte più grave farebbe morto Gestii 
fe b Divinità non avefle &tta mtracdi a non lafci^o 
morire . L' Agonia j ed il ^dore di Sangue (ono prò» 
ve , che atteftano quanto il fuo Dolore fia intenfo , e forte . 

Vieni, Anima mia, a domandare a Gesù, onde in 
X.UÌ tanta trìitezza di fudar Sangue C^)? e mira quella 

^ . terra, 

(b^ Voiutt prò peccath omnium i qui dolor in Chrifio excefjit e- 
I rti'icm doiorem uniufcujufqut contriti i tum quia ex majori Safien* 
I tUy & Ck^ritati ftrocffiti tum fuUfro «mmhus feccad^s 0miA dv* 
. luit* D. Thom* 3* Db quaeft* 4^» art* é* 
' yc) Omnia Mundi Recata in ' ft THeptrOi ChrifitH i tomumqu^ 
prò ìLlis ultro ftbi ajfnmpfìt doiorem cordit t M fi ipfi €d porpetr^^ 
' fet . Blof, de PaflT. Dom. ex Jo. Thaulcr. 

) ( d ) Dolor a Chrifio fnit ajfumptus voluntarie propter finem li" 

heratSonif hominum a peccato i ^ ideo tantam quantitatem dolor if 
ajrumùptyQu<e ejfet proporùondta ma^nititdini [ruRtu ^ qui fequebéUm . 
\ <j»r • IX ThOQi. 3* P« qusft. ztu $• - 

^ c ) Cù^ttovi qmjdam in ^tn^$einia fulctt/h vultum htrjmU 1 
fiatui/Te corpus fuum calcandum omnibus » & mortis fpeciem fpirétn» 
ti in cerp^re pnetulijfe * D. Ainbr. llb. i, de Poenitt C9p. I%. 
{ . ( f ) X). Jo. Cliaiac. cap. s* . (icPaiu 1 U Didac* . in Vita I>. 

' ' Vinc; Fcrrcr. 

( g ) Dominator Domine Jefu Cìsrifie , unde Jtnim*e tit^c h^c M«4 
" vthemcns frijfin^; D, AnieliQ* de Vali* Pgmt cap* 7% . 
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tm^y (iov'EgU fta ìnginocchisito, comVè tutta dì San-* 
glie irrigata. Ndi'ttto cV£gIi fi è raflègnato a* fpaigc^ 

re il Sangiìe per noi , immantinente T ha fparfo ( ) ; 
ed eflèndo vero , che T ha fparfo tutto per me : è vero 
altresì, che nulla quefto mi gioverà per il perdono de' 
miei peccati, fe di eiii noa me ne. dolgo 4ncoi;'io.. E 
• <ihe fo io pertanto ? 

Oh Dio i Pier* le coCs di quatto Mondo fanno prefto 
eU afièltì miei acòiimiov«rii: ma per le oìFefe^che ho^ 
fitte a Voi, o quanto il mio Cuore è infimfibilai e du-^ 
rol Deh muiatmi, a buon<xesii9 queftoCuoic, e da* 
temeue un'attra^efar non più per veruna Vantcà fi rak 
If^i, nà più s'attrifti; ma folamente fi arrenda alle 
impreflìoni del Voftro Amore ( i ) , ed acremente fi dol- 
ga d'avervi offèfo. Mi pare alle volte che me ne dol- 
ga ; ma il mio Dolore è poco , e vorrei averne di più y 
perchè »on fono pochi li miei peccati (k) • Per ii 
Voftro fagratiflimo Sangue io vi fison^iufo, fate die il 
inio Dolore (ìa tale, e tanto, che arrivi ad eflère vero» 
e perfetto di Contrizione ( i ) . 

Rifiaterà fovente (òpra tutti i peqoeti deDa mi^ Vita y 
de' quali poco nù dolgo, perchè poco apprend» cièche 
(ìa li peccato (m). Ma nel peniare a^ peccati, penferò. 
per dolermi; 0 ^naMs^ s quaute offifs d Iddi^J 

. XCV. ■ 

HA deir incomprenfibile quel Dolore , per cui Gesù 
Crifto agonizzò, e fudò Sangue: ma per averne 

%ual^ ^ì^)fib^e id^iU pu^ difc^che à6 ctoli fan^l- 

la 

(h^ Ter ìrrì^atam ejus fan*uine terram nobh declaratum rfì f 
vtt . Beda in Luct ii* 

{i \ Taé pt de Hmp^raMm UH Utgum^ me ^Wmi | /f4^ «4ì 

foii inhaream • IX Aug. M«lit« «t|»» • 
(k) 0« mM m mmm «»> f9um$im wk-t*^ q mnttm 4^$9* 

Aupr. ibici» ' 

(O K?S^ Jefn Chrijìt , per tttam faerMtifimam (ffftfmtm prt* 
cap. 11» 

( m ) 2ijtliuf tfi , qui é'ét "^mnètitifiém fufir f€ccA$9 /m j diatu ; 
X^ìd fccif Jott $» 4' ' ' . . • . 
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la Vendemmia , fia per appunto anche nell'Orto di Get- 
femani miilicamente feguito ( /r ) , Dopo efferfi vendem- 
miata rUva, fi getta nella Tina , e n pefta; e fi pone 
poi fotto al Torchio; e mentre il Torchio colla foiza i 
lì jpreme, fi fcbizza, e iramoiida fuori da Q|m pane 
il lue niofto • 

Cosi parimente era 51 Cuor^ 4i Gesù Crifto come un 
grappolo di Uva dolciflimsi, p^ la Divinità, ed inno* 
cente Umanità (Z»); ma pieno anche di amarem (()» 
per una infinità di tetri oggetti , che fortl^mepte appren-^ . 
deva . Erano altresì i noftri peccati come un pefantiffi- 
mo Torchio. Pofto perciò quel tcncrifiìmo cuore fotto 
un tal Torchio, che fi calcava dal zelo della Divina 
Giuftizia ( ^ ) , fu talmente premuto , e peftato ( e ) , che 
per la veemeoza 4sX Dolore fcoppiò Sangue per tutto (/) ; 
c lo fcoppiò con tant* ìmpeto, che u© fuori dalla te* 
ita V dalle fjpalle, dal petto, dalle manif dappiedi, e da 

tutti ì pori <fei CorpQ, fino a fcorim in gui& di rivi 
per terra (^). . . 

nnà. Anima mia,i penfieri,e gli affètti nel tuo ap- 

pafTionatiflimo Salvatore ; e raccogliendo le preziofe goc- 
cie di Saague , compatifci , e ringrazia chi patifce tanto 
per te (A). Guai a te, fe da tanto Sjnigue, e Sangue • 
si amorpfo non li ammoilifce il tuo Cuore (i)! Ma q. 

^ buon 

J» ( a ) VindemUvìt me Vomtnus in die irte fttroris fui . Thren. i.. 12. 

(b) Botrus Cypri dile^us meus, Cant. i* 14. Solus piane mt- 
rpm habnit uinum , qui nitHirum &" fecundum Vivinit<%tem S4pien^ , 
ria efi y & fecundum humani^atem peccatum non feci^* P« &:ru, 

Thfcn. 3* 15- 

{ à ) Tw€uU» irm DH* Apoc* 15* TmuUr mttMvhVmimut 

Thrctv* !• is* 

( e) jittritus ffi propter fcifera nofta . Ifa. 5J. 5. 

( f ) Sotrus carnir poftus fuit ad torcuUr i Ò" exprejfione faBa^ 
fi vere c<gpit muhim Divioitettìs * D. Aug. Manu. c. 27. 

( S ) Qfiendit Evan^iium^ fluenum firÙHr fudwm j^lU» » 
T/V) ita Ht 'fttum eoiìegerh riv^s f^tnguinh» Thcoph«.|t luM* %^^ 

( k ) ^fifidt hic devota Anima i & nt ptrtant , pre^^fks Vtvas 
fnfdpioM^ nèkkimdum VileSfi fui Corpus fiuti 4Ìétm$9 ^ i^^^ 
t/jrum aifiont termos ^ B^iU fer- de Vàff» Vam, 

{ i ) Jgcce Qrmn iBfJii m€ féwpdnu crum fnftmditur , nn 

» 
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202 Gesk Crijlo fuda Sangue 

buon Gesù , che gemei^ , e languite , e penate , e fuda-» 
te fotto al pefo de' miei peccati , deh applicatemi i Vo- 
ftri Meriti, acciocché da tutti gueftl peccati miei .io 
mi fgravi ( >^ ) . Spruzzatemi con una fola ftiUa del Vo- 
ftro sangue ; che una fola bafta a purificarmi , a fanti-, 
tìcarmi, e falvarmi (/). Per me defidero d'imitarvi 
:nella Contrizione del Cuore , e collo fpargimento di 
ijualche lagrima per lo fpargimento dei Vortro Sangue , 
in Penitenza de' miei peccati . Ah Gesù benignifTimo , fia 
propizia la Voftra Mifericordia per confolarmi (m). 
, E perchè intanto io non ho con che foddis^vi per 
le mie iniquità innumerabili, o Padre Eterno V vi offe* 
rifco in (asrifizio di Penitenza il Cuore dolciffìmo. Cuo- 
re afflittimmo del Voftro Unigenito Figlio Gesii, Cuo- 
re attrita per V apprenfione delle fue pene , e contrito per 
il Dolore delle mie colpe. Rifiuterete Voi quefta offèrta? 
Io fon ficuro di no ; imperocché quello è il Cuore del 
Voftto diiettilìimo Figlio; e Voi non difprezzate ne 
anche il Cuore contrito, e umiliato di chiunque fia. • 
Quefto è vero , eh' io non polfo dolermi , come fi de- 
ve^ de' miei peccati , fenza una Grazia particolare d' Id- 
dio : ed è anche vero , eh' io non meritò quefta Grazia : 
• ma k domiuiderd con nducia per i Merini di Gesù Crifto • 

XCVL 

NEirOlocaufto della Legge antica tutta intera ta 
Vittima s'abbruciava, e fi offeriva* e. Dio l'ac- 
cettava in odore di foavìtà (a): come cne era figura 
di Gesù Ciiifto, Ora è perciò da ollèrvarfi cotefta Fl^ 

' ^ gura 
• • • - 

Ì€vi qufdemi fed detmtHnté in terram* Vit m/fero corMi'qu^d fi- 
Zi y (ànf fmàm «# it mtdefeit perfnftm • D. Beriu tr^d. de 

XaflT, Dom. cap. 37. ^ . 

{k) Bone Jf fu , fac me dejiderh tui deponere pondus carttalìum 
dejideriorum , qtm a^ré^itnt miferam aniimm meam • D, Au^ Me- 
dit. cap. 35. 

( ^ ) '^J'p^Stt ntt hyffopo , & mundabor : tdvMi me , & fuftr 
fUvtmjàiMMmf '. Pfal* 50. . ' - r 

(m) fidi miferkordin tma^f m^cokfeleim' mr , Pfal. iiS. ^tf* Cw • 
€ontritum y & httmUiaium Veux non àefpkies . Piai* jo. 19. 
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gura adempiuta (ò). Gesù CrUto nell'Orto fagrifìca, 
ed ofFerifce alla Divina Maeftà fenza riferva tutto in- 
teramente fe fteflb: mentre patifce nel CcHipo, che è 
agonizzante ; e tutto grondate di Sangue : patifce ncH* 
Anima Senfitiva, che è trafitta da mortali triffaizze per ' 
la Morte imminente: e patifce ndF Anima Ragione vo- 
le ) die è la Volontà addolorata per i quafi infiniti pec- • 
caci (e). Quai parte ha Egli nel Corpo, o qual Poten- 
za neir Anima, che non foffra una Paifione acerbiffima • 
e che Egli non oRèrifca in Olocaufto perfetto (^)? * 

Egli è colla malizia delia noftra Volontà, che fi pec- 
ca (e); mentre effa alla Volontà Divina fi oppone: e 
non potendo perciò il peccato diftruggerfi , fe no» ceni 
un' atto contrario deli' ifteflfa Volontà , che fi dolca delT 
Oflèfa d'Iddio (/): aueft'è, che Gesù Crifto hi\ fatto 
in tutto il tem]^ della fua Vita: e che fe con ifpecia- 
ie appUcazióne nftailmiamente nell'Orto, impegnando la ' 
fua V olontà a dolerfi di tutte le offefe d' Iddio , con at- 
ti si intenii , ed ardenti , che per la loro forza , e vee* 
menza è arrivato fino a fudar vivo Sangue (g). 

Qualunque Dolore fi mediti in Gesù Crifto , fia ette- • 
riore , o mteriore , ha da concepirfi graviffimo fopnj 
tutti i Dolori > che pofiònodarfi nella Vita prefexite ( i& ) : 

Tmo I. . . P , nia 

[ b 3 Chripus iradìdh frmetiffim prò nabis okUtsonem , & hofiìant 
Veo in odorem fuavitatis . Eprief. 5. 2. , 

[c] i^LT^wf corpns ext.lnfecus Unto taiìqne pudore de fi ne* 
rff , JJ Cor intrhifecus TmUius dolor is moiefiU fran^erctur *.D^Ìicxa, 
traci, de PalF» Dom. cap. 17. 

[d] ^ defiru£lionem peccati per MofiUm, jMm apparnit. 
Hebr. 9- 

[e] Teccatum nlhH.étiiuà f/l, quàm aBui httmmHs maius, idef' 
Foluntarius } five fit guaft eC VUmtaU tìsntmi five fi$ quafi « /^a, 
luntate imperatus» D. Thom. x. %, qtaeù. 71. art* 4* 6( qiueft. 
75» artt 1. . 

[ T(rnitentia. eft dolor volttntarius prò peccato , ^Hod doLet cùni/m 
mìfijje* D. Thom. in 4, dift. 17. quxft. a. art. x. q. i. 
, IglConverfum efi meum in meipfo, ait Tropheta. Ofc. ir. 

Seijh igitur corde inttrim^ fctjfa ejt & extnius pcllis nofiri 
Salomonìs i e^ufus eft fndwr fétnimntus fmper Hrrm* !>• Berii« 
traft. de Paff. Dom, capw 37# " - 

[ h ] Dolor uterque , interior , ^ exterior , fuit ma.xtmus Intiit 
dtlotes prafcii$h vim • D, Tito» 3* quxft* ^p* >ft« 
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ma il Dr)Iore, ch'ebbe dc'noftri peccati , eqli è che (le- 
ve più da noi m^ditarfi ; perchè è più da imitarfi . Può 
efìTervi qualche fcufa, non imitandofi talora il Salvatore 
in certi altri Dolori: ma e di neceffità l'imitarlo nel Do- 

. Jore 4eU^ Volontà colla noftra YoioQtà Penitente, coi 
fopra tutto difpiaccia fen^pre qualunque offefa d* Iddio ( <>• 
Ecco qui dunque la mia .Volontà, che vi ofTerifcOyO 
mio Dìo. Quefta à la maUziofa, che ha potuto pecoa- 

V re : ma fénza del Voftrò aiuto mz non lia forza da fé 
baftevole a dolerfi , come fi deve , de' fuoi peccati . Io 
ve la offerifco tale quale efìTa è ; una Volontà peccatri- 
ce, che defidera diventar penitente; una Volontà, che 
cfTendovi ftata ribelle , ed ingrata , ora defidera di amar* 
vi (^). Deh non la difgradite . Compiacetevi d'accet-» 
tarla 9^ colla Voftcs^ Mifericordia di confortarla ne' Imio* 
ni fiioi defider j , e di confolarla • lo voglio , che quefta 
mia Volontà non (ia pib mìa} nu^ tutta Voftra; cosà 
che vi ubbidìfca in tutto e per tutto ; e non mai piir 
vi 'refifta . Io non ho cf^ da offrirvi , ch^ poflà effère 
^ Voi più cara , o più grata ; e cpn tutta la pienezza 
del Cuore ve la offerifco (/). 
La Penitenza corporale è lodevole, a farla come fi 

!^uò : ma la Penitenza della Volontà, confidente ne! D<>- 
ore de' peccati, è indifpenfabile : onde a quefta fopra 
tutto «tlend^ò tutto il tempo della mia vita (m). 

XCVII. 

AD invefti^ar la cagione, per cui fia la Volontà di' 
Gtsk Crifta addokuratiffima aelk difpiacenza , e 

dtte- 

[i] Jmpojfihile f/l , <^Hoà ftuittum allcuì remJftatur ^MVcanU 
tentia , ^ difpUcenti.t peccati > quìa, ffi cantra Venm JumMe diie 
Mum , requtritttr ad rationenk utr^ V^nitentim • Dt TboiOt 3* P» 
^uxft. %6, art. 1. & j. 

[kj Miferere mei miferrJmt fervi tuì y & da mìhì grAtìam Ia» 
ttymttnm » #> fffiòéir per igntm cQmpunBimh hcUeanfiìm pingue > 
€^ iM/fumétr tih im 9d»iftm fimhtuis • 1^ Auf* McdICt cap. jtf, 

[ I ] Vnkutque propria Folma^^ ^ cdufa fine dammitiwh , 'vel 
falvathnh : ide9 nibU dittmf ^«ApMir Pf»; ^irtmr, 2X ' 
jAug. Manu, cap, 15. 

[ m ] Exìgunt a me praterha peccata mea futuram vìtam me- 
am ) ut faciam {thBus di^ms pctmttnM^ IX Bcrn* i^u de Qi^a- 
<!lrupl. Deb» . ' 



Digitized byOoogle^ 



- nelPOm. 205 
deteftazione de* noftri peccati ; una , la principale , fi de- 
ve dire eflère quefta, perchè r iftefla di Lui Volontà è 
innamorati/Tuna d'Iddio, e zelantiffima della iU» Glb* 
m. Acciocché foflè T Umanità di Gesù Crifto unper« 
fette Olocaufto in efpiaziolK di noftre colpe , dovea aq-^ 
che rAaima eflere TÌttitnata, e abbruciata: (wd^ lK>i^ 
per ifitenctere il Sagrifìzio ( ^ ) , poifiamo figurarci , che 
cflfèndo ftata (jueft' Anima creata a polla di Dio per a- 
mare Iddio di una maniera ineffabile , fia (lato T Amor 
d'Iddio, e Io ftrale, che Tha ferita {b)^ ed il fuoco, 
che rha abbruciata (c); ed a mifura dell'Amor d'Id- 
dio, ch'era iatenfiffimo, fiafi anche in effa eccitato ua 
Dolore vivifTìmo, ed ioteniiifimo dì Contfìzione per le 
oftfe di Iddio (^). 

Ne* Martiri T Amor d' Iddio snitì(;ava i Dol<Nri : ìa 
Gesù Crifto l'ifteflb Amor d* Iddio eli accreTce. I»che 
modo? Vede Gesù Crifto colla fua Mente un' Eferci to 
innumerabile di Peccatori , che s' arma a combattere con- 
tro Dio (e); e che con quanto ha di maliziale di for- 
za, vorrebbe sbalzare Idcfio dal proprio Trono ; e fare , 
fe fofle pofTibile , che Dio non foffe più Dio (/) ♦ Quindi 
è, che amando Égli Iddio, quanto può amarlo un' Ani- 
ma perfonalmente unità al verbo; nel ravvifare l'iftcffa 
amabiliflmio Iddio cotanto vilipefo, e iiq;iurtato dalle fue 
viliflime , ed ingratìfimie Creature , ne concepi(ce m VH^ 
lore si grande, adequato al fuo grandiffimo Amore,. che 
lo fa tramortire, ed agonizzare, e fudar fangue. 

Da cotefti Penfieri fublimi , e veri poffo inferire ; Ec- 
co la vera cagione > per la quale io ho poco pocbifli- 

P a ' mo 

« 

[ a ] tMb mtnUUf ip^s fmt in MMufo Chrifil ifflh Cib4rM 
'$atis, D. Thtfili* 3. p. qucHt 4^4 jrtt 4* «4 t* 

fb 1 VhÉretram Juam afgrmt , & afflìxit me • Job* |o. ti* 
c] Ve excelfe mifit i^nem in ùffikns meis. Thtea* 9* i|* 
d* Vominus voiuit conterere enm . ICa. 58, 10. 
e J Tetendit implus advcrfus Veum mauum p*am s ^ntra Omìd" 
^ctentem roboratus tfl , armAtus efi , Job. 15. 15. • 

[fj FoLunus propria i quantum in ìpCa efi , perimit ipfum Vem 
mm i ^nin9 jtnim vellet , Venm ant vindicéte jmM mn pofe > 

ifuli aut im potentini inJtfiMtn tfkt ^f^f infifhmemi 0» BcffU 
fer. et de. Rcfam L 
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106 G^sk Cri/lo [tuia Sangue 

mo Dolore de' miei peccati . Tutto è , perchè nel mio 
Cuore vi è poco pochiffimo Amor d'Iddio. Cosi è, 
o mio Dia- 10 non vi amo; ed è per quefto, che non 
lìiì dolgo di avervi oiftfo. Ma e chi, fe non Voi, jni- 
può dare cótcfto Amore, cbe è un mero, e gratuito 
Voftro Dono (^g)} Io defidero di amarvi per il defide* 
fio, e debito, che ho di doknni della mia nera mali* 
zia, e non avervi fin' ora amato, ed avervi anzi cotan- 
to offefo. Ah mio Dio, quando farà, che vengano ad 
efFettuarfi i miei defiderj , col fcigrificarvi una volta , ma 
daddovero , tutto me fteifo ( A ) ? Un' opera è quefta da 
non ditferirfi più ; effendo io flato nelle mie rifoluzioni. 
anzi che troppo tardo (/"): e ve ne chieggo prefente* 
mi^te, o Paare Eterno la Grazia (A) per qudla cora>, 
che vi è più' cara: cioè per auei reciproco Amore, con' 
che Voi amate Gesù, e da Gesù fiete amato» ^ 

. Cercherò in me la elione , per la quale non anio Id- 
dio : e trovando ciò eflknre , perdiè amo troppo lè Oe-> 
ature (/), mi diftaccherò ipecialmente da quelle, che 
mi fono di' nocumento, o d' lm{>edimento all'Amor 
tf idciio (w). * 

XCVIIL 

CHi ama Iddio, ama ancora tutto ciò, che è ama- 
to da Dio« Quiodi è, che amando iddio grande* 

mente 

T^n eft volentìs ^ ncque cuvrentis ^ fed tul mìfcrentis ^ ut i 
"éitham te . Tnum efi , Domine > hec donttm > cujus efi omne bonnm » 
J), Aug. Soliloau. cap. i8» * 

A L^ÌP^ Jìimintf ftdÈn iefidtnf & peto* mnwm 

fmtBnm» StKftndt mentem meam hoc ignt tm^ ut '\faàrtfcÌMm CM^- 
dìs contriti oferam ttH» B. Aug* Me4it« cap* %4» 

t i 3 Siro te amavi , ptilchritudo tam antiqua , C^* tam rtQva • Se» 
ro te amavi • f> tempiri i/ii 1 fM9 »om Mmavi te • !>• Aug* SoiiU 
cap. jT. * ^ 

t k ] te Jht^ine} per cmnes miferationes tuar , mollifica cor 
t^eum dnrum tm facràtiffima uuSiwe i fac me per ignem com» 
fHnSNmi* tfram te hefUsm feri Xf/tMUii. !>• Aug. Medit. cap. 35* 

[ti Pet * Anima aliquìd exteriut defiderat i inani feftmm eft , 
ifiii te HM hahet, Domine ^ intetitu^i ftì» Mito^ nibii efi fUM^ 
ftiira defìderet , D. Aug. Soliloq. cafH fó. 

[id3^> mihi y qui cYcatHrttm amando y te Creatorem deferui ^ 
jiufer a me amorem fétculi , ut te amem^ & in amore ttto fnmttm 
tiUott Idi^f Contt Dìyi Am» cap* i2t 
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mente F Anime noftre {a) come che fono fbte da Lui 
create a fua immagine , anche Gesù Crilto ha per Que- 
fte un fuo grandiflìmo Amofc • Non per altro Egli è 
veduto dal Cielo in terra^clie a fine dS remimele k A« 
iiime dalla Morte etema (^): non per altro Egli ha 
affaticato in tutto il corfo della fua Vita; nè per altra 
è difpofto a patire, e morire, che per compire quella 
fola tua Opera, che è la Salate delle Anime (c). 

Vedendo Egli perciò un numero si innumerabile di 
Anime, di tanti Infedeli, e fpecialmente di tanti Giu- 
dei (^), ch'erano fuoi 'ftatelh fecondo la carne (e), e 
di tanti Criftiani, moho più fratelli fuoi per la Gra- 
zia , che non fi &itbbero apprpfitttte^ della, fua Paflio- 
ne, e li farebbero nutladimeiio ctemaoìente dannate; 
Chi potrebbe dire , quanto fia grande il fuo Dolore di 
compaflione? Tanta può giudicarfi la fua Grandezza, 
quanta era la di Lui Carità , quante erano le Anime , che 
prevedeva fi farebbero per i loro peccati perdute ; e quan- 
te le pene Infernali, alle quali eflè dovevano foggiacere. 

San Paolo per compalTione di alcuni Ifr^eliti , ch'era- 
no per dannarfi, tanto fi addolorò, che bramò di faU 
varii a cotto eziandio dell'Anima propria, (t gli foflè 
flato polfibile fenza fua cólpa (/) : ed uri fomigliantp 
Zelo il legge ancor diMoisè (^).^Cfae{àrà ftato adun- 
que di Gesù, la di cui Carità Verfb le Anime era in- 
comparabile, immenfa? Egli è cotefto Dolore, che io 
affanna, e lo getta a terra, e gli fa fudar fangue. 

Ah mio dolcifTimo Salvatore, vorrò io effefuno di 
quelli , che fono per dannarfi , a cagione che non coglie- 
ranno frutto da' Voftri Meriti ì No^ cerciifiinamente ^ 

[a] Domine, qui amiti mUmat • bap» tu 

tb 1 Eio veni y Ut i>itam h^éeant. Jo» «o» 10. 
c j Unum 9pus feci • Jo. 7* 11. ^*od efi fiUus ìtoimiuh» X>« Anj^ 

in Jo. 7. ^ . • • 

[d] Tri fior y qued Ifraelhde , propìrqM mei y me criicJfxxHri ^ per 
hoc a B^vno Del deheant exciudi, Theophyl. in Marc' 14* 

fc] Ex quibus efi Chrifius fccundum carnem , Rom. 9. 5. 

f Optabam e^o anathem:i effe, a Chrijìo pyo fratriùus meis , ut 
^ ipa f^lutem cùnfeqUdntur . Roir. 9. • ' ' • * j 

C g ] Oùfecro , Mut dì miete ih ham mxm i autj fi fitiep de^ 
it m€ de liltQ ttfà^ £xo2* f» is* ^ 
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loS Gesù Cri/lo fuda Sangue 

' che cosi non farà. Ora conofco, quanto T Anima mia 
fia ftata a' Voftri occhi preziofa ( >& ) : e voglio che lia 
preziofa anche a me, con procurare di falvarla a ogni 
coftd . Mi dolgo delle tante yoke, cbe co' miei peccati 
rfao polla I» tìSAào dì eternamente dannarfi. Non più 
cosi mrò iit avvenird • Che abbiate Aid^o Sai^ue a fod** 
disfer per le mie colpe , me fle difpiace per una parte; 
s^a per T altra ancora me ne confolo, e ve ne nnsra« 
•/io (/): poiché non v'era altro rimedio per me. Ma 
che abbiate fudato fangue per affètto di compaflTione (ò- 
pra la mia dannazione, quefto no, non lo voglio: e 
vi prego per il Voftro Sangue a non permetterlo mai, 

. eh' IO mi danni {k)» Siccome ora vi rendo grazie per 
Teffiifiòne <fi qiidb> Sangue; cosi anche (jpero di len* 
éttvàt per tutti i fecoli in Cielo ( / ) . 
• Per la Salute delF Animia mia Gesù Crifto non ha 
rifparmiato nè fitiche , nè lagrime , nè iiidori , uè fan* 
t:ue: ma io fteflfo per quefta Salute mia dbe fc? 
che fon rifoluto di fare 

IC. 

_ • _ 

PEr riftefìTa cacione, che Gesù Crifto versò lagrime 
fopra Gerufalemme , ora anche fparge il fuo Sangue 
neirOrto; e fono i penfieri della fua Mente , che influi- 
rono all'aumento de fuoi Dolori . Vede Egli , che ha da 
morire per tutti, affinchè tutti fi falvino ), e veden* 
Ik) altiesl, che non tutti .per colpa loro li falverannò,e 

. 1 ' ,che 

r {h] Itff ^i4Qd pretiofa. ffterh jMwut fmn in hmIIs tuls» !• Reg. 
Sé. 11. 

[ilo Domine, qmmndo gratidabcr d§. fiilnte med f cmm rnn pt 
nifi de doloribus tuis i Debeo plam voluntatem titarH y grattai a^en^ 
doy amxrr i & p.c f ecure de bonis mihi cUUtis tXHltéirc • D« Aa(el* 
de Rcdempt. gen. hiim. cap. 5. 

[ k j T^c'n pereat in malitia mea , quod operata efi Bomtas tna ^ 
p. Aug. Soliloqu. cap* 11. 

[ 1 ] Dftf jiréiiU pt MnBori fiUutis nofirét benigno Jefu , ^tU ft^m 
>r» notfs >flmgùi9ttm iihersUJfimi egndh» 0» fiera, traét. de Paflf; 
jOonit cap. S7» 

[ m 3 ^^oni^frf prò Anima tna » €7* m/f «e ad mr$em ttriét • 

Xccli, 4. 3J. ' . ^ 
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'. nelTOrto. 

che anzi la fua morte farà a' molti uri* oggetto d' mfTpi- 
eiiza, e di Icandalo (A); e li renderà più colpevoli, e 
degm nell'Interno di maggior pena; Qual tormento ai 
fao amantiirimo Cuore ! il morire per gli Eletti , fuoi 
cari Amici , gli è grato , e g^li è dolce ( c ) : ma aver da 
morire per tutti ; e che molti di quefti tutti fiano per 
&cfi Reprobi; ed d&re fuoi eterni nisinici ; gli ò di cor- 
do^io ili ecceflò. 

Vttcrfe, quanto è da ft, it Salvatóre del Mondo, c^e 
Ogn' uno fi ùlyì'( d ) : ma in conformità al Decreto eter- 
no del Padre non vuole, nè che fi falvi chi non vuole 
fdvarii (^), nè che veruno fi falvi per forza (/). Chi- ' 
unque fi falva deve avere Volontà di falvariì (^) . Men- 
tre vede perciò Gesìi Crrfto , che non hanno tutti cote- 
fta buona Volontà; e che anzi hanno molti una Vòlon-, 
tà maliziofa, e permà; qiilndi è che fommanàente (i af- 
fligge, fino a {venite, e iudar fangue di ipafimo; per- 
ché la fua Carità noi! Vorrebbe, che fi daìmaflè ifiai nè 

}>ùr uno ( /& ) • Procura V An&elp di confortarlo ; ma non. 
ì'cura adeffo di Angeli quefrmiorofb Pallore, che la- 
fciata la celefte Greggia ; è venuto a. cercare la fmarrita 
Pecorella qui in terra (/). Egli cerca Anime: ed oh fe 
venifìTe Giuda : o qualche altro gran Peccatore , umilia- 
to , e contrito ! Quello si baderebbe ad impiacevolire il ' 
fuo duolo , per la gioja , che n' avrebbe il fuo Amore ( 4 ) • 
Ma ah mia Redentore ^flittiifimo, & b^.ua'Ani-» 

■ . -.4 ^ ^ . . tot. 

[ b 3 Kerhtm Cmch pgremtìhfu fubhU efi i • Judésìs quidm 
fcandalum, s«. Cor. i« i8r s|y - 

[c 3 Majwrem hac diteSlionem ntmt haòet j tu anùmam fiuim f9^, 
rat qitis prò ttmiàs fuis . Jò. <5» i|« 

[d3 y^t^^ emnes homìncs f.ilvos fieri » l. Tini* it 4»2{jmqmdv0m 
iuntatìs mcìc ejì mors impii t fizech. 18. ij. 
. te 3 '2SÌjwe faivaòìtMr j 3»/ falvari mn vtds% £ufcb« Eini(r, tA 
Matth. %6* . ' 

r f 3 2^011 itdvuU tunnèhnut Mumw* D* Atkdr.ifk c/tf. ad TIm. 

[g ] Si uis ad vitam h^di • Matt* tf. 17* ptuus feri i 
Jo. 6, Si qnit viUt venire. Lue, ^« *|. 

[_ h 3 Trijiabdtur) quia. ìfec matot perire 'Volebat* D.Ambf» in Liic.il* 

[ i j Vimittit nona^mtet novem in deferta , Ù*, vddit, ad ilUm^ 
^« perierat • Lue. 13. 4. " 

' [.^ì itnam , perierat , pdelijpmtts Vafior ad mrht^iìitn 
mvtm reporta • Dt Aiig. Mcdit. «aj^. 8* • . 



I 



Digitized by Google 



.210 Gesù Crtjlo fuda SanPUi 

tna Peccatrice per cpnfolarvi, ecco-. 1 Anima !raia,^Pec« 
Istrice vera, e capace di tanta malizia, quanto nè può 
€flère un^ altra (/). Io fono uno appunto di coloro , die ' 

non hanno Volontà di falvarfi ; perchè dominati dalle 
- vizjofe Paffìoni , non hanno Volontà di emendarli . Ma 
io ritratto ogni mia Volontà, in che per tanto tempo 
ho perfeverato fin' ora. Mi dolgo di tutti li miei pec- 
cati puramente per quello , che fono ofFefe Voftre di 
Voi, Sommo Bene, infinitamente d^o d] edere ama- 
to. Voglio falvarmi ; e per falvarmi,. voglio emendar- 
mi . Ddi rendete Voi j o mio Dio , quefta mia Volon- 
tà efficace , e coftante colla V oftra Santiffima Grs^a • 
Ilhiminatemi a conofcere , in che devo particolarmente 
emendarmi ; ed aiutatemi con efficacia ali Emendazione • 
Efaminerò, che Volontà fia la mia per la mia Eter- 
na Salute ; poiché non ha vera Volontà di falvarfi , chi 
non vuole applicarfi a' propri Mezzi, che fono^la fiiga 

<ie' Vizjy e i acquifto delle Victìi (m)., 

• ' ■ ■ . . . / . • • 

. . . ... 

LA Carità , che è un' Amore comporto dell' Amore 
d'Iddio, e dell' Amore .per le Anime, fi può dite 
lia ftaco -li generale motivo, per cui Gesù Crìfto ha a-, 
gonizzato, e fudato fangue nel!' Orto . Quefta Carità è, 
che a guìfa.di un* ardentiflimo fuoco gli ilrugge il Cvk)- 
jpe ( ^ > r e lo &'fpàfimaie nel viffimo defiderio , che ha 
di patire, e foddisfere all' Stemo Padre per noi (^) . 
Più Egli brama fpargere il Sangue, di quello bramino! 
faoi Nemici cavarglielo : e fe il Timore della Paffione 
lo ^i££e nella parte inferiore » T affligge aflài pianella 

. [13 Tiiilhm tp pi€C4tum ^ ^uo non firn MUmkuttMs fiutt a ptt 
tsnt Aminoti neri poffim . D. fiern* Uf>. M«'dir. cap» • • 

t m ] 2^ ejl perftEia. ydmnèéi r nifi fif ndii , pi$d fUUd 9ffmr* 
tunitate operttur . D. Thom. i» t, quseil. ao. art. 4« 

[ a ] TaEìiis efl in corde meo quaft ign'ts ewtjìnans , cUufitf^ in 
9jjfìbu5 meìs : defeci [erre non fuflinens » Jcrcmt ao« 
' [b] ^uftm qncque dicere y qucd , cim tu anxie mortem pùrts ^ 
fiti^nndus ^uoaue af^eclu humani generis optébdt redemptionem y fiMm 
per $u4m fert m9rtm ^ponehM : Itngtm tiki vidtbMtnr-^ ptotimm^ 
diumwtis lm€ protraherttftr • filila» in Lue» .%%• ' *^ 

• , ■ - . ■ [ 
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n&ir Gito . ' ^ I r / 

, Superiore Ja tardanza dell' iftefTa Paffione y die notì ve- 
de ròra, che venga (e).. Egli patifce, perdhè la Paf* 
fione s'indugia; e fi fence moriié, finché lioii imìore 
eflÈtcivamente per noi (i/ } • V- 

Tutto quefto era ftato.da Lui precfetto , ^^ithè diia« 
mò la fua Paffìone un Battefimo (e), a figniìScare , che 
doveva efìTcre tutto immerfo nei proprio Sangue (/) : ed 
anche efprefTe le fue intollerabili anguftie , cagionate dal- 
la Carità, cui le ore parevano anni neirafpettazione del- 
la fofpirata Paffìone ) ♦ Non può la noftra Mente com- 
{^rendere la giraadezza del (iio Dolore ; perchè non può 
.ciòmprendere, quaoto fia gpuide ti Tuo Amoiie. Egli è . 
queft' Amore , che veramente lo £i fudar Satigue ; non 
potendo pià foflferire che fi diflferifca «è tampoco 
a momenti la Redemuone delle Anime . Veli , Animai 
mia , in che travaglio è per te il Cuore del éuo Aman* 
tiflìmo Salvatore (A). i 

Ma , o mio Gesù , quanto fiete nnal corrifpofto nel 
Voftro Anapre ! Tutti i pori del Voftro Corpo fono al- ' 
trettante bocche, le quali mi gridano ai Cuoic di ria- 
marvi : perchè Voi cotanto mi avete amata o^ldi^en^ * 
dio del Voftro Sangue ( / ) : ed io lo vedo cogli c echi delia» 
mìa Fede, quanto a forza di Amore abbiate fatt ) per me: 
ma come m rifcontro vi amo io? Eiche fo io per Vói ? 

Quando penfo a quelT Aiftore si attivo , coi cui non 

• . ctf. 

[c] M^fiitiéim Mn tam ex metn morth fu* ^ ^$ktiit ik'.mÈTéfw^ 
Jhra ì^edèmptionÌT a/f)impfeTat , D. Ambr. lib. 7. ift Lue» 

r d ] Trifiabatur ufqne ad mortem > ide^ quvad ttfque exoptaum 
apimeret mortem : non enim fuiefcere pQttrat ^ dmts id tMequcrefur» 
D. Bonav, in Lue, w< 

[e 3 Haptifmo habeo l>4pti^rt > & quùmodo €oatBor , itfqniinm 
ferfciatur ! Lue. 11. jo* . *. 

[ f ] Idefiy habeo f angui ne pròprio unhfiirfaiUer phifii Bgftifm 
ferfiéndi . Hugo Card, in Lue» 11. l | 

fìgnificahat Charitatem nojìrte falutìs, £t quomodo coar Fior i Sìgnifi* 
tat coarSìionem rjfe inexplicabiUm , Albert. Magni in I lu. la. 

( h ] hifpUe tribuUttiontm nùtìjftmì cordis , j«u an€eia:nr ^ cum 
tfitmm etrput txmnl parte fangMneo fudwe manaret • £). fi&in. traA* 
de Pain Doni, cap» jy» ' .. \ 

fi } er|» 4Uliémns te«m% pi§nim ArW j^^r eSkMÌ$ nu* 
1. Jo. éh •^ • 
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, Cesh Crijlo fuda Sangue 
fdiano I Mondani di travagliare dietro alle Ricchezse. 
ag i Onori, e Piaceri fuga^ confiderò inctìotrappo! 
Ito il poco, 0 mente di Amore, cb'io ho per Voi -il 

■ ^1 ° '^K/" P« Voi; non avenjó io corlg- 

Ria ^ mcrtififianni, di mente; quale vergogna, e confu- 

ri^i*>? Dio» che mi dAme a cono. 
rff^L?'? invigoritemi ancora a perfettamen- 

vV Mol V °- ■T^*^ merìtàu la Grazia di amar- 
ai Menr?" V ^''"«9"^ ^'2' '^^^ fidevealliVo- 
mi hfr LJ'^'^V "ìt Voft» Amore, cKe non 
m lafci penfare che a Voi, por imitarvi-, e piacervi- 
oell acquitto deUe, Virtù fcmpcepib (1) . t"»*^^*. 

noì^lai^i^i^' P^o a™». hoaGesùCrifto;e 
«nn S:tÌ?*^*'3y °P*"«»»? 4" «ttario, fe nella Virtù 
^ ' La Carità Frater- 

. ,a fi^ neU' Uinikàiè la fua Virtù prediletta (»»). 

I-T^r!5° pJi s'accende, quanto più foffianoga- 
'ÌT aÌV * r^""'- ^ ^ ^PP""" 'a Carità di Ge- 
sa, cne più crefce, quanto è più combattuta dall' Ingra- 
titudine umana, detta da' Santi Padri vento maligno rche 
afciuga k forgenti della Mifericordia Divina (^). Gli 
s affollano aUa Mente i peccati i che per aaclv fi com- 
metteranno , «l i Pec««<»i, che fida£Mranno,nu5io. 
^*^J! ^"1 Paffione : im non pexlò la fua Carità fi 
. SSril ^?^e'"?5g«<«newe anzi avvampa ( ^ ) . La Ra- 
&°^» ^ Ji Senio voiwbbero. in certo modo cagionar^ 

«fa^liX!"''V intenti» , & tmms mtiUtMh 

w,d!^^/k'^'^'^'^ » proximitm prtpter te i ut tecum vivtm in ■ 
^ mrd,na,a Ch*r,tMt in «ttlWM» . Idio. de Di v. Am. cap, 19. 

Ìt-?^-"",t^'' ■^■«^ ttrtus, ^can, fibi fomem Vietiti, , rf 
^'"cordif./lMtnt^G/atit.D. Barn. ter. ji. lifCm. 

. fr* fuliuit tura ttvumi , Stià ia 8. 7. ' ■ 

■ - ' 1 
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gli rìncreTcimento d fopportare una Paffiotie, che noi^ 

gioverà a tanti, e tanti ( c ) per colpa loro ( ^ ): e quin^ 
di c, che il Sangue per la contrarietà efce a grumi ( e ) : 
ma la Carità, in vece d' intiepidirfi , più arde (/) ; e gli 
ftrugge il Cuore, come fi ftrugge la cera al fuoco (^). 
In. quefto conflitto della fua Carità coli' Ingratitudine u-. 
mana, vede. Gesù Crifto , che Egli AeSEo^ ii quale ora . 
è Kecfentore Miièrìcordiouflìiiio apatire per la Salute dtU 
le Anime, ha da eifer apche giuftiflimo Giudice tcoo^ 
dannàvè moltiflime Anime peccatrici (ia Lui ledemé ì V^ 
de nell'Orto quella Sentenza di eterna Maledizione , che 
nel di del Giudizio contra di eflè pronunzierà : e la vede 
con una si attuale attenzione , come fe aveffe da proffe- 
rirla in queir iftante t ed oh Dio ! Alla fua Carità qual 
tormento (Z^)! E pure non s'eftingue, che più fi accre- 
fce : e non afpetta, che vengano i Manigoldi ad incrude- 
lire ; ma: H' previene f a dimoflrare con una profufioae ge- 
nerale di Sangue^ ordinata alla Salute generale di tiitti ( / ) , 
quanto la fua Carità lia maggiore della loro Crudeltà « 
Anima mia , ti riflbwenga ora il tradimento di Gii^ 
da, che ha vendutq Gesù Crffto per trenta denari ; e yé- 
nendo a confiderare il Sangue preziofiffimo , che in tanta 
copia volontariamente fi fparge dall' Umanato Figlio d* ' 
Iddio per la Redenzione del Genere umano , efclama at- 
tonita per lo ftupore : O quanto è vile quel prezzo , con 
,cui da un Uomo li vende Iddio ! O quanto à degno il 
pi^ezzo, con cui cb un Dio' fi comprà l'Uomo ! 

[ci .QflMe utilUds in fanpùne meo f FfìU* sp. io. 

] I» vacuum laborami fine taiàfoi^ 4St.VéUie fért'MMt^mfAH^ 

tonfKmpfi * Kat 49. 4« 

[ e ] Sudor Chrifii in-par concreti fan^uinìs defluebat ; eo tjuod 
fciiket Cor ejus cantre mifceret y ijyf^C^oJfa pari modo • P. Juftm« 
Marc. Dia!, contt Triphon* * ' • N 

[ f] Ma^is dm&rh incendiwm, ^ f^umdìBiwi ìrjliM&lf • Hi^, 
Viaor. 4e Grad. Charìt. 

[ 6 ] ^A^nm efi €9r Ikeim Mfi^iMCi» ara Upitfietu in t»tdi0 V9lt9 
iris mei* Pfal. »l. l$f 

[ h ] ^iia invitus compellitur cum inaino dolore fecfMret d*nt* 
pare • D. Chryfoft. hom. 4^. in Match. ' .. 

\_\^ Suda.'vit toto cor por e fangiùnem ^ ut ad falutem totius corpo»: 
ris Ij^iritnalit E$sl(fti9 fufficiep [HÌ9r i^n^i^incns aif, mni partig 
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214 Miflcr) di Gesk 

Rifletterò indi ; che U Salvatore ha caritativamentéap^ 

plìcato il fuo Sudore di Sanf»ue per me , ad impetrarmi 
la Grazia delia remiflìone, ed emendazione de' miei pec- 
cati ; ma come mi fon' io fin ora approfittato di quefto 
Sangue? Come ho io colla Penitenza cooperato a'fuoi 
Meriti? Odo, o Gesù mio, la Voftra voce, che di me 
▼i lamentate per il Profeta ( >è ) , di aver' io venduto fin* 
Ola infruttuofo per me il Vpftro Amore , ed il Voftro 
Sai^ue. E cosi è: Voi avete ragione a dolervi ; e me 
ne dolgo io ancora. Deh non fia io più quelPiiigrato, 
che fm' ora fono ftato ; ' ; ^ 

Mi ricorderò di quell'Uomo Dio Agonizzante, che 
verrà in Maeftà di Giudice * e condannerà chi avrà rifiutata 
la fua Mifericordia , col rifiutare la converfione del Cuo- 
io a Diot CO* Daddo vero convertiamoci adunque ( w ) • 

Du£ MiST£Rj DI Ge^u' P azients wll' Orto * 
. , \ CU. 

MEntre fiamo per anche nella Paflione »/ che foflPrà 
Gesù neir Ono» non è <b ccafcurarfi una nBeffia^ 
ne, che non^è ftato a cafo tutto dò, che è (^guito in 
queft' Orto ; ed il Salvatore con preveduto configlia ha 
voluto fciegliere ajpofta cotefto luogo Mifterìofaper noi 
L*Oito di Gretftmani , dov'Égli ha patito triftez- 
ze, tedj, timori, deliquj, e fudori di Sangue, e dove fu 
catturato da' fuoi Nemici , per elTere condotto alla Mor- 
te, 

cérporis , Capith fcUke$mpH Dmhi ^tfu Chrifti egufas . D. Beffi. 
traA. de Palf. Dom, cap. 17, 

[k] Multo labore ftuiatum eft , & non txivu de nimM rK- 
^iffo ejus j mque per ignem , Eitcch. 14. 11. 

ri 3 Xjuis invitnm damnare nmpeUitf Tu ) non depderas 
M^éricmréUm Jhi : tu^ qui ptrméUtut in pneM s defMrxrt tnìm 
Mìfericardhm Dei tfi c^mtmi 4t4 Dminutf^ • 1>. CbryfDft; hom* 
forili Matth. 

[ m 1 Domine Vtits virtMtiOn coverte nos , ojitnde facUm iu^ 
nm , er falvi erìmus . Pfal. y^, »»• Cmvtrfm nd tHmìnìtm 1 ^ 

re lingue peccata tiui . EccH. 17. 11. 

£ a j In Monte OUvtti Tefus ttnetur , uttdc ad Coelos afcendtt i 
fciamus , quia inde afcendìmus ad C^lts , tmde ^atimur ^ nt^re" 

ff*t^mHi in fCTì'ft* D. HictQiì* in Marc: 14. 
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Partente nelPOìto» 215 
te , è fituato alle falde del Monte Olivato ( ^ ) ; cioè di 

J^uel Monte, ove pofcia Egli andò, e lafciò imprefìTele 
ue pedate, allorché trionfaate afcefe al Cielo , coxnea-- 
vca predetto il Profeta ( c ) . 

. Avendo perciò Gesù Crifto patito neirOliveto, ed cC? 
fendo ancora dall' iAefio Oliyeto falito air Eterna Gloria ^ 
.noi dobbiamo rimanere quindi iftruiti,>chelailrada,per 
cui fi va ai Paradifo , è ^ueUa de' patimenti : Per tale 
ftrada ha bifognato camminar Gesù Crifto (^): e perF 
ifteffa dobbiamo cajnminare a fua imitazione anche noi 
( e ) . Non fi può gioire in quefto Mondo , e neil' altro j 
ed e neceifario, che fi rinunzj o alli vani godimenti di 
qua, o agli eterni godimenti di là (/). Il più ficuro fe- 
gno della noftra Predeilmazione è neir imitazione della 
lauta Paifione (^): e certo è, che, fe ar faremo com- 
pagni di Gesù nella Pazienza, faremo jpoi anche eom*' 
pagni fuoi neli'Etmiità della Gloria {h). 

Anima mia, quantor. dovrebbe eflèr|i dolce il patite , 
per il fole motivo dì tener compagnia a Gesù neUa fua 
dolorofa Paffione? Ma a quefto or s' aggiunga : Quanto 
dev'efferti caro il patire, per tenere poi anche compa- 
gina a Gesù nella Beatitudine eterna ? Qualunque gran 
Oe , che patifcafi in quefto Mondo, tutto è poco, o 
nulla in comparazione e di ciò, che ha patito Gesù, e 
di ciò , che s acquifta per i meriti di Gesù in Paradiib 
(i)* Ha i fuoi Giardini anche il Mondo in apparenza! 

de- 

J[ b 1 £r venit in vilUm 1 j«<c dUhur C^ethfemani • Matth. atf« 
37* ufi fM hftns • Jot it« i« If» Mamem ÙUvattm » Luci ti. 19* 

[c] fiahunt pedes ejm ih die UU fmnJéfinita^'JDthimrÉm-f 
qui efi cmtra Jerufaltm ad Orientem . Zacn. 14* 4é 

[ d 3 Tionne hac oportmt pa$i Chrifium , & ita imrmrt in ifèri* 
fMm f Lue. 14. %6* ' \ . 

Te] 5"/ compati mur ^ ron^lortficalftmur , Rom. 8. 17, 

t f j l^mo poteji hk , & in futuro f^culo ^audere j [ed unuM 
titceffe eft ut perdat » ^m/ aXurMn voluerit pojjìdnc • Dt Aug. So* 
liloq. cap* ss* 2 

[g3 vtffM, étqm fuMira efi expeBafio pmnìffk ,Jfe4tttffdinh 
9$bi efi pdYtìcipatio Dominici 'Paffianis t'IX Leo f'er« 4e 9. Quadrag* 
h ] ^«i confort io VaJJìauis mkmr , mnfw$Ì9 Véiradifi. doiuttwr • 
D. Ambr. fcr. x, de Latr. 

£i] ?^ eft magrium , f. compatitur memhrnm Capiti y^nm^ Jftt 
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' ■ • Due Mljler/ dì Gesù 

deliziofi, ma vergognofi {k)^ t che guidano a fempiter- 
ni dolori ; e non hanno che fare col Giardino delle O- 
live, ove con Gesù fi patifce, ed indi fi falifce a fcm* 
piterni contenti. Stiamo dunque. Anima mia, volentie» 
ri in queft*Or(o, dove ha patito Gesù Vanità , piace- 
ri , e^aflàtempi del Mondo , io vi ripudia * e prego Voi , 
mio Gesti) me li fiicciate Venir tutti a noja. Mortificar 
zioin , annegazioni della ìénfualità , e della propria Vo^ 
lontà, io vi amo; e pre^o Voi, mio Gesù , che mi fac- 
ciate amare tutto ciò , che avete amato Voi , fempre più- 
(/). Conducetemi di fpeffo in queft'Orto a cogliere il 
mio fafcetto di mirra ; poiché le occafioni di patir non ' 
ini niancano nella fola refiftenza, che devo fare alle mie 
inviziate Paffioni, Queft'Orto è, ch'io mi eI^go,per 
ivi i^adgece i mìei peccati, ove ne' giorni della Voitra' 
Carne avete iWfo per me tante lagrime, 

Qualor la Natura fi torce co' rincceTcimenti a&Vita 
divota , alzerò gli occhi della mia Fede a confiderare quel 
Paradifo eterno, ove Gesù Crifto mi afpettaj e mi fi 
addolcirà ogni amarezza dalla Speranza (^m). 

E' Da rifletterfi un' altra notabile Circoftanza , che ap- 
prelTo rOrto di Getfèmani, ove fcorre il Torrente 
de' Cedri , vi è la Valle di Giofafat ( <^ ), nella quale dov- 
raflì fare il Giudizio Univerfale di tutto il Monda, con- 
forme agli Oracoli del Prcésta {b) i E non fenza .Mi- 
fiero à da crederi], che fia pier lèguire il Giudizio Fina^ 
Je là in quel JUftietto, oH Gesit Crifto ha per noi pio- 

fii- 

♦ IX'I Erubefcetis fnptr hertfsy' qmi elfferath . Ifg. t« t^. 
« [IT r» confoUtÌ9 MCMf pti pài UiU te triMsf c«ii/«/«t/o- 
rtm bujfis Mwidi prò ftup pttpettui cmfiUihne €9numnm$ % D. 
Aug. Scliloq. can. ii. 

[ m ] forine di^nv.m eft pari cmtte , qmd trìpe ejì , ut tant^ 
Chriée participes hnieamur i D. Aug. Manu. cap. 15. 
^ (a 3 Inter manU Urbis Hìer'jfulymf » & Montem OUvetum cfi 
yéilis fofaphat j interiuitur^M a torrente Cedron . Bcda ét Locis 

( b) Ccn^regabo omwf Oentet ^ ^ dedneam €ms in' yallem Joft^ 
pnat f difceptabo cmm eh tilt » Con tur san t , & afcendémi G€n~ 
tex in FdUem J^Mfk4$s fuld ibi fedebo, ut judiim mnes Qtnnsn 
Jod. I* a* * - * - 



Digitized^by 




' e r ■^ r c Parente nell'Orto. 1' 217 
tu(o jl fuo Sangue ; imperocché, di tutto citefto Saneue 
s avrà a render conto : è farà con «So cMÌ fcriverà J* 
ientenza di Salute agli Eletti.e di Dannazioni Reprobi . 
Verrà in Maeftà di Giudice quello, che fcne già Sal- 
. vatore ; e dando una pubihUca ttftinwmaiizfdeUaTua av- 
uta Carità per le Anime, rivekià appich tutto ciò, 
ciie or non fl fa, nè s'arriva'ad intendereHella fua Paf. 
fione acttbiflìma . Chiamerà indi il CielcL e la Terra 
T^'.'^'O' che ogn'uno giudichi, i perlaSalih. 
Anjme Egli poteva fare di più (^j, mterroghe- 
j I. i-olcienze, come fianfi approfittate d Sviamenti . • 
delle Indulgenze, delle Prediche, delle IfJraaoni, ed? 
tante altre Grazie della Redenzione <k Ùì sì copioft- 
mente operata (e). Egli farà vedere, coie ftnzawrtm 
luo debito avrà foddis&tti col foo S^ngifli noftri debì- 
ti c/ ; : e moftrando eziandio, quanto noffoffimo in de- 
bito di corrifpwidere , e cooperare a' fud meriti , com- 
fanrà^a fronte della fua immenfa Miferiordia la noftra 
ingratitudine enorme (^); e farà la fu/ Santa Paffio. " 
ne, che alli Reprobi coprirà il volto dJConfunone. 

i'revedi ora , Anima mia , che fia pr eflèr di te in 
quel treinendo Giudizio. Che dirai? rifponderai, 
allorché di tante Mifcricordie ti fi chiderà un minatif*- 
fimo conto Oia nell'Orto \« Gflfemanì la Mife- 
ncordia del Salvatore t'invita, e ti jime, ed è tutta 
propiTO» per te: mi guai a tfe, fe lalfiuti ! Guai a te. 

1! XI ^S^Lf^^ la fteffa Mièncordia , che nel, 
h Valle. 4i Giofafat caricherà il tuojìiudtfio (/) . 

idi' 

hn^ ultra fune vhr^ me^ , & non f,ci eif^^ 5. T 

( À \ jj'^ contendani ■vobìfa-.my & dìfccdabo . Jcrcm. m. 
' ìL\ y'^'^^'^ ^'^^^ » dcbens. D. A/g. Medit. la. ' 

^Jt^J.Z^'^^'^'^f^^^^^^^^^ Vitine, utnt^redfmpt} 
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«i8 Gerk Crijlo neW Om 

Ah no, mio Gesù, che non voglio rifiutare la Voftra 
Mifericordi . Quefta c, che anzi imploro {k). Venga 
pure la VolbMifericordia fopra di me ; e mi fi dica ciò ; 
eh' effa vuol di me ; e col fuo àjuto m' ioipegno , che a' 




fido ndb Vftra Mifericordia , che mi è adeffo piacevo- 
le; e mentre alla fua direzione mi arrendo, io vi prego 
per il di delGiudizio, o mio Salvatore, a ripararmi da' 
rigori deiriftffa Mifericordia, che farà tutta terribile. 

Nel meditre la Paffione di Gesù Crifto fovente mi . 
ricorderò del Giudizio ; e mi iàrà mocivo a coglierne ' 
frutto li rifleteie , eh' avrò da rendere uno ftrettiflìnio 
conto d'ogm^ta 4iei preziofifluiio Sangue (m) • 

Gesù' Crisi> kell'Orto va incontro alli suoi 

Nemici. 

. CIV. 

MEntfe Gi^i Crifto pr^a , e patifce nelF Orto , aven- 
^ dp GiuQ fignificato a' Giudei, che quella notte 
era il tempo cc^odo a prenderlo fenza Crepito ; fi ragù- 
na fubito la Sbireria con altra Gente ; s alleftilcono ar- 
mi , balloni , e Interne ; e fi prende il cammino verfo al 
Getfemani ( ^ ) ; ^recedendo Giuda , il quale fa , che con- 
forme al folito i\ fi troverà il fqo Divino Madbo.( A ) . 
- In 

(k) 1ii4$ MifvriccfiU tM^ Domine t fuper me. Pfal. 31. »!• 
^ii^t^m me fac inMferkmlU. Mal. so. 17. 
. Kj) Ecce fuk MtéMiferic§ffSée Mmbra. proteSfut veniam p^fiuU. 
9.& tu , Domine , ^ui jubet petere i /«c mécifere ^ & dirSge me /». 
Meneplacito tt*o y nt^dc cateto tibi fetrvUm f tibi vivam^ tibiqmc^ 
me tracUm , D. Au« Mcdit. c. 39. 

( m ) Ecee Dominn. ep-cdìettir , , % rtvtUhìt terra, fan^uinqp^ 
Pntm • Ifa* s^. u, £r* fan^uh ejits exqmritur • Gc». 4». »ii 

A a ) '^tééas eWf^, cm accepijfa cohortem , CÌ^ a VmtifàBus } 
Tharifms minifir»* , t^àff iUm am iéMernh , faciùus , & étrmis. 
Jo.xiS- 3. cim gUdtis yéf fufiiìmi* Matth. %6. M* 

( b ) 'Judas , unus de tnoieelm » etnmtdehén e§s . Luci «• 47* 
Scteoat Jndas , qui tradè,at eum • /«CMH i ÌHÌ4 /rfWI|l#r Jefus 
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va incontro alli fuoì 'Nemici, ll^ 

In tanto è noto anche a Gesù Crifto tutto ciò, che 
conerà di Lui fi fa , e ii dice , e li penfa ( c ) : e mentre 
vede colla iiia Mente eflère Giuda arrivato già in vici- 
nanza ^ fi leva dall' Orazione ; e f vegliati gli Apoftoii , che 
pur anche dormono ^tdi avvifa, gli coNofaru, egl^ina* 
mmifce al cimento. Non fi ritira y non fi nafconde > non 
fugge * ma depofb queUa paura , che pooo fii lo teneva . 
in palpitazione 9. e in affimno, va coraggiofo, ed intre- 
pido ad incontrare li fuoi Nemici {d) , \ 

Non ci maravigliamo fopra di ciò, ma impariamo. 
Avea Gesù Crifto raccomandata l'Orazione agli Apofto- 
li, acciocché con efla s' invigoriflero, per non foccom- 
bere airiminence travaglio: ed ora ha dato a veder col 
ftto Efempio si agFifteffi Apoftoli^ come anche a noi, 
quanto fia poflfente T Orazione a moderare le Paffioni,a 
diffipare le malinconie « e fortificare lo fpirito. neU' Ub- 
tndienza alla Divina Volontà (<f) • Egli è entrato nelT 
Orto pieno di triflezze per fai preveduta fila Paffione. 
e fua Morte . Neil' Orto tre volte ha orato : e dopo 1 
Orazione, ecco con che tranquilla Coftanza Egli va in- 
contro a tutto ciò, ch'era oggetto de' fuoi timori (/)! 

Signor mio Dio , oh quanto è vera la Voftra Dotcri^ 
na confermata col Voftro Efempio, effere T Orazione un 
rimedio pa ogni mia aeceffità eificacifiimo Purd^ 
onde avviene, che dopo l'Orazione io mi trovo co- 
sà debole, com'ero innanzi, facile ace<lereaUe Paifioni, 
alle Occaiioni, alle Tencaaùoni (,h)l Io non poflo dir 

Tmù 1. Q. ; • • al^ 

( c ) Jefus héqiH felini mma , fine viMtfréi gNmt fuftr tmm 

Jo. 18. 4» • . 

• ( d ) Vritfiiens eos ventttros , mn folum non fugft^ Vtrum tititm 
fos incejp't • D. Chryfoft. hom. 84. in Matth. 

( e ) TùfiqHam urtio oraverat , feturnt de Tajpone fu4 , pfr^tt 
éid perfecHtores : dicitque Diftlpulis ; Surgite , cxmus : ut cvhfidcrk^y 
tiam , gAiidinm paffkri videant • D* Hicr. in Mauh. a6. 

^ { ) rrìjìit erk$ : Jei Me fnam mufkamtr ft morti o^Wer/r ^ 
a>nfequentia duktrM ir^UMéo^itm quénimibus HHUrrh \ twrkàtù 
€onfirma'vit , trepidof prtvttmvit • IX AiMbr. Ih Lue* »«• 

1 S ) Amwuatè.Mtttra untttione't roborat i mi fit exchat^ 

& adjuvAt ad omr.e opus bonutn , e^* ommm Monm $ • «immi grum 
tia. (Jìatìonis . D. B:in. Meciit. :ap. 7. • . . % 

f h } jQj*otldie oro , orAtionìs mttt nullum fruBum ZfidcQ ; fi* 
cut dacuft ad iiiam i J^i^ & rcàeo* !)• Jlcxn« MctiiCi cip* 6$ 
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%20 ' Gesìc Crffh nelfOno 
altro, fe non che non la ifo come devo; ed ilmioCuo* 
re neir Orazione c più intento alla Vanità , che alla Veri- 
tà (/)• E che giova lo ftare davanti a Voi colla pre- 
fenza del Corpo, non dello Spirito ? Deh mio Gesù , col- 
la Voftì» dazia affiftetemi: irpirate^ eccitate ^ ajuute 1- 
Anima, mia mefchina a fice qKlla poca Orazione, che 
fo, con quel ictrón ^ e con quU^ fcntimento^ che piace 
a .Voi diefia&eta ( ; non foumunie isiedkaiim 
Mifteri coir attenzione deli' Imeiktto,ma anche a|>plicaficlo 
gli affetti della Volontà (/) in conformità a' miei bifogni . 

Nelle ripugnanze, che avrò a vincere, e mortificar 
me ftefìTo, dirò alle Potenze dell' Anima mia, come dif- 
fe Gesù agli A portoli: Su^ legatevi ^ andiamo: tempéc 
di cpmiatmf^ .mm M dormile (m) • 

CV. 

I Giudei s'awicmano alTQrco» infiammati dall' odio, 
dair Ii^yìdia, e dair ira contro di Gesù Crifto, non 
vedendo fcNFa di f>orgli k mani iKktoflb', e di catturarw 
lo: e Gesb ^rìfto altre^ s^ayvicina ad dTi, amante, 
mabile, e manfueto, die non vede Fora di efière catta-* 
rato. Se fia maggiore il defiderio, o che ha Gesù Cri- 
fto di darfi nelle mani dcTiloi Nemici (^), o che han- 
no li fuoi Nemici di averlo, fi potrebbe mettere in dub- 
bio da chi non fa^ o non intende, quanta fia la Carità 
di Gesù e per qbhidire alla Divina Volontà, e per com- 
pire la Reden^otie del Mondo. Ma o Carità , Carità di - 
Gesù, quanto fei piii grande a finifura della Giudaica 
maligmta.^ ^ 

Sì minno anabbiatìfllmi i Giudei da una parte ; e (1 

' ' * ^ ' mi- 

ri ) Cor per inutiUs co^itathnts va^€ mente iifcwrùt. D. Bcrn, 
Medtf» cap,.7. 

( k ) 0 Vmi9i€^. da m»i pnert , quot^'ie mdht èth»é$.. D. 

Ausj. Mcdit. cap. 40*. . ... 

( i ) Jijhil intere^ , qmmodo fiat Oré^f étmmii mtvedtmt étfm 
fiBuf » D. Aug. ìih^ i» ad SimpUc. própe fin, 

( m ) dormitis f Lue. 11. Aé» venit hora , fur^ite , eamt*f. 

Marc* 14* 41* f^fre mvit tt&c vivtre , qui rt&i n»vU vrart • D. 
Aug. hom. 4. ex 50. 

( a ) JE^ct éippropi Tignavi t hora > C^^ Tilius homitiis tradtim in 

nuauèM fftcmtim %-ì4àX!th» aif* 4s> .. . - 
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• , va incontro ìdll fuot Nemici m ut 

miri dair altra Gesìi , che còl fu# Spirico (SroUto , t con 
un Heto fembìante va loro intontro (^); Id Égli è il 
Primo , che parla , è domanda loro , Chi cerchino ( c ) ; 
còme fe andafTe a ricever da efTi o un giocondo Augu- 
rio, o un preziòfo Regalo C^). Fuggì Es^li una volta, 
quando fi trattava di farlo Re non fugge ora , che 
fi tratta d'incatenarlo, e di condurlo alla Morte,- Fui* 
Umiltà, che allora lo pofe in fuga: ora è la Carità, che» 
lo tieiid; la Carità, che lo rende intrepido; la Carità, 
che lo muove , e lo fpinge ad incontiratre gli ftra^i , e gli* 
obbrobri (/>. (^uefta è, che gir ptct» & tMti è Ve« 
dendo perciò sbigottiti gii ApoAoli , fi diporti di Vate 
maniera (^), che tutti vedano, non efière per necciri-; 
tà, fe fi arrende* ma per fua mera fpontaaca Volontà J- , 
ralTègnata alle ditpofizioni d'Iddio (^). 

Oh fe nel mio Cuore Vi fofle un poco di Amor d' Id- 
dio, di che altro tenore farebbe la condotta della mia Vi^ 
t^i Chi daddovero ama Iddio , volentieri patifqe di tut* 
to; e non gli pare nè anche ^ che il patir ha patire (0« 
Metitse dunque il patere a me taatp rincréCoe , cl^e in ve«> 
ce di defiderarlo, e cerando , ad imitazione di Gesii Cri- 
fto , più che poflò lo fuggo , devo temere , eh' io {blamente 
m'immagini di Amare Iddio, e veramente non lo ami • 
Alla prova. L*AnK2r d'Iddio, non è mai ozlofo, m^ 

• • • . • 

• • . • ^ ... 

( b ^ S^ad prmpftjs ad paffjonem fuerìt fptrttmt » fvtdtnter cfeif^ 
difti f qnamdo VOtictitiùms viris fan^uintcm , & ^mnentihMS 
wtam tttam ultra occurrìjìi . D. Bcrn, ler, de PafH Doni. 

(c ) Trocejpt , dtxit eìs i qtùm <jUéerltìs f Jo. 18. 4. 

{ d ) Accefftt ad eos , qui fe comprehenfuri erar t , ^ occurtt eisj 
il7tafì Icetum quippiam ùLlaturi uenìrent , Thcoph. in Matth. 

( c ) Cum co^noivijfet , j^iw4 venturi effent , ut facerent enm i^e^ 

( f ) VerfeBd Chmrim fiTéu mMt Hmrem • !• To. 4* it« ' " 
, (« ) Jird€»s i» mente per defiderium y fplende^ in fuk per tx» 
imfium idiou de> Div. Amor. cap. i* 

.ih) Surgite:, eamus ; ipfos erudita von id necr/Jìtatis fuìfe , fed 
difpenfationìs ctf^ufdam irt^Jitm.ih/lis, D. Chryloft. hom. 84. in, \Utc. 

( i ) Lahor amantiuus non rravis rjì : neque enim Amor Idiorat^ 
neque difcultatem nouit ; fed impati^ns ^ nift invtniaf ^md de^ 
fiderai * Idiota 4p PWliu Amor. cap. i* * * 
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-212 Gesù Crìjìo neirOno 

fempre attivo {k). Ed io per amor d'Iddio, che fo? 
Noa.à da cred<;rli vi (ìa TAmor d'Iddio, ove noo-^ 
veggono ìt opere dell' Amor d' Iddio . ; 

D^b mio GesLi, abbiate pietà di qtiefto Peccatore in«^ 
felice, che è vifliico lÌA*ora ienza T Amor d*Iddio« Per. 
r afncm di quel Voftro Amo» d^kiflimo, eoa cbe àn- . 
ctaite Voi ftieflb a darvi nelle ro^nì de' Pfsccatori , accen- 
dete in me quello medefimo Amore ; acciocché eoa erto 
ami y e defideri , c cerchi di fare fempre in tutto e per 
tutto la Divina Volontà (/)/ 

Per amare Iddio , devo ertère difoofto a fare in tutto 
in di Lui Volontà : ma per la di Lui Volontà , devo 
;:inne^e k mia {m). In quali co(e perciò fon* io difpo- 
tto di aivi^ace la mia Volontà, por fiire la Volontà d' Iddio ì , 

CVL 

E* Noto a Giuda, che Gesù Crifto non potraffl pMi^ 
dere, fe non vorrà; ini acciecfto dalla prooria ma* 
lizia,^ fi muiàfce di Getitcarmata, e confida nuladime* 
no di cattuntflo per forza {a). Colla Truppa guidata 
da Giuda vi fono ancora non pochi de' Sacerdoti , e Fa-^ 
rifei: (Lue. 22. 52.) perchè avendo erti mandato altre 
^olte per coglierlo, e non effendoriufcito il difegno(^), 
è verilimiie, che nè meno del Traditore or fi ridano, e 
vogliono perfonaimente afliftere , per afficunirii in offà 
jttiodo di averlo. 

Tutti ftinumo, che non potrà loro adeflb ^^ife; e 

* • ' «di 

{k^ Jlwm nunmum fi Hhfui : ffi ftmpn mU^uìà opiréOmr^ 
fimper étugetur. Idem ihld* 

( lyo amMntffimé Jtfu , urM emnh defitti Jtmur , tft ftelttétm 
tifflnùés Vtccator femper fui ab ^more tlmgatns . Vì^nnis erio per 
tHum dftlcfJJSmum ^morem accendere cor meum ad Amtvtm tiki flét* 
fitnm ) Ht diLigam qute dill'ere debeo . Idiota cod. loc. 

^ m ) ^hì vult facete voluntatem meam , ait Dominus ^ difmf 
fr t-n^neinam • D. Bcrn. Icr. 1. de S. Andra:a . 

li} Jy^Hnr non i^noraUt , iiium non pofe nm tapi mkntems 
Jté impiàdte fadmorii qua fi tmultnìut , Hifanus pntmit ^ìvU 
n/im virtutem iiliut pòffe ntét^pa fortajfls man» fy.perari : ideo ro. 
ht'ytcm armìs munitam feCHm add^xit , D. Cyrill. Alex, in Jo. i8. 

[^h"] Tontifces y VharificJ ficpe alios mìferunt ad Chrifium 

KHitprthznizndnm^ fi4 n^n pomnmt.lX ChiyioO* homt 87* in Jo» 

< * • 

I 
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va inamtro alti fiwi Nemici. %2j 
a Lui fi burhiio, che fi fpiKd per Dio (c) . Ma vedi 

Gesù i lor malvagi penfieri <^); e li confonde ben to- 
fto: imperocché avendo lor domandato, Chi cerchino ^ 
Ed avendo efli rifpofto: Gesù Nazareno* Egli foj^giun* 
ge quefte due fole parole : Io fono : e tutti immantinente 
rifpmti da una invifibile forza, cadono indietro tr^^nmor* 
riti per terra {e). Non fii venire Angeli in futi lììkCm 
dal Cielo; e la fua fola voce gli baftaarimoftrarfi^cli^ 
è Dio (/). • 

Tal'è fempre ftat^ k Tua condotta, dnrfi aconofcerf 
Uomo, a chi non lo teneva Uomo 4 ed a conofceUe Dio 
a chi non lo teneva per Dio. Cosi ora , dopo cHferfi di- 
moftrato agli Apoftoli vero Uomo per le avute trìftez- 
7e, loro fi dimoftra ancor vero Dio, col dare allaVo* 
ce umana una Divina Virtù (^), per cui fono atterri- 
ti, e atterrati li fuoi gemici (/&),.Con^ Uomo gl' in- 
terroga, quafi che non lài^ia, chi cerchino (i)reco* 
me Dio, con un folo cenno deUa im OnmpOMizft gH 
abbatte (*)• 

O Gésù Nazavniò', Uomo EMo, quanto Voi fiete a* 

mabile, e Guanto anche terribile! Oh quanto fapete iàr« 
vi temere da chi rifiuta di amarvi ! Quella Voftra voce , 
Io fono , cioè Gesù , che fignifica Salvatore ( / ) , vefamen- 
fe à una voce di ^oja a chi vi ama^ ed è di fpavei)to 

Q. 3 achi 

[ c 3 ClorUtuT V4trem fe habtrt Vtum ; vtdeamns er^o , fi fcr^ 
noiiet ìUìmm Viri fnt • Sapb t* té* 

fé"] Tu étntm Vornhetmc ofendìf! fittdki etrM •}cttnì*tt*iÈ» 
e j tt^ tià.: JEjo fimi Mtrmt tamftm , & cup- 

dtrunt in Urram . JOt ti» 7. 

[ f ] ^uo mihi Ugiones Angelorum f P'ox Domini fola plusterret^ 
JHanc ilie ad demonfirandum Divina Majefiatis indidnm tit^it • 
Ainbr. in Lue. 11. 

f r1 Vtdit voci fp^ vocem ^virttttif, Pfal. ^7. 34* 

t h J ìnvafit é»i iltieè timvr 1 prof tati foio jacmrt wumìmtff 
mrtmiiém €9h§rtfm V9t iminf ffmimis $€trtU$i& Uttiu in ì)t:m. 
méinitate numpoientia fe iffi^ftdìs pavìaum , corétm ptrfnu$9rU»9 
tcrrìbiUm txhibiMM . 0. Cypr. i5^r. de ^àiU Doro. 

[i] Sciens^ tanqnam Pens y qp.a zentura eran$ /uptr ft t infer» 
trosavif fs tanquain homo , Euthym. in Jo. j8« 

[k] ^are cecìderunt , nifi qrùa im Vuimi , %ui pè$HU^uidnHÌd 
'VtlnitfD. Aug. traa-. 118. in Jo. 

CU ^^'^^ ^fi y^/'*^ > ^^/* Saivator f V* Aug» McOlt. té 3f4 
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114 Gesù Cri/lo nelP Orto 

t chi cerca di offèndervi , JEcco perciò T Anima mia de- 
ikkra^ ^1 Voftro A mone; Ditegli: Io fono Utuo SaU 
irattM e b^rà queftaa confolam, ed infervorarla . Ma 
dencro 4i me vi è uno Squadrcuie m%malnace JPiaflioDi ^ 
Superbia, Ira, Invìdia, Afxidià, Gola, LufTurìa^etan*-^ 
te altre ^ tutte contra di Voi congiurate. Dite dunque 
anche a quefte : Io fono : e fconfiggetele di tal maniera , 
che non ofind più mimicarfi . Quelt' è , di che in foftan- 
za vi prego, o mio Salvatore: Fate, che io vi tema, 
far hm eludervi ; e dae ^\ty^to Cuoce io vi aoii, 
per compiacervi ( w ) . 

Foco giova il defiderio di amare Iddio, finché fi la» 
fòaao predominar le PalAoni. Mordfìchianio quefte ;« 
ftiamo nella Vita Purgativa , feijxa afpirare con tanta 
premura alPlIfHtiva, ed Illuminauvia • 
- . CVII. 

A Vendo Gesù Crifto cosi proftefi li fuoi Nemici , do- 
manda loro un'altra volta. Chi cerchino? e tutti 
fi rialzano imperverfati nulla meno , che prima {a). In* 
tanto JpjjjiL ha driMmftiato , nulla contra di Lui pò* 
trebberò, s* et nfii voleflè {h). Ed è ciò di conforto agli 
Ap«Aoii ifl tutto il corfo (lel)a Paflk»ie, il Apere, eh* 
£mi non patiiebbe, nè^ mor icfbilbe mai fuo mal ||iada 
(O- Ma noi npn dobbÌ9ii{0'jiK^Qltrarcifenzàun*uti]i^ 
ma Rifleffione . " ^ 

Se Gesù Crifto colla fola fua voce slanciò per terra tut- 
ti coloro. Gentili , e Giudei , che venivano feroci per 
prenderlo; ed Egli era tuttavia difpofto a lafciarfi pren- 
dere, per effere poi giudicato, e condannato alla Mor- 



• tsx 

[mj I^U énJma mf/i .* Mmi tua tigo fnm» ^Caf. 34. 3. jidjtim 
tra mty cUmtntiJJUmt Jefu^ ut te timendoy & effcMciter diUg/tniof 
^Mhi pUcha felia'ter a^dm , Idiota de Div. Amor. cap. i. 

[a ] 0 infenjati J uditi ! Intcrrogafih ^ ^ CKtdifiù • Uv€ti efiiff 
C" ir;xrati (ftis , D# Aag. fcr. de temp. 

r b ìjOfiindit , quod advfrfui tum nihil valuìffent ^mp qmd ipjc 
'vòiuijpt. D. Aug» mftt-ii»* in lo« * * £ 

: [cj.!// difaPtUi ht adirne foUmen mortìf ejns haBerentf t$im - | 
-uidcrcnt im nmk imvitnm 'ykUn*D» Chryfoft» homt ^« in < 
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va incontro alti f noi Nemici. 225 
Car tutto il Mondo (^)? Se Gesù Crillo, difli, & sà 
terrìbUe a' Peccatori odia firn Iknilci ; Cbc Arà nel ttt 

del Qiudizio, allordiè compilerà in Midtl (e)? Oh 
quanto allora a Mefchini tremerà il Cuore nel petto , al 
vedere, che farà loro Giudice quello , che fu da loro co- 
tanto offèfo! Sarà più che un Fulmine quella fuavocc^ 
con cui dirà : Partitevi da me Maledetti : e COA cffit ÌJ| 
un fubito li fobbiflTerà nell'Inferno (/). 

io ancora nu.ttarev6 io quella univerfale adunaiii^ 
za; e che farà allom di me, o niio Dio? Se la Voftra 
Mifericordia or non mi a^ùta, io non vedo, come 
npararmi inanella eftrema giornata dalia Voftra giuftHt 
fima Ira (^), Sono in ecccìSi li miei peccati ;ela Vo- 
ra eterna maledizioue è ftata meritata da me innumera- 
bili volte . Se avefle da venire prefcntemente il Giudizio ^ 
che direi ? Che Étrei , mentre non vi è quafi Vizio , di 
cui non fia rea la mia Cofcienza ( ^ ) ? mifericordia , Si- 
gnor mio Dio. Mi confeffo d^ao di mìila morti^edi 
queir ifteiia Morte, (Jaye è fempiterna \ ed in me non ve- 
do fe non che da h)aventaTniii , e da difpeeavmiCif)«Ma 
a Clesù^ Salutate di Iddio , cn»^^^^ 
mentiflima Voftra Pietà \ sìs^e^ è , che im rincora al*^ 
tangente ; e mi fa fperare ; e mi dà coraggio per doman- 

Q. 4 dar- 



[ d j Una V9X dieenth s Egù firn ; ttntam tHrbam odìU ftr§cem$ 
éarmi[<jne munitam fine ulh tth pcrcuffit , tfpulit , firavit. Pnif 
entm UteLat In carne, ^tid judic^uturm fimt$ yfm jnékmtdM^Iteè 
fccUi D. Aug. trad. in Jo. 

[c] jam poterh Majejì^s fudicatura. ^ chjus hn fo$mt hum' 

milhas jjidkandd ( IX Lea Ter* i« de Piff. 

[ f ] Difcedite « me malediffi in i*nem éttifmm**% Mf iktm» $H 
[HppMinm mtrmmm • Miich» «5« 4»» 47* 

LS] ^'7^ pravenerh mffenuiél» imfhm % 99» tft fmà ^mr^uit 
' fìum . D. Aug. Mpdìt. cap, 4*. 

[ h 3 Domine mi , non fuppetlt quid dicam • Cum jam interfim 
fjevo ila difcrimini y tornuet me confcientia y accujat Srtperhia ^ con* 
fumit Invidia y infiammai Concupifc^nfiéi ^ TorfQr imprimiti Uj^» 
crifìs fallit» D. Aug. cod. loc. • 

[ i j Cmm nmlUu» éxcuféiìwim kééidt y fiMCMi prò pettttìi ftUs 
pi Bit ojienieff, tmtahKfiis t ffrtimif^it 4mmétiBe0 •Ik tkttu 
Medit* capé s« 
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- ^*>,^ (jgff! (^'r'tRo y/cc^w 

ékrvì Vciernz Vita (À)/Vi dottundo ìaViUdeikftu 
OmiSnait iid petdcmo *déUe mié cMpe; e vi domando 
andora la: Vita^delta vdftra Glorià, per amarvi , e be- 
nedirvi adeflTo , e in tutti i fecoli de* fecoli . Amen . • 
Si. conofcerà nel di del Giudizio, Chi èqueft'Uomo 
Dio, deprefTore de' Superbi, ed Efaltatore de^li Umili 
( / } : econ timore lo adorerò < m imparando a eilèr' Umile. 

Gx6u' Gusto riceva ii: Bacio oa Giupa. 

» • . ♦ « 

• • • • . . é 

^; . . • • » evi II* • . 

GIlida avea detto alle Truppe, ch'erano feco: Quel- 
lo , che io bacierò , Egli è de\Jo , che s* ha da pren^ 
deve (it): ammonendole inlìeme di ufare ogni diligenza 
a legarlo • ed ogni cautela a condurlo , acciocché non 
fugga (A). In conformità perciò al f^no dato, andan- 
do il perfido Traditore davanti a tutù » saccofta a Ge- 
sù Crifto {w dargli il Bacio (c).^ 

Un'occhiata a Giuda, Anima mia. Vedi , come 11 pe- 
tulante Simulatore va ad incontrate il fuo Divino Mae^ 
ftro eoa imft ckra. tutta brilhhtei C gioviale, pe^ difli- 
mulare la fua finzione, e darlo col fegno della pace nel- 
le mani de' fuoi Nemici ( ^ ) . L' avea già predetto il Pro- 

- [ k 3 ABia, me A formtdinem yjed tua, interit Vietas fdncìam • Me^ 
wui m»ntm , fei pet§ ifham • D* 'Aug. Medft* cap. «• de t* li- 
mine Mtftrit»TÌiaM mifcro , fuid tMndim pepercìjìi crimimfa • Idem 
Ter. ti7» de tcmp. 

[ 1 ] C»snùftetHT Vèmìnns judnU faciens . Pra!» f« 17. fe 
fxaltat , humilìabitur qni fe humiUaf , txaltaUìtur . Lue. 14. 1 1. 

[ m ] rieu , heu , Domine Deus . . • Tortiffìme , ma»ne , C7" potenti 
9Ma^fiuj cofifilioy & incomprehenfbilis coptxtH > ch'jhs cetili aperti 
funt fufcr omnes 'vias filiorum Adam » ut rcddas Hnicui^ne funn- 
dnm vtas fuas* JeretB* 31* 17» 

[a 3 DidiTéU jitHtem traditor ^}ns pgfìnm 9is dktHS : ^uemtnrn^ 
ofculatus fum 1 ipfe efi . Mtrc* 14» A4* 

[ b ] Tenete eum , aucite caute # Marc. 14« 44* fi diedt : 
^iji dilf^enter eum tenentes abdHXtrin » cum volutfit i iffngits 
'vos . Orig. traft. 35. In Matth. 

[ c 3 JwUs . . . antecedehat eos j <^ Mppropinqmvit Jefu > ut (>/» /#• 
Urftur enm • Lue. ii. 47« 

[ d 3 fipium , , tir iediftt , u$ €tm fm jtmtt paetmt 
ipU raperetiir ad iTitdtiigmm aPi^Mffff» IX Cfajfùàè.Uié tf in 
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. il bacìo da Gltula , 227 
ftt» , che con quedo fegno farebbe flato tradito il Me& 
lia (e). Ma è da rifletterli: Non iono quattrtiinomeii* 
ti , cbe Giufda ancora a quella voce del Sahrgfore , Ego 
fum : è caduto a terra cogli altri : e dovendo a c)uel col- 
po delF Onnipotenza rimanere sbalordito , e atterrito , non 
Govea egli anche e concepire un qualche timor d' Iddio , 
ed aprire gli occhi della fua mente , e ravvedcrfi ? Se nell* 
atto, ch'io foflii per fare un peccato, mi fentiffi da una 
mano invifibile gettato a terra ^ mi pare^ che mi man- 
cherebbe il colaggio a peccate j e defiderei. E pur Giu« 
da, fenza mutarfi di mente, u riftabilifix nfUa malizia 
in un fuhito O ibettaoolo (^)! 

Ma non è da ftupirii . Giada è dominato dair A vari«- 
7ia; e ficcome per l'avidità del denaro ha tradito (A); 
cosi adeffo non vede l' ora di andare a rifcuoterc ciò , che 
gli fi è pattuito a tradimento efequito; e fin' a tanto an- 
che arriva , che fi ferve del bacio , fegno di Carità , per 
commettere la malfima di tutte le iniquità ( / ) . Che non. 
può 9 e che non ià una dominante Palfione ? Efla accie* 
ca , e indurifce , e rende inetti 1 più efficaci motivi alla 
Converfione (k)* Chi aveflc detto a Giuda ne' principi 
deli' Apoflolato , dovergli per una fua Cupidigia per- 
vertirn , fino a tanto di^on più convertirti né aliivoti 
della Mifericordia, nè a miracoli deff Onnipotenza ;'eflb 
non r avrebbe creduto . Nulladimeno ciò , che allora gli 
farebbe paruto incredibile, dipoi fu vero. 

Se li veniflè a dirmi una iinuk cofa di me , non la 

ere- 

r e] Or peccatoris , & or dolcfi fuper me apertum fft. Pfal. ic9, 
a. yenic "Judas ad Vominum, ut eum tradat : tctt os fctuttmrif % 
& ot ditto f% . D. Hicron. in Pfal. 108. 

ff 3 Judasi hh fmque itd faBiSf non efl nmUtMf $ néc, minima 
quidemftmBh^h iis , qmt difpoftura$ , difctffit « £ttd»yin» in M&cc. %€• 

[ g] 0 dementia ì y^bù eum Jff»* profiemittnec Sémm €mv§r» 
fiu eji. I>9 ChtyfeAb Jiom. tt* in Jo. 

£ h 3 fam tdlU venerat , explorator Vafiorh , hjidiatir Salvato» 
rh , vendittr I{edemptoris , Jum talis ittnerdt ^ vidtLatm 
uUrabatur , D. Aiig. tj|:aél. 35. in Jo. 

f i ] Jndax non explrtus fuit pauperum fpotìis\ f(d ad pUnitu^ . 
dinem criminum graviffimorum ycrimina ferendo y pc^rvenit i impU 
mifetfu Ché»haH$ Sdcrémenia flagitiis . D« Ambr» In Kal* %%• 

rie] CnpHiUM rerum Mviaumimponit • ^iu€ Judus muium. 
Wiiu» ffi • Chryfoftf lioni. de Prodit* Jud» 
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•128 Gesh Crtjlo riceve 

* crederei nè anch' io : e pure dii i a , mio Dio , che non 
mi fiorpceoda* quanto priixi): una Paiiioncella , e quefta in 
me crefca , t venga a farfi una sfrenatiiGma Paffionaccia ? 
Io ho doitfo di ma ia femcoza-di tutti i Vizi^ e Tin* 
^inazione a ogni Vizici ad usa malizia capakufliiaa ^ 
precipitar negli ccceflfì . I>eh tenetemi fopra la Voftra 
mano, o Signore (/); poiché non è altri, che poifa 
ritenermi , e prefervarmi , che Voi • Voi folo liete la mia 
Fortezza • ed in Voi confido . 

Dio mi ha promeiTo il fuo Ajuto : ma devo anch' io - 
in me le&niinare, qual iia la Pafiione, che più mi do* 
mina, per mliftere colle videoso amoderark^edomar* 
Ja . 

CIX 

A Ccoft^tofì Giuda al Salvatore, prima di dargli ilba- ^ 
jnL ciò, gU dà il Saluto; Piovi /alvino Mastro (a), 
filò eflère più finto cotefto Ipocrita ? Vero Lupo vefti* 
to da pecora , che cerca difpergere il gregge, col trama- 
re al Divino Paftore le inddie ( A ) . Egli dà a Gesù 
Crifto un Saluto di Amore ; ^ha contra di Lui un* 
implacabile odio. Gli augura ipSalute ; e viene per cat- 
turarlo alla morte . Egli dà il titolo di Maeftro ; ed ha 
fotto a' Piedi i di Lui fanti ammaefkraraenti . S'imma- 
gina il perfido di non averla che fare, che(;onunfem- 
plice Uomo 9 il quale non veda le fue finzioni; e fi pen- 
ta ingannarlo colie apparenze di Amico • mentre ftende 
le bfacòa^ e gli fi avvicina per dargli il baccio (c). 

Ma, 

£ I 3 ^«41 mMmtt tm , ut f:dvet Me • PfaU Ut» ifs* Umintmth 

nmm $Mxm dt skfif <^ ìiberét uff « PTal. 143. 7* 

[ m 3 Manus mea dmciUabitur et, PfaU 89. 11. 1{rpellendéL /^i- 
.tur malorum initia funt, D, Ciìryfoft. hom. S7. in Matt, 
^ C a ] £f canfepm éuttdtns U Jcfim » iixit ; Av9 • MatU 

[ b ] Lupus ovina pelle conteBus dicit , ubi ad tempus ixigmm 
difpergeret greiem > infidtis appettiuk Tafioftm • !>• Ailg* tsad« 
11». in fo* . 
. [ c ] irtdebéU im ^ftnU Ckri/bm declptrt t ut fttap amknt étfii» 
maretur . Thcoph» in Marc* 14.^ PixH infpkns in mdc fm : 
ejt ìHhs • PliU x|t u ... 
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il bacìo da Qmda • ez9 
.Ma, 0 Carità di Gesùl Egli noarifrttaUfcitoce Be- 
Aia, lo zSMct i4) : rifpon^e ccxiteomiàgeniiirà * 
al Mentitore : con voce flebile I9 chiama per II loo no- 
me (f ) ; e ^li dice: Giuda caà dnnquecmml^aàa^tra» 
difcì il Figlio delF Uonw? Gli fi dà a conofcere Uomo 
in quàlità di Umile, e Manfueto {/); e gli fi dà anche 
a conofcere come Dio, mentre gli fvela'i penfieri del 
tradimento, e del bacio (^). A che fine una rifpofta si 
manierofa , e si dolce , mentre ia merita di tutta afprez- 
7iù Aifiacbà Giuda intcod^ U Carità, e la P^^ienza di 
chi per anciic .a P^nitetiza lo afpetta (/j), ecosì s'arti- 
moUifca il pertinace liio Cuore ( / ) . Ma ciò nuUa oftan- 
te Giuda nella fua oftinazitee perfifte. Omiièro, e non 
giammai miferàbile (^k)\ 

Ma cottofco io in Giuda un' altro vero me fteflb . AhS 
mio Gesù, anch'io vi chiamo per mio Maeftro ; ma non 
mi diporto già da Voftro Difcepolo : Vi chiamo Padre • 
e non mi diporto da Voftro Figlio . Non è quefta un 
affettazione d' Ipocrifia , per cui la lingua mentifce al Cuo- 
re?. NuUadimeno, o Mifericordiofa oontà i Qpante vol- 
te, allordiè mi viene Toccafione, la tentazione , F incli« 
nazione di commettere qualche ideato ^ Voi mi cbia* 
mate con voce (bave per ipome; e €omeaGtuda,incer* 
namenlte mi dite: Cm dunque mi vutn tradire? Yoot 
dolce! Voce amorofa! ed io ingrato, ed oftinato fo i! 
fordo. O Gesìi, mia Redenzione, io merito , che anche 
Voi facciate il fordo^on me, ^orcbè. vengo nelle mie 

ne- 

Jld'\ Accedentem ad ofcuLum JmEiiJpmi oris tui trticem be^Um^ 
verfamt non ts . D. Bern. fer* de Pafl^ Don» 
[ e ] Vropvmm mom^n pon^t , qmd pr^t magis detO^tii , 0f re* 
■ ivocantis , quam provocati ad tram • IX Chryfoft* ia Cat* Lue. %u 
[f 3 Juda ) oJchIo ViHum homtnh tradii f Lue. xi. 48. Tilium 
hominh , ideft manfuetìtm , mìtem • D. Chryfoft. loc. cit. 

[ g 3 OJiendh pei4m : qt§em prodirtt;^ 4um 9CCiUt4,jm4»ifefiaf » 
Ambr. lib. 10. in Lue. 

C h 3 Amantis affc&té corrfpit • D. Ambr. lib. 10. ia Lue. $m» 
dens hta hnianimitate ìLlum ittcrari , Thcoph. in Matth. itf* 

[ 1 J £1 jboc henignitutU fu/e , Domine , fuh , ta mnid UU tìéU 
hereì , ^uéprofvt cerdis pertinacUm emeuire pojint • 0. Beiaacé* 
ifcr. de PafTV Dom. 

. [ le ] Mifn Jndé^^ , imi m^erebiiis . J). Hier. io Matt. - 
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23 a ' 'Gesk Cri/lo riceve 

ittcèfTità ad 'invocam, ma della Voftra Mifencordia| 
che è infinita, io non difpero: e con tutta la voce del 
mio Cuore vi chianio, e vi preso: Vuotatemi di tut- 
ta la mia niaiizia, «riempitemi della Voftra Grazia (/): 
Fatemi udire la Voftra voce, e fatemi ad cfla ubbidi- 
re, coir ammollire la mia durezza (w); acciocché da 
me più' non fia tradito il Voftro Amore. 

Mi pentirò della mia Ingratitudine , per cui non ho 
corrifpofto a tante amorofe Infpirazioni d' Iddio : e ne' 
fciìcoU del peccato udirò Gesù Crifto ^ che dice a me 
ciò, die a Giuda; C«^l $u d»nfu$ m vm tradire? 

ex* 

APproffimatofì Giuda a Gesù Crifto , gli getta le 
braccia al collo; faccia a faccia con Lui fi ftrin« 

§e; e gli -dà un bacdo fui vifo(if )•£ Gesà Crifto^cfae 
ice ? che & ? come tratta con Queft* indegno , che ha 
tanta arditezza a fervirfi di un legno della Dilezione, 
che è il bacio , a farne un fegno di malignità non più 
udita (^),di un fegno di Pace a rompere quella pace, 
ch'era ftata da Lui giurata nella Profeffione delF Apo- 
ftolato (c)? O innocente Agnello d'Iddio , come Voi 
permettete che a Voi Ci unifca , e con Voi fi ftringa 
^uefto Lupo infernale (d)} 

Ah yìemte Angeli del Paiadifo , ad ammirare la Boa-* 
tk^ la Caiitàs tìBL Doìi^m di Gesb Crifto* Egli non 

riti- 
fi ] > nojira J{^dtmptU ^ te invoco^ ad te cUmo ht tot» cor^ 
df meo s evacua mt de^ malitìa meMi impl€ de ^ratU $U4 • P* Ang» 
Medit. cap. is» 

' f m 3 Fac me audire vocem tnam • Cant. 8* X4« LUet mortuns 
In pe€cat9 , p étfdìeris t^mH PilU Vfi » vws : ferm9 tnim tius 
fpirituty & vita efi, Jo. 6: é}* Si C9r tuum indwràtum efi ^ mc" 
mento i { Ffal. 1^7. 8. ) emìnet verbum fiu^ » & UfpufKkt M.. 
I^. Bern. fcr. ét multipl» utilit. 



f 2.1 Et ofculatns efi eum , Matt. 3^. 49. 
b] ^tffus 



US pracipMum dileBhnis Jifftitm $ or^étmn^ «jjfcw. doiS , 
D. Cyrill. Alex, in Cat. Lue. 11. 

[ c 3 0 pinum facriic^nm , nbi per pach iniUium facis rumpitto' 
SéKTMmennm! Aug* fer, 150. de temp, 

C d 1 InmciHf Deif ffUd tUdt Iup9 Ulif S>Mée^€WVfm^ 
th $nì 4Ì BtUd t B* Beni* Ibr. de Poni» 
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iJ bacio da Giuda* 2ji 
ritira il Divino fuo volto da quella bocca piena di ma- 
ledizione, e amarezza (r),che avrebbe potuto far nau- 
£ea anche agi' ifteffi Demoni • Non rifiuta il bacio , ma 
con fomma tranquillità lo. nctft j e fi rimoftra Pacifi- 
co à chi è oftinato di non volere con lui la Pace (/)• 
Cpn Pazienza veraiMnte propria d'un Dio Egli fo|^.. 

Sorta Giuda anche in quelki ultima OtOi {g)\ t nelFi- 
ellb momento del tracumento con fofpiri,e con lagri- 
me lo chiama, e lo invita alla Converfione , ma in va- 
no C ^ ) . Il Salvatore lo fa , che non è quelV Empio per , 
convertirfi : ma intanto Egli non manca , e fovrabboida 
dal canto fuo (/) ; e tollera con alto configlio il Tra- 
ditore, per adempire il fuo Uffizio di Salvatore 

£ da ciò che dobbiamo raccoglierne , Anima mia > 
Lafdamo Giuda, abbominevoie nella fua perverfità : ed 
amnùrando la Benignità Ckmentiffima di Gesti Crifto» 
riflettiamo con un grato, e conlbluite peofiero. Se E- , 

fu fi è contentato di lafciarfi baciare da un'Apoftata, 
pocrita, facnlcgo, e oftinato, il quale avea fuile lab- 
bra il veleno, e veniva col bacio a tradirlo; come poi 
molto più non fi lafcierà baciare da chi a Lui s' acco- 
lla con fentimento diPcnircrmyCOfl deliderio di amar- 
lo, e ubbidirlo^ ^ 

' . Mio Dio , che vi fiere degnato di dare colla Voftra 
Divinità un bacio alla mia Umanità aeU' Incarnazione 
( / ) : deh non vi fdégnate di efaudire nella mia indegni- 
tà k mie bearne. Io vi di^ od mio Spirito mille baci 

di 

[ e ] CM]ut wudidiBlmK u fkmm ef , & amariimline , & do» 
h • Piai. IO. f§ 

[f ] C»m hhy qui odertm pum% fTMm fMctfcus • Pfal. 119. 7. 
s j TiU éunem fm mf^ne ài mvijpmém hvram • Theopl^ in . 
Match, id. 

[h ] IpP) prodhtonh momento & ^fcnUri fe ab eo df*natns efl : 
fed nthil hinc ilte confccutus eR • D. Ckryroft* hom, 8i. in Matr. 

[ i ] jOmmqHéim mtmtniMltm Judé^ imhim mn igmmtrei » 
nm tsmik ctffkvh , juà ftut jHmt fdctrt^ àdfnònèndù , & ^uMp mi» 
fttum Ucrymando • D, Cbryfbft. ftom» tl« In Matt. 

[ k 3 Sciebat Vominus , quid faceret prò amicis ^ fui patienter »m 
UbAtur tnimìits, P, Aiig. trad. 55. in Jo. 

[ l 3 f ofcHlnm , ac fiu^enda dtgnatione mirabile ; in quo w«« 

w ori ipìpimim^ {tdVwièmim umm %1>i^^ia\ ics* »• ìuCiOU* 
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2'^! Gesù Cri/lo riceve 

di Amore, ó Gésù, Salvatóre amorofo; e vi offerifca 
ìa ogni iatció il mio Gaóitt . Vi ha baciato da Tradi- 
tore più volte, 6 me ne dolgo : ora vi bado con^ U- 
milcà |)enfcen(!ey é eoa fiducia Che laVoftra Mifericpr-' 
diaiàiperdoHerà) tnì^Méi^ è mi feltrerà ( mi . Cosifia. 

FrequeAteiA le Creazióni Jaciilatòfie ^ che tono siane; , 
e baci affèttuofi del Cuore . Quanti baci di Carità pof- 
fo io dare a Gesù nella Comunione SantiiTuna? Sia 07 
g<ii baciò con parità ^ e con ^vore • 

i • • GXL 

Giuda ha falutato Gesù Grifto, con chiamarlo Mae- 
ftro : e Gesù Crifto rende cortefcmente il faluto a 
Giuda , con chiamarlo Amico (a). Quindi non è inveri- 
limile, che ftaace la fua .Carità fenza termine, gli ab- 
bia anche renduto il Bacio , per &cio fenfibile alla com- 
punzione con qmft' uffizio itmorofo (i): Ma^^diffe* 
renza tra il bacio dato, dal Traditore, ed il bacio rèndila 
to dal Salvatore! Giuda col bw:io ha cercato di dare la 
morte a Gesù (c)* e Gesù col Tuo bacio cerca di dare 
la vita a Giuda (a). Gesù Crifto accetta nel bacio di 
Giuda il fegno della fua Morte; e non vuole Giuda ac« 
ccttare nel bacio di Gesù Crifto la vita. Oche demen- 
za di Gesù! O che durezza di Giuda (e) . 
. Ma riflettiamo ancora {optz il Saluto , che è T ulti-- 
mo sfotao della fieatv^lMttar» e.del Zehiy con cui Ge» 

sii 

[ m ] .Quis mihi ift ti Tratrem meum , <^ inveniam te y& dfof- 
€uUr tei Cant. %, i. Deus meui mlferkurdia mca . PfaU j8. iH» 
fiduciaUtcT arant In eo , Piai, ii» 5« • 

[al JudMf • • • éuniM éà fefnm , dlxit't Avé Kdlhi . • • tfxìt-^ 
fue ilH Htfnt \ jimlet àd ifkii ibeniflJ f Matcft %i. 49; 

{bl Èt 9fcnU$s$s efi eum ; ut plus affcnet proditvrm % ^^"^ 
iris %ffcìa non né^aret • 0. Arnbr. lib* io. in Lue. 

£c] 6> Juda , prò pignore amoris vulnus ipjii*ìs pOfSi tur^h»' 
mento mortem ìmmittis f D. Aug. Ter. 151. de tcnip. 

f d] £^0 eum mca cUmentU i o/o falvare > oftnlum iUl por" 
tiiìOf volo z> incere malitiam e\us , D. Hicr. ui PfaU. loS. 

te] ytdtth , quantét Chmeniid IhmitH tfi • Ulf iftnit ad prbdèn% 
dnms éf Uminut ofcutènà dàt f ut ful Mapfirum non iìmmit vel 
elemenrU vìncer f tur : 4t Hit permMitf ad miltfaùtndum } ut tror 
dot. J>. Wes. md. ' - 
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il bacìo da Giuda , 27? ' 

su Crifto ha ricercato di obblmare Giuda alla Conver- 
iione: %Amko^ die* Egli , a che fare rivi f^^l uenutoì O 
mifericordia ixiefiàbilei Lo chiama Amico; e con cara 
liquazione l'afficura che lo ama.(/)« L'aflunonifce 
con qiieftt voce , ch'ei & ihale a ftar nemico d'Iddio 
(^)^ c gl^ ofl^xfce il perdono (ift);e gli efibifce lafua 
Anucizia, (e pur la vuole , a fola condizioi^ di^ei fi 
penta d' averlo offefo • E Giuda dopo tante prove , che 
ha della Carità dell' Umanato Figlio Iddio , più inu- 
mano di una Fiera non fi arrende per nulla (/). In- 
tanto la Giuftizia d' Iddio rimane giuftificata nella fua 
fonuna Equità * e F iniquità di Giuda condannata nel 
fuo compiuto Proceflb. 

Della Divina Carità , di cui Giuda non s'è approfit- 
tato 9 approfittiamoci noi , Anima mia • Per avere da* 
Grandi del Mondo T (more deUa loro Amicizia che 
difficoltà non s'incontrano? E per farmi Amicò il Re 
della Gloria, il Monarca dell' Univerfo, il mio Signor 
Gesù Crifto, che vi lì vuole? Bafta ch'io voglia. Egli 
* cerca il mio Amore-; ed è già in quefto punto mio A- 
mico, fe voglio (A). E che dunque più tardo a ftrin- 
germi fcco nella lua fanta Amicizia, che fola può lare 
ù mia felicità nel tempo , , e neff Eternità ? 

O Degnazione immenfa! Voi, mio Gesù , contentar- 
vi di eflore Amico mio? Voi^ che fieté Figliò d' Iddio « 
farvi Amico di me, che fon un vUiflimo vefmé? Cosi 

è: il mio Gesù è ftato venduto da Giuda-, ed è ftato 
comperato da Giudei: nu Egli non é dì Giuda, ne de 

Giù. 

[ f ] Os y im ^ dolvs hìventus nM ffijtfifpt^d t^Ldutàétmt mft» 
lìtÌAy dhiciteT applkuìjìi » » • illum commovìjii ^ dkens : .Arnica 
z>c. , €>* hórrétrt fitierU cùr impii ferire vduifii • D* ficin. icu de 
PafT. Dom. • ^ 

Cb3 ^^'^^ » ^ vide i quia malum , Ù" amarum ejì reliquì/fc te 
( Vomintm Denm tuumy& non ejfe tintoremmii apad «Jcr. |«I9. 
. [ h 1 K^vertep éd me • Jet. |. 7* ^ léifertirmr . Jcu tu 19/ 

[ i J Cnm téolhmr àecefliet exptrimmnm 'uirtutis itlìus , & hn* 
manitatis , & mdnfuemiàinU ^ pmnt pemémft fetM, emdrihr • £ti* 
- thvm. in Mattli» 

[k] qv/erimutf pt amiti Jmperaroris fmusf Ver quotpe^ 

ricula perveninrr ad •r^ndius perin'h'.m f ^AmicHs ausem Dei , Jji 
volfter§ % ecci num » P* Aug* lìti* >• Conf* ^p* ^ 
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^234. Gefk Crìjiù è prgfo nelFOno 

Giudei; che è ftato vendutole comperato per me. Eflbè 
tutto mio, Amico mio, Diletto mio; e non efige altro 
da me, che il mio Amore (/). Anima mia, fappi te- 
nerlo caro ; ama chi ti ama ; e vi è in quello reciproco 
Amare il tuo Tucto. Egli ti dà un graziofo bacio orni 
volta che c' infpita a &r del Bene ( m) : Corrirpondi ali' 
Amore. 

Rai&mierò T Aniicuda- con Gesti Criftoji rìnflovando 
il Proponimento e di non volere pid dargli venm dìigu^ 
fto, e di anzi voleigli dare ogni gufto, coir imitare quel- 
le Virtù, che nella fiia PafTione mi li ofièriranno. 

Gesù' Cristo £' preso nell'Orto da' suoi Nemici. 

. cxii. 

NOn si tofto Gesù Crifto ha ricevuto il bacio, dato 
per fegno da Giuda, che vanno immantinente li 
Giudei alla fua volta con impeto (^), e eli lì fanno at- 
torno , come fè foflèro tante inckunite Beftie ( ^ ) • Ma 
non. badiamo ora tanto alla fierezza, e crudeltà di collo*» 
ro^ quanto alla Pietà , e Carità, di Gesù . Egli rivo^e 
tutta la fua premura ad aflicuntre gli Apoftoh ; e volen- 
do , che ìst furia de' fuoi neiAici fia folamente centra di 
fe, comanda con una voce d' impero , che non fiano mo- 
leftati quelli , che fono feco . Si contenta il buon Pallo- 
re, che contra di Lui s'avventino i Lupi a farne ftra- 
zio; e quefta è la foUecitudine fua, aver cura delle. pe- 
corelle , e cuftodirle , e ferbarle ilkfe (<:)•' 

Ninno in fatti degli Apoftoli rimane pfefo, uè oflè- 
fo: non pmiUt i Giudei non abbiano andie contri di 

[ 1 Totus defiderabilis , & ipfe tft amìcns mcits • Cant. 4. 160 
JHUBm meui mhif & f^o im* Cilit. i4» 

[ m 3 Oftulum s^Miùfum efl , quàndo jnatnds^ imfpirftthne tréAim 
muT Ad bene agendmm* 0» Berih Ub. Sent» 

[a ] Judas , ^ cum ro turiti multa cum sladiis , & fufiibut**» 

[ b 1 Circumdedetuns me vittUi multi ^ tauri pin^nes obfedcrmtt 
me • VìaU »!• ij. 

[ci Sinite hoi ahire , Ut impUretur fermo quem dixit ; 4^ÌA 

. fm iedijii mihi$ mn ftrditli c// omnium • Jot i9f 8» ^ • 
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fmi Nemici . 275 
effi una volontà inviperita; che anzi eflèndo venuti a 
catturare Gesù, come Malfattore , è credibile , che volef- 
fero prendere, come complici, anche gli Apoftoli: ma-* 

Ìerchè taPè il Comandamento dell'Onnipotente Uomo.. 
>io, che ùij e può farfi ubbidire da chi che fia» come, 
c quando a Lui piace {d). 

Si ri A^tta , die ciò , che ha fatto il Salvatore neir Or- 
to a cuftodhe, e prefervare gli; Apoftoli, loft continua- 
mente nell» Chieu a proteggere 1 iuoi Fedeli : ed erano 
allora gli Apoftoli una noftra immagine (e). Oh che è 
pur df)lce quefto motivo per dedicarli, e fempre più, a , 
Gesù Criltoi I maggior nemici della noftra Eterna Sa- 
lute fono i Demolì; , che invidiofì , e maligni fempre a- ' » 
nelano a perderci (/). Ma quand'anche s'anni tutto l* 
Inferno cootra di me ^ di che poflo temere, fe Gesù Cri- * 
ftp è per me {g)l Siccome non v'è rifugio per chi. f 
nemico iddi(3; cosi per chi daddovero lo ferve , non- 
Ve chi gli polla fer danno (*). 

Non può eflere il penfiero più per taà coniblante , o 
mio Gesù potentiffimo . Bafta , che io confideri la Pro- 
tezione amorofa , che Voi avete avuto di me , anche al- ' ' 
lorchè vi offendevo , per concepire ogni più ferma fidu- 
cia, che co'Voftri ajuti non mi abbandonerete giammai , 
fe vi fecuirò , e vi amerò di buon cuore . Quante volte 
mi ha il Demonio tentato; e non mi ha fuperato , per- 
Tmo L R chè 



tcl3 MmiréUfi qnis pojjet , tur non cmnprthtnègrim ttìain'cam 
Jefu 9 iU»r verheravirim Difcipnlns • ^tìd ergo tot €»ntinnU i 
qmppt non fuit eorum propoftti ; feci iiiìns , quég eos wrorfum e- 
^erat f potentia* D, Chryfbft. hom- Sa. in Jo. 

[c] tam paucorum in tali tempore curam hahuìt , nuomodo 
ìnnumerabllcs fideles non protese 1 1 V ut andttm i^itur efi f iìn<i*^i/icin 
omnium eos tenuiffe^ D, Cyrill» Alex.. lib. xi« cap. 34» in Jo. 
t £f ] VidMus -vmn^mw moiit infm Ut éc wBe , faptt^s ventX 
natds eontra mi dirigens , tt$ interfci^i éinimMM mfiras • 0, Aìig« 
^ Soliloq. cap. 16. • . • 

' £§3 confijiant adverfum me caflra y non ttmrblt cor nteumifi 
exur^at adverfum mr prttUum in hoc e*o fperabo . Ffal. s^. j. 

{] h 3 Sicut eo oj[e?ìfj , 7iih(i cjì qnod nobis Z'aìeat fuffra^ari j ita 
eodem propitio ^ nulla nobis imebit advcrjiUs , D» LcQ* Icr» 6« de 
Pali. Dom. . 



« 
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2^6 Gèsk Crijlo e prefo nelFOrM 

chè eravate Voi a difendermi (0? Quante Tohc dopo 
aver' io per mia malizia peccato, mi avrebbe il Drago- 
ne infernale injBihiottito, fc non mi avefte Voi cuftodi« 
to (^)? Io defidero gli anni eterni dell'altra Vita, a be- 
nedirvi, e ringraziarvi per Tempre; Ed intanto con una 
piena fperaoza neUa Voftra Bontà) vi prego afliftermi con-* 
tro tatti i nemici dell' Anima mia , Mondo , Demonio , e 
Carne . Voglio vivere , o mio Gesù , alia Voflxa^)mbra, che 
è Tombra dcUa Vita, ^ve c^ni (ìcuiezasa fi gode (/)• 
^ Nelle tenta^iotii éevù confictase in Dio (blo ; come che 
▼iene da Lui folo ogni ajuto . Per ^uefto fovente io ca- 
do, perchè confido ne' miei propofiti , ed in me fteflb; 
€ non ho l' Umiltà a porre ia Dio la mia {peram^a ( m ) • 

' CXIIL 

NEI mentre che Gesù Crifto fi efpone a lafciarfi pren- 
dere, con darne ia permiffione, i Giudei gli fi av- 
ventano addoffo (a): ma accefo di un fervido zelo San 
Pietro, fi fa avanti a difenderlo (A); ed avendo porta- 
to feco una fpada , forfè per (ottenere V ìnipc^no di quel» 
la.fua Pròtcfta, che avrebbe perduta Ja Vita, pria che 
perder la Fede (c), fcarica un colpo fuUa tetta di un di 
coloro^ il pib aidito (d); e glixràdeun^oiecdBa(e); 

, ripu- 

L i 3 ttntator y & ut non cmfentirem , tu me tennifii ; 

:mt mt MH ifimerety tu tnm refnenA^i , & me roberafii >ì>» Aug. ^ 
SoTìIoq. cap. I5. . 

[ k ] -^mies ego pecxavt , & thaco ^Ar*tm fm$ de^Mn me i 
Jed tH me defendjfli f Idem tbid* cap, iS. 

[1] In imbra. i>ivrmt(f . Thren. 4. io. Chyif.ut 'vUm eji i 
c> ^fif in umbra Cimfii vtvit y in umbra efi • 'IX Ambr. <cf • 
3. ili Pfal. 118. 

[ ni ] Det4s auxilii mei , c> [pes mea in Deo efi • VfiU 6t% f» 
SpesMtA^ turrh fenitmUnis d faek iuimki* PTal. «to» 4* 
^ ( a ) Tunc ace^firmntj & mm^m injeterttnt in J^fim » ^ itmi- 
ernnt tum . Matt. %6. 50. 
( b ) Vetrm feryere fdn^ét Chdtiu$u fxdrferdi* 0. Leo (et* de 

{ c ) Ettamp oportutrlt me mòri tecunty non te negalo, Matt. 1^. 

{d ) ^nrem, ifiri ferocius injkantis abfcìdit » ì). Leo loc. cit. ^ ' 
e ) Vttrnt halens ^Udium eduxit tum , & percHjJii PQnùfùt - 
fervtmf ^ dhfcidit émicH/nm e}i$e. J«. it. ^ot 
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' ila fuoì Nemici. ' 2^7 

riputando un' opera di fuo gran merito la di&ia dei Tuo 
Divino Maeftro (/) . . ' 

Nulladimeno ancorché l'intenzione di Pietro fiabào» 
aa, ed ii di Lui n(U>tivo fia giufto, Gesii CriO^o lo .ri« 
. prende, e gli <k fapercf che rei yolefle difenderfì, non 

§li mancherebbero modi a far venire anche un'efercin> 
i Angeli (^). Non cerca il Salvatore di falvare fe ftef- 
fo , ma di ialvare noi . Quindi è che non fi difende , quali 
che non poffa ; ma perchè non vuole C ^ ) i e non vuo- 
le sì per ubbidire ali Eremo Padre (/), come per lalcìa- 
re a noi quell' efenlpio di fua manfueta Pazienza . i 

Non in vano cotefto Fatto di San Pietro è ftato inie* 
rito neli* Evai^eiio ; e devo TÌceveilo come un^ammae* 
ftramento per me ik). Sovente può eflèr lecito per un 
dettame della Natura di difènderà: ma ad imitazione di 
Gesù Grido, oh quanto è meglio fopportare le oATcfe^ 
che rintuzzarle ! Pare un difficoltofo Eroifmo , che richi- 
egga tutti eli sforzi della Virtù, il potere, e non vole- 
re difenderli : ma come non farà per quefto efficace ua 
foio fguardo amorofo» che fi dia a Gesù, il quale tut- 
to può , e tutto fa per dife& de*fuoi ; ^ nulla vuole per 
éi(eÙL fua propria ? ^ , » 

ip m' inganno a/flimare , che Ga un gran Che ogni me» 
i^na Mortificazione del mio dominante Amor proprio • 
La Vita , e T Onore di me vililTìmo verme è forfè di mag- 
gior pregio, che la Vita, e T Onore delf Umanico Fi- 
glio a Iddio; cosi dig, io debba averne piìi gelofia? Ka- 

R 2 rif. 

(f) Vetrus proìjijitus .^f[eSìu ) qui fciret Vhinecs reyntaf.tm fjft 
éid jitJìitUmi qitod ^acrije^os perem jfct , percujpt ^c, D, Aiiibi. la 
Lue. it. ^ . ]f 

( g ) Tufic ah UU leftù : Converte ^Udìnm unm^in toent^t |A« 
. • • f Mr4/ , qnH non pojfitm rogare Pa$rtm meum , e^h*^ 
èebit mihi plupjHM dmdectm hghnes Awzelorum ? Matt. %4h 

( Il ) .Qttod fe non deftndh f non eji impoientia , fed 'volttntas . . . 
"Sed nequè^jtifie Domuus drmU difendi voUhéi • £ufeb. £mi(n ia 
March. 1^. 

( i ) S^m^dQ implehuntHr Scritturai onix ftc Qportei fieri i M^f r. 

74» * ^ à 

(k) Siuis coefit EvJth^elifiam y harnm nnm mtnthntm fxctr^ 
OUdio Vétrùm hfiifrexife t & reprehenfim a^ Chrifie' fuifc ^ "Hon 
bète fupen/acanea fmtfi masnam enim ha: ret nohis affert utilità' 
Mem i tmdt difàmus manfueudinem Chrifii. IX Cyrai» Alex, in Jo. iS. 



4 

I Digitized by Gopgle 



2^8 Gesù Crìjlo è prefo nel P Orto 

riflimi faranno i cali^, iie' quali mi poHa occorrere la di- » 
fola della mia Vita; 'ma fono frequenti ie occaiìoni , nel- 
le quali amo, e cerco difèndermi^ ora ia una mia opi- 
nione, ora in un mio puntiglio, ora in un torto, che 
mi li faccia , ora^ neli' incontro di due parole pungenti ^ 
che mi Sano dette* e fin' a tanto anche arrivo, che a chi 
mi punge , mi fo cfebito di zelo , e di cofcienza il rifpon- ' 
dere; laddove anzi per me farebbe merito il tacere , e pa- 
zientemente fofFrire. Ah mio Redentore, mio Signore, 
jiiio Dio; io vi chieggo quelle Grazie di Lume, e di for- 
za, che mi avete meritate colla Manfuetudine Voitra ( / ) 
• E' più preziofa una parola taciuta per Amor d' Iddio , 
di quello iiano cento parole delle più oueite a difender- 
mi . Per la Pratica di queda Maflinu', mi ricorderò 
deir Efempio di Gcsii Crifto ( m ) • 

GXIV. 

Avendo Gesù Crifto fighificato a Pietro, che non 
vuole ù ufino armi per fua difèfa (ir), accolla a 
colui , che è ftato ferito neir orecdiia ; e gliela tocca còl- 
la fua niano, e perfettamente lo fana ; dandofiaco- 

nofcere non folamente manfueto, ma anche benefico a' 
iiioi Nemici. Può rifanarlo con un tacito impero (e): 
jna vuole applicare f opera della mano , ed afHnchè iìa^ 
più manifefto il miracolo, ed affinchè ancora s' intenda , 
ch'Egli è Uomo, e Dio (i;/), che tocca, e fana; e fa- 
lla rUomo coll'ifteila mano^ con cui Tha fabbrico* 
Può ìmmaginarfi ima Pazieiiza, e Benignità maggiore- 

- * ; 5 di 

( 1 ) Salv-ffor metis , amove a me farorem hét , CS^ indiUgè mihi 
fc/ifum Tatìent/a , D. Aiifclm. lib. Medit, cap. i. 

V m ) S^ioniam ab ipfo patientU mta : guia ipfe Vtus meus yS^i^ 
'VAtor vieus , Piai, 6i, 6, 

( a ) 7^li4it perfecHtorcm de fendi vnlnere ^ qui volmt fm i/ulnC'» 
rt omnes fanare * D« Ambr* Uh* 3. offic. cap. 4. 

( b ) Cum HtigiJJtt ànrkuUm ejus | féuavif tm» • Lue* $!# 

(c ) ynbere p0$mty fed maluh operati s ut cogìrtfcamus ì^famef* 
fe , ^ul de limo serra cerporis membra formav^t • D. Ambr* in Lue. i»» 

( d } Vai in fe furcntiùui [■a^rnìj'm faeviendi i vec tamen etiam 

xnLibns dedr^vat-HY fe iridiiarc DivUìiyu f dum Auum ftrvi fénaf» 
D* Leo ic;. it de Aiift 
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fi a filo: Nemici, ^ 2?9 

di quella (e)? Avea' fatto poco dianzi un miracolo di 
Giuftizia, proftrando a terra i Nemici ; ed orane fa uiV 
altro di. Miiàricordia, a rifanar la ferita di uno diefii, 
il più temerario, che va ad afiaiìrto.. Egli dimoftra eoa 
un miracolo di fua Pazienza (/), che rende bene per 
. male ; e dona la fanità a chi viene per condnrlQ alla 
Morte ( f ) . O degne lezioni , ed erudizieni per me{/j)y 
ad imparare come debba io ancora diportarnìi co'miei 
malevoli (t)l Avea Gesù Crifto infegnato colla Dottri- 
na di beneficare chi ci oftcnde (A) 2 ora i' infegaa anco? 
coir cfempio . 

Quanti efempi non ho io ancora di quefta Divina Be- 
neficenza in me {lelTo! Io nò» ho fatto altro fin' ora, o 
mio Dio , che offendervi : e che altro avete Voi fatto 
cohtìnuamente con me , che beneficanai ì . Quefta è Ita- 
ta r opera di Mifericordia per Voi, render Bene per Ma- 
le: e quefta è ftata l'opera di malizia per me, rendere 
Male per Bene. O fopraggrande Voflra Bontà f O trop- 
po iniqua protervia mia! Sin a quando vorrò io elfere 
cattivo conerà di Voi , perchè Voi liete verfo di me co- 
si buono? Della mia fomma ingratitudine io mi dolgo; 
e deb fate, o mio Dio, colla jPotenza de' Vqilri ajìiti, 
eh* io vi iia^rato • e rifanate anche T orecchia dell' A- 
xiima mia., a , meglio udire la. voce ddle Voflne lipira-. 
2Ìoni , e ubbidirvi ; acciocché entri per le mie orecchie la 
.Vita , come entrò per lè orecchie .dì Adamo la morte ( / ) • 

R 3 Ma 

( e ) ^iìd poteji patientius y quid henisnìui dsd ì fanatur a. Chrim 
fio y edam fnvh in Chrifium» Cvpr. liU de Bàm V tìcn. 

{ f AurhulM faàkns , mÌTMuh pétiemi^m fmm ofiendfp • 
.Theoph. in Lue. &i* 

( § ) IIU jujìo movtem InferebofU $ perfc€Htorum vnintra /fic f^^. 
nabàt . D. Ambr. in Lue- ai. 

( h) Erudiens noi , qmd in verf^cutorei nofiros oporte» eJTe bviC'' 
fcos , D. Chrylbft. hom. Si, in jo. " ' - 

( t ) Satuens illnm eftendi$ mi^ri ùréiam , ^ opormt bewfiih 
Mfìcere malefacientes . Euthynb iiì ItUC. tu 

{ky Bentféieìte'hht qui oderunt Matt. 5. 44* 

{ I) jtudiumi n^fà hqàatur in me Vomirne j Veus . Pfal. S4. 9» 
Jìnrìs prima mmif janna ; prim.t ctperiatnr ^ -vU^e , . . fel'X , ivr/ 
K-ì-itas dklt i ( Pfal, 16* 4s« ) In attdim anris Qbtdivit m-ht . D» 
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Ma datemi anche fptrito, o mio Gesù, d' imitarvi 
nella Benevolenza verfo i miei Proffimi. Quando alcu-» 
no in qualche cofa mi offende, fubito mi rifento coli* 
appetito di vendicarmi ; e fe non fo la vendetta , dò pe* 
rò luogo air Invidia: mi attrifto ch'eflb abbia del Be- 
ne , e mi rallegro , Te gli viene del Male . Di quella Ca- 
rità Paziente, dolce, benigna, che rende Bene per Ma* 
Je, io non ne ho nè anche uii ombra: e pure à quefta 
una Perfezione , che mi è necefìTaria nella mia qualità 
di Crìfttano» Ddi perciò mio Salvittore ;unantiinmo, 
rinvigoritemi colla Grazia Voftra a imitarvi ; cosi che 
non folamente per Voftro Amore io voglia bene , ma 
procuri ancora di far del bene a chiunque mi fa del 
male (w). Io vi raccomando, o Signore, tutti quelli 
che in qualunque modo mi hanno ofièfo: Benediteli ^ 
Jbeneficateli ; e n' avrò gufto . 

Se non ho altra occauone di beneficare quelli , che mi 
fanno, o'mi hanno fato del male, mi riccvderò fovente 
di pregare la Divina Maeftà per ognuno di effì . Queft' è 
juì mio Debito ; e ad imitazione di Goù Criftor adempirò • 

cxv. 

VEde Pietro la Manfuetudine , la Pietà, e Benefi- 
cenza di Gesb Ciifto nei miracolo ddr<mccbia 
recifa, e rifanata in un fubito; e hdn fa per anche nè 

ncchetarfi , nè capacitarfi , che il Figlio d Iddio abbia 
da cadere si ignominiofameiite nelle mani de'fuoi nemi- 
ci. Grande è la Fedele l'Amore, che ha oueftoApo- 
ft(tIo al fuo Divino Maeftro ; e gli rincreure troppo, 
eh' Elfo vada a morire ( ^ ) . Ma non perciò Gesù lo 
rimpi^veni) come già un'altra volta^C^}; c fi)iamette 

' . a Lui 

[ m] Or0 te, J>tut numi ^ npAI Mìfirkwdtje •pn^^t TUtatis 

fludiai parcere in me pfccantibusi %diefiH$ m diiistrt^pn wuUU 
iona teddefe , D. Aug. Medit. cap. i. 

[ a ] I» omnibus loàs ardentioris fide» Invtnìtur Tetrns : ^ //- 
€et errft in fenfu^ non tamen érrat affe£Ì»y notens illum m9Òi 
^uem etnffJTuj efi Tilium Dei, D, Hicron* in Marc. 14. 

[b] ì^Mdt poji im Satéxm t fiétndMum U mihii Qm4 fumZfttfh 

1. 
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a Lui fi rivolge a dirgli cosi con dolcezxft: Non beverò 
io 11 Calice eie mi ha dato mio Padre (c)? 

Si rifletta prima, come dal Salvatore li chiama Ca- * • 
lice la Sua Paflione, che nella vaftità, ed amarez2La è 
toaragonata da' Profeti ad un Mare (^). Elfo lo chia- 
ma Calice , perchè pace alla fua Carità , che tutto ci6 
che ha da patire, ila poco . Un mare di patimenti noti, 
ièmbra alla fua grandiifima fere , che un Calice ; e no» 
vede Torà con avidità di afiòrbirlo tutto, quafi che lia 
pieno di (bave dolcezza (e). £^ :<)u^ una proprietà 
deir Amore , di tenere per nulta ogni Fatica , ogni pena (/) • 
Quindi è, che andando Egli a patirete morire per no«* 
Uro Amore, il Calice della Palììone gli è dolce (f). 

Si rifletta ancora, che GesùCrifto rimira la Sua raf- 
fione , come un Calice , cioè come un Regalo preziofo j 
graziofo, afuorofoy che gli è prefentato dal Padre {h). 
Qucfto penfiero, die cosi ka difpofto il Padre , eh' Egli 
odtifca, non per forza di neceuità, ma di fpontanea . 
Volontà, per fua mera Bontà, k> cinvigorifce di tal' 
maniera , eh' Ei rimira la- fua Paffion^ , come una tazza 
d'oro, piena del più guftofo licore. 

' Beli* oggetto d' imitazione , e -di confolazìone per me ! 
Cosi devo fare ancor' io nelle avverfità, che mi avven- 
gono ; confiderarle come favori , e grazie , e mifericor- 
die del mio celefte Padre (/); e prendere dalla boccs^ 
di Gesìx Crifto le fue parole , per dirle afièttuoiamente 

R 4 col 

Ec 1 Céìktm , qum dedh mihi Ta$er , non hlbtm Uhm i Jo. iS* t u 
d J Feni in altituàinem marh^Ù' tempefias demerfit mf* Pia)* 
éS. |. Ma^na efl 'velut mdrt ^ntrhU tua, Thren. i. t%» 

£c] VocHltétn dicit Vomìniés mortem fuamy (ipiipcans piod ha 
fuavìter accedehat ad illam , ut mare Tétfiùms fuédtCtiUx €i fmdam 
uidtretnr , Theoph. in Mitth. 16. 

£f J/» eo y quod amAtur y aut non lah^rMuty AM Uhùr amatur * 
D, Aug* Ub« de Bouo Vid. <. ai» 

[ g ] Pitend9 , Topntum , infhtmat mttum dmictm-y defideté^im 
Um ff féUmt b^minumé Tliéoph. in }o» «4. Dinfee ftfrmm^ dui* 
ce lìgnnm » dmUt pondns fttfiinnit • ifyuiuir ìfM - 

[h] Vartr^ non Judex i non nnef* 

ftate^ gratta y non vindifìa , Rupcrt. Abb. lib. ij. in Jo. 

[ i i Sétvlre utdetur Deus , cum ijìa factt : ne metujs , quoniam 
Tater ejì : nunquam fic {isvis i ut ftrUat t f^vit j ^ faivat , V* 
Aug* in ITal. ss*» & ^S* 
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col Cnoré: Cxnne non beverò il Calice^ che mi fi port^e 
dal Divino mio Padre? Padre il più amorofo (Ji rutti 
i Padri ; e non mai meno Padre nel togliere le Profpe- 
rità , che nel darle {k)ì 

Cosi devo dire* ma cosi io non dico, o mio Dio: 
Io miro i travagli , come provenuti o dalla fatalità , o 
dair umana malignità ; e non nii fo perciò accomodare 
a fofFrirU. Ah Padre mio, die fiete TifteOà Potenza, 
e Sapienza) e Bontà, ravvivate la mia mente col Ve- 
ftro Spirito , ed incalofìte. ti mio Cuore col Voftro A- 
more ; acciocché di Voi mi ricordi nelle mie tribolazio- 
ni, a riceverle dalla Voftra adorabile mano, e foppor- 
tarle volentieri per la mia Saluterà Voftra Gloria (/) . 

Non v'è giorno, in cui non fucceda una qualche co- 
fa contraria ali' Amor proprio : e mi farà gioconda la 
foflfèrenza di tutto , te iarò il buon' abito di foUevare , e 
raflègnare il mìo Cuore a Dio (m )• 

CXVI. 

Da confideraili Gesii Crifto nelPatto ifteffo di do- 
ver' eflère catturato, con che ferenità di Cuore, e 
giovialità di fembiante Egli parla,, ora a Giuda,, ora 
agli Apoftoli, ora a* Giudei. Quafi che per Lui non fi 
tratti di nulla, non ha per anche akro a petto, die di 

fiovare alle Anime colla Dottrina, co' miracoli, e cogli' 
[fèmpj {a). Vede i Principi della Sinagoga, che gli 
fi accollano i primi .nella hiìont per arreiurio;e ricor- 
dando 

[k3 ^ ir hra vtdftur, fed Tatertut^ Breve Mapftertumy Hf 
tioveris , eum mlfericordtter dare , cum dat i mifericordittr mi^fcr^ 
re, cum tollit, D. Autj, in Piai. 55., & 144» 

[l] Calicem falutarìs acciphim ^ & no/ncn Vomirti ìnvocabo , 
Piai. iij. 4. Vominus pars hareditatis meje , Calicis mei* Piai, 
15. 5. Tater eji : fi ve iUndiatur y fi uè onendet ^ b^ereditatem pam 
rat. D« Aug» in PfaU 54. . . - 

[ m ] Gmit in hh , ^nm tibl aceidunt : & fi fnhrepU humanét 
cujufdam vùlunutth frt^Hiuu f€mr ìUq dirisatitr in Dam* IX Aug. 
in Pfal. 31. 

[ a ] yides , quomodo femper , ettam in ipfx proditionìs hora , ad 
emcndationem forum omnia ficiebat , fanando , predicando > terren- 
do y [ponte [e ad fajjìoncm venire ojiendendo . D. Chryf. liorn. 85. 
In Mittlt. 
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da* ftioi Ne'ratc! . ' 24^ 
dando loro con p'mcevolezzii i documenti di Salute da- 
ti nel Tempio ; Che vi penfate , die' Egli , di prendermi 
per for^a ^ come fi prendono % Ladri ( A ) ? ir^damo vi fie^ 
te armati (t).* e che hi fogno vi è di armi^ per cogliere 
. imi) eie non vi fa refiften^aj e viene a darfi di fua 
propria volontà nelle voftre mani {d)? Siccome non mi 
avete prefo nel Tempio ( e ) j perchè io non. ho voluto : ea^ 
Sì'nè meno ora mi prenderete ^ s'io non voleffi (f). 

Dice tanto in queft' ultimo avvifo,che poteano tutti 
coloro illumi narfi a riconofcerlo Dio : nulladimeno nè 
ricordevoli de'Eenefizj paflTati, nè pieghevoli a'miraco- 
ii, e Benefizi prefenti di tanta Clemenza , e Pietà (^); 
acciecati dalla propria malizia, ncU'iftdra notte che han- 
no celebrato colla Pafqua T Anni verfarìo delia loro liber- 
tà ad ufcir dall'Egitto (A), pertinacemente infuriati 
contro U Divino Liberatore, anzi più infeilonifcono • 
O fcelleratì Giudei ( / ) f ma dirò m^Iìo , o (cellera- 
to aflTai più che fon' io! Quante volte nell'atto iftdìb 
che la tentazit)ne , o Li concupifcenza m'iftigava a pec- 
care, ho avuto lumi di Grazia a ricordarmi della Pre- 
fenza,e Beneficenza d'Iddio? Lumi, che mi rapprelèn- 
tavano la gravità del peccatole mi ritenevano dal pec- 
care; . 

[b] Dixit autem Jcfas ad ìùi ^ vtmrant ad^fe ^ Vrirui^tt 
Soietdfttnm • • • • S^ap ad iatronem exifiis €t$m ^ladiis > & fitfii^ 
hns. Lue. sit.^i* 

[c] Si Vomìnus fe 'de fendere volu/Jp't j neque ftifteSi mqut llSt* 
da refijìere jwtuijfèrit . Eufcb. Emifì. in Matth, té, 

[d3 StiiLtum ejì (.um gladi ì s fiijìilns etim qu cerere f out fi 

ulrro -veftrii manibus tradii. D. Hicron. in Matth. x6, ' 

[e] ^tatidie aptd V9$ ftdtham dètfnt in tempio y & mm me 
tenuj^is. Matth. itf, 55, /^inc «fiendit ^ fermifime fna id votmiffe • 
T>. Clirvfofh hom. 85* in Matth* 

[f] Tunc non tenui fih i»r , quia nolebami fed neque nunc pojfc- 
thy nifi me [ponte vefirh fuijicerem manibus D*. Cyiiih Ài^x* 
in Cat. Lue. 11. 

-^/^ pr<eteritA recordanttir ^ nec prafentia reco^nof^ unf • 
Orig. ttaii, 3 j. in Matth. 7>(ec venerati fhnt tam cltmente^ pietam 
tir afeBttm • Di Anibr* tu Liic# st. 

[ h ] Iffa nù&e , qiut emedtrmt Vafshd 1 unta • infanU , tauta^ 
que furore ai'ìtabantur • IX Chryfoft« |lOllk 84. in Matth. • 

[i] MalidiSfus furor eornm , qmx pertinax y qttem nec majef.ar 
miraculi , nec pietas beneptii ftnit (vnfringert • D. Baiu icr. dp^ 
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caie ;e^iiòiulimeiio contumace 1^ e rihflle aUeDivìnie iijp^i- 
razioni, a gniia de' Reprobi più maliziofi {k)^ peccai'? 
Sentivo i rimorfi , e conofcevo i Voftn magnifici 
doni, o mio Dio* e fapevo di far male ad offèndervi; 
e pure ciò nulla oftante , ai difpetto della Voftra aJììftea- 
te Bontà, per mia loia malizia vi otlèfi (/). 

Amorolilìimo Padre, con che fronte alzerò io a Voi 
gli occhi miei àofo una mia tanta ingratitudine, e per* 
verfità, ad avervi offèfo in quei mededmo iftante, c^ie 
in me iperimentavo gl'influflì del Voftio benefico Ajpo-- 
re (f^)? --lo.noir merico lyiiftricoidia : ma Voi Tavete 
meditata per me, o Santìflhno Salvatore; e per i me- 
riti Voftri la imploro* per i meriti Voftri la fpero; e 
fpero non folamente che mi perdoniate i peccati com- 
meffi, ma che anche mi corroboriate co voftri pode- 
rofi ajuti a non commetterne più . Deh continuate fopra 
di me le Voftre Mifericordie ; e difponetemi a farne ftima, 
m\ &rne a Voilra Gloria praticamente un buon' ufo • 

Se non poflo fchiwe tutte le colpe di iiri^ilità , por- 
>ò almeno |kudio a sfuggite quelle di malizia ^ epe fi 
commettono con awert^za ; come die in quefte vi è 
k nota deU* Ingratitudine , per cui fi refifte alla CoTcieiK 
za illuminata da Dio . * , 

CXVII. J 

# • 

NOn mai Gesù Crifto farebbefi prefo dalli Giudei , 
s'ei non aveflTe voluto: ma fe non aveffe voluto 
lafciarfi prendere , che farebbe ftato di noi (^)? £gli ^ 

' venu- 

[k] Ipft futrunt rehel/rs lumini y nèc reverft funt per femitas 

^jus. Job. 14, 15, Foca vi y C^^ renrtijìh drfpexijìis $mne 

€onfiitHm memm f ^ increpatlonés meas negLexi^is , Prov. u i4» 

C 1 3 Ive» $0nu I <^ téim magmfifM d§na tutt co^it^verim , ego to*. 
tus ingratitudine plenuJ ^ tanquAm i^mkus Mdvtffwm M po^ 
fui ; tibi difpikmtid <«r4<e, vH§t & -9^€ iatir€€mh* ldlo.Com* 
^v. Aro.* cap. a. 

t m 3 -Qj** fronte éittollo jam oculos ad 'vultnm Tatris tam boni- 
$am malns fiiins t Vudet indigna ^cjfij/e.f & nddìdii/fe nuUa pr9 
bonis , D. Bcrn. icr. 16, in Gant. 

[a 3 Si teneri noLlct , non utique teneretHr i fed qttis hominmm 
f4ret falvutt f fi Uà wm fe fiairn cmprthendi i O. Leo StU it 
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venuto a. fiofta neirOrto per dlère prefov concecle lom . 

perciò la licenza (b); e non l'hanno gli empj sì torto 
! avuto, che fubito con furia (e) indiavolati lo aflalta- 
no (d). Hanno paura , eh' Egli sfugga lor dalle mani ; . 
onde fanno di tutto con funi , e catene ad afficurarlo ( e ) . 
Ognuno fi rallegra , e fa fefb , e s' affolla ad avventar- - 
glifi addoflo , per potese gloriarfi d' aver' avuto mano nel* 
la Cattura (/). Lo percuotono €o' pugni) co'baftpni, 
colle fpade : lo ftramazzano per tq^, lo calpeftàno , e 
lo trattato , ^ome. ^ MC§ il pià Suìjmofp de' MalfattoriT , 
Apri gli occhi della mente. Anima mia,%i o^meiti-» 
piare il Salvatore Divino tra tanti oltraggi (^): e mi- 
ra , come Egli non redfte , nè fi difende , nè fi rifente ! 
ma fe ne lalcia far d'ogni forta, come fe non aveffe 
punto nè di virtù, nò gì fpirito . Pieni di odio, e di 
fd^no fi confolano i Giudei di averlo in loro potere ( /è ) : 
e Gesù Crifto ancora , tutto Amore per il celefte fuo 
Padre , e per noi , fi confola fia giunta V ora della Paifiòne^ 
ch'era da Lui coti fo^iri^ e defiderj afpettau (/)• 

•O Amore cfi Gesù, Amore vero alU provai. Io fo* 
no il Reo ; il Peccatore , degno di vituperi , e eaftighi : 
e che cofa è quefta, o mio Signore, e mio Dio, che 
Voi vi foggettiate a tutte cotef^e pene^ e ignominie 

dovu- 

« , 

[b] I/ac ep bora veprai, ^ fote^as tenelrarum , Lue. ii. 5J. 
J)f\nì qnod h<ec potefias eR tenebris datai idejì diabolo ^ 0" Jud^is 
infur^endi in Chrijìum * U» CyrilU in Cat* Lue» %u 

[ e] Tnnc ftmm •mnes vim,^ P9itfi^ttm ^ctfpermt ettm afflU 
Bion'ibns fftbjieieHdi * Euthynu in Lue. is. * V 

[^A^ Ttutc manus inj€€fTtfni ^ qmodo ipfe ptrmifit t frequenter 
.tnim 'voluerunt i & non potverunt , D. Remig* in Cat. Matth. itf. 
k [c] Co/^orj tr^o ^ Ù' tribunus y €^ miniflri Jud^Tt^nk c^n/rft- 

i hendtrunt Jefum , ligaverunt eum • Jo. 18. 11. 

i * 3 Pr« deLeStatione floriabantur in his y qua fcbant^ fMp tri» 

phéenm ftatuentes • D. Chryfoftt hoin« 8»t in Jo« 
I [s] i^^f^f ì qnmodo fe pAtitmt mp/» iis^rij ptrcntì^ fi tf» 

jet malefaBor , & •mninQ im^tew Ma [t deftadtmtm • BdmM . 
I Medit. vie Chr. cap. 79». 

[ h ] Sicut exuiumi viShiUf €4l4é^ fMS^ divkkmf fpo* 

\ . Ila. 9. 3. 

[I] Opprol^rium expeBavit cor meum, Ù* mìferiam * Vfil. éS, 
' >i. X^iid ffli expefUva i Futura ifia pnevidit y futuri if.a, ^r<« 

dixit ; noti cnlm vmi ^4 aIìì*ìì % D> An^* in 
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dovute a me? Che cofa ò quefta, che paghi i debiti 
deirUomo inicjuo il Giufto, il Santo, T Innocente, ed 
immacolato Fic^Iio d'Iddio? e li paghi a cofto di tan- 
ti difonori , e di tanti ftraz; ? Io ammiro , ed adoro , e 
^ingrazio la Voftra Carità fterminata, o dolci/fimo Sal- 
vatore ik). Non altri , che il Voftro Amore , vi ha 
ridotto ad un si compaffionevole flato; quell' Amore , 
che avete per me : E« che pretendete da me con quefti 
^oftri amorofiffimi ecxefli ? 

Intendi Anima mia : Tutto ciò , che Gesù Crifto pa- 
tifce, e che patirà nel corfo di tutta la fua Paflìone, 
è indirizzato a quefto unico Fine, che noi ancora la 
amiamo (/). Quand'anche nulla avelie patito per noi. 
Egli farebbe eziandio per tanti altri innumerabili rifpet- 
ti meritevoUlIimo del noftro Amore: e come dunque > 

, non* lo ameremo noi molto più in riflelfo agli amarilfi- 
mi fuoi patimenti? Ah mio Gesù, mi rincrefoe di non 

. avervi pm [>refto amato: ma or voglio amarvi: e poi- 
ché fiere Voi , che mi date il defiderto dd Voftro Amo- 
re, vi domando ancora con umiiifTima iftanza la Gra- 
zia di tanto amarvi in verità di Spirito, e purità di 
Cuore, quanto Voi volete ch'io vi ami {m) . V'amo 
adeffo coi defiderio; e vi prego di dare al mio deiidc* 
rio la perfezione. 

Non mi, contenterò di quefte mie generali amorofe 
•efprenìoni' ma verrò al particolare: Ecco cjh^ cheGcsh 
Crifto ha jatto %Amit mio . Ed io de rlfolvo- di fa* 
fv, e patire per ^Swr fm? 

ex Vili. 

QUale fpettacolo , che le tenebre non fi rifchiarino 
ai rilampi di una fpkndidilTima Luce ! Tali fono 
d'attor- 

[k] (9 ineffahills Mrfieril difpoftthl Teccat hi'^uus^ puni^ 
turjiiftus, 3$iod mtretHT maius ^ pjttitnr bonus i ^ttod commi fi t 
kùmo^ Mintt thnt. S^^t*^ fia^ra-vit Charhdif mitt Vtii D. 
Aiu* Medie» cap. 7. 

fi] ViUxhmey & tradidìt femttifftm prò me. Galat. s. 10. 
Cum Petti mtatf nil aliud vulty quam amari D*.Aug* Manu. 
Car. 10, ■ ■ 

' [ ni ] , quod me fach velie : da, ut qtuntam i'Acs ^ tAntum 
me r car amare. D, Aug. Medie, cai^t 41^ " 
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d'attorno a Gesii Crifto quegl' infelici Giudei {a). In 
vece d' illuminarfi , più divengono ciechi ( ó ) . Sono in- 
dicibili i trattamenti ingiuriofi, che gli ufano : lo lega- 
no affianchi, al collo, alle mani (c). E qual penofo 

. cordoglio a Gesù nel fentirfi cosi legato , guali che ha 
catturato per forza; mentre Egli è, che di fua fponta» 
nea Volontà lor s'è arrefo (^) * ed è difpoftiiTimo ^ 
andar da fe fteffo, doVeffi vogliono? Il patire, e ìnof 
rire colle mani legate , è ièmpre cT ignominia ad ogni no-- 
bile Perfonaggio ; perchè pare fia raadente, codaiMo, e 
sforzato, non virtuofo (e;. E {limeremo noi, che no- 
ftro Signore fia flato infenfibile a quello fuo gran difonore ? 

Ma non è tanto per i fuoi legami, ch'Egli fi afflig- 
ge , quanto affai più perchè fi confiderà col Profeta vin- 
colato da capo a piedi con ritorte più tormentofe. Tut- 
ti i peccati da Adamo fino alla fine del Mondo, inha« 
pellati r uno ooir altro (/) gli formano addoilb una ca^ 

. tena si lunga, e si dura^ che lo fnerva, e lo abbatte^ 
così che non può quafi p;ù reggerfi . Ma purè qoraggio- 
famente la fonre ; perchè appunto colla fofferetma ha da 
Spezzarla . Per quello Egli u è lafciato legare , per isle- 
gare le Anime nollre (^); ed a rompere le catene djs* 

\\ • noftri 

[a] Irruerunt in lumen tterum fìlil tenebrarum : & utente s fa'* 
€uiis y atqtte lanternìs j.nùn intilUxtrunt Lucis au^orem% D*. Leo 
l'cr. T. de Pair. Doni. i 

L ^ ] erari t de iis , quibus dicitur : ( Pfal. l6, 9. ) jiatditt 

ad eum , ilLwninamini • D. Aug« tratl. xii. in Jot 

[ci ^ap. rnptò muro^ & aperta jaHMa^ imumnt fuper me^ 
admeas miferias devoluti fimt * Jch^ ^9* lé^'Ftmis txtcndtrunt 
in laqneum mihi • PfaU i}fb 4>t 

[d ] Terdithnts flit innxerunt eum , UluferuntqHe fi. D. Ephr. 
fer. de PafT^ Dom. Varatum occupante volenti neÒunttn: viruuU • 
D, Ambr. in Lue. ai. ' , 

[e] T^quaquam i ut mori folent ignavi , mortuns efi Mnert 
manus ejus nm funt ligat^* a. Reg. 3* 33* 0 ^ex return y qui^ 
tibiy ^ vtncHlht 2(on detet 'vinetti B^gem* D. Beni» mdv de 
Paff. cap^ 4« 

£f 3 Funes . pectatorum cir€ttmplexi funt me » Pfal. ii8« él* Vec* 
tata nojìra ipp per tuli t in torpore fuo , i. Petr» a* ^4. 

[g] Milìies vinciilr. Domino immittimt y qui ad nojìram^ natw 
ramdrfcendity ut a peccatorum j ^ disili Vincuiif hOé tr '>ptrtt % 

CyùUt Alai ÌA jQt i8t . • • * 
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^»48 Cesk Crtjlo è prefo nelF Orto 

nollri peccati altro mezzo non vi era, ^ht lafciarfi in- 
catenare Egli fteffo ( ) . 

Ah fia fempre benedetta, e Iodata, e ringraziata la 
Cariti Voftra^ o mio pocentìdimo Salvatore, che fop- 
portando. Gue' penofi legami/ nel Voftro Corpo, avete' 
Icioka, é iiterata T Anima mii dalla fchìi|yitù, in cui 
faceva (/) • era libero pdr i Voftri meriti, die par- 
tecipai nelP Battefimo ; ma tni fono da me fteflTo di nuo- 
vo avvinto co' miei peccati ; e non poflbno romperfi co- 
tefti vincoli, fe non che colla Penitenza , ed a forza di 
contrizione . Deh perciò , o buon Gesù , applicate di nuo- 
vo li Voftri meriti a render il mio Cuore contrito, di 
^odo che fi ftn^ga per il dolore di avervi of&fo (4). 

Roóqpete ancora cdle Grazie, c^e mi fono fta(e da 
Voi meritate , le foni , e catene di quelli miei mali abi- 
, ti^ che mi tengono fchiavo delle mie proprie palfiooi : 
e fate, dlie aon vi &no altri l^ami neH* Anima mia, 
fe non que' fdr dolci , e foavi del v oftro purifTimo Amo- 
re , che mi tengano unito a Voi , e ftretto perfettamen- 
te con Voi , raflègnato ad ogni Voftra Volontà , ed in 
tutto ubbidiente alia Voftra Divina Maeftà (/). L'A- 
more, che Voi avete avuto per me^ è ftato la cagione 
della Vofea Pailione : e quefto fìa il Ìjri4tco dell' ifteiTa 
Paflìone, F amore mio veno di Voi. 

Offerirò a Gesii T Anima , e '1 Corpo ; e lo preghe- 
rò , che mi leghi tmto col vincolò della perfezione, che 
è la Santa Cmtà {m)\ di fòrte che non mi pofla più 
muovere per cofa alcuna ^ che ila a Lui difpiacevok • 

CXIX- 

[ h 3 Talìbus vinculh tenehamur conftri&l , ut nifi per iuuui 9^em 
pon pcJPemus abfvlvi * D. Leo fcr. i. de PaflP. Dom. 

[i] Diripm^i Vincfdd nUA\ tihifacrifcaUhoJìiamidutdij» Pfal. 
115. 17. 

Ik'] Da mihl lacrymas ex toto a^cSÌH , peccatorUm meQYunt. 
pQjjim diJTélvfre vtfus^^ D* Au&. Medit* cap. 40* ' ' " 

[ 1 3' f>ffHbe Me, or9 , « ^ilfm cùr^tìBus tenear ; «nr 

relin^ufns oiknìA y tiH fefi/Umi jibifUi tnhmeamy tibì foU imn^ 
iistm • D. Aug. Maiiu. cap. 5. 

[ m *] Traham enr in vinculis Chdrttath . Ofc. ir. 4. Super omnix 



fùor'Neftthié • 249 

ex IX. ' ' . 

NEI confiderare Gesù Crifto carica dì funi, di ca« 
tene, di oltraggi, fi deve riflettere , efTerfi ora 
dempiuto ciò, che ha predetto Egli flcflbj in confor- 
mità air Qracolo del Profeu (ir) ; die- fareboe i^to cat- 
turato da* peccatori ; e noft per altro, che pet i nóftri 

f eccati . Eccolo ora veramente nelle mani de' peccatori . 
n che modo c flato prefo l'Onnipotente, e riftretto 
fra tali anguftie? Non fono flati i Giudei, che l'abbia- 
no ritenuto colle armi ; ma è ftata la Divina Carità cogl* 
ineflfàbili fuoi Mifterj; non è la nemica forza, che cosi 
l'abbia avviato a diLoi mal grado ma Egli fleflò^ 
che cosi fpohtaneamente ha volato, t dkpofto (<:). 
• Vieni Anima mia , e rimirando il tuo Signott si mal- 
trattato da que* Ribaldi , rifletti 9 t ciedi che non per 
altro Egli fi è rilafciato all' indifcreziotìe de' peccatori-, 
che per la Salute de' peccatori (d). Entriamo con un 
riverente penfiero nel Suo fagratiflìmo Cuore : e vedre- 
mo, come tenendo Egli rinchiufi dentro di le que' do- 
lori interni dell' Anima, che poco dianzi ha conceputi, 
ora offerifce per noi all' Eterno Padre anche i dolori del 
Corpo . Egli bacia con tenerezza i. fuoi l^ami , e gode 
' fiafi tolta la libertà alla fua fanta Umanità , affinchè noi 
tefpiriamo nella libertà de* FigU ìd' Iddio ( e ) • Ntdla pen- 
(à al come pofla fiiggire, o libtoure fe flcflfo (/) ; ma 
fòlamente come liberare, e falvare noi. O Bon- 

( a } Mete fittus hòminit trddehtr in marni pecat t tr Èm » JMatrti» 
Sé»4T« €hrifiHs Dùrninat €dpii$f efi in ptccatit mfitis. <rhrtM« 4» se* 

( b ) PoMffitM» maninm myfteriM , fM» 4i$m4 unntrnnt . , . . Cum 
if^imm y teneri fefum y caveamns He ptttemnt emn ifthri invimm$ 

quaft infirmum . D. Ambr. in Lue. a». 
( c ^ J^idquid Domino itlufìonis , contumellét , qmldquid vexa^ 
tìonis > ^0?»^ intulit furor imphrum > totum tfi de voinmatt fu/ce' 
,ftum. D. Leo Ter* de VàiC, Dom. 



( d ) PonUmu kùfier tntditms e/l in manus pKtatvrum : fed cmjui 
Ims eft fduBus , inmcenx fine peccM t Fenite , 
éffupns , quare truditur eft Salvator ^o^er t Vr^ur k^s impif* 



tei ^ratid trdditms 



tradì tur Vominns. D. Bpmr. ftr. de Pad» Dom 

( e ) ^ fervi tute cofruptionìs in libertatem fiorite filtorum Dei • 
iBLom* 8. ai. ^ta libertate Chriftns nos liberavit * Galat. 4. 31. 

f f) Traditur fum , & non ejrediehar , Pfal. 87. 10. 0 (^uam iti'- 
debita mlferatìo] qnam gratuita f & fit jfi ubata diteti io l D. i3cin« 
ii^t de Qiiadrupl. Deb» 
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t$p . Gesk'Cri/ia è prejo neWOm 
^ Bontà Immenfa! o Carità eftreina! o Mifericordia 
infinita r Sono que'Voftri vincoli, o buon Gesù, lega- 
ture per me di Salute, a fafciare,e rifanar le mie pia* 
ghe: la V olirà debolezza è la mia fortezza (^). E che 
grazie vi renderò io per tanto Amore? Ecco il mio 
Cruore davanti a Voi : Effo vorrebbe ringraziarvi , ed 
amarvi ; ma da fe fteffo che può? Dategli Voi la Vir- 
tù per tutto ciò, che vi pikce 
. Oh fofte almeno , mio Gesù , dato nelle mani de' pcc- 
. catdri folamente allora , che vi prefero neh' Orto gli em- 
pi Giudd! ma anche adeflb, e continuamente Voi fie- 
re da' peccatori e catturato , e maltrattato ( / ) . Quante 
volte IO fteflfò, in vece di compatirvi cosi lej^atOje di 
fciogliervi , v' ho anzi accrefciuti i legami , coli accrefce- 
re i miei peccati ? Contra di Voi non avrei potuto effe- 
re più fcellerato , più iniquo {k). Di tutta la mia ma- 
lizia io mi dolgo, e mi pento, e ve ne chiedo pietà. 

Tu intanto, Anima mia, afcolta .bene ciò che ti di- 
ce il tuo Dio : Egli defidera cflcre prefo da te ; ma in 
fnodo,che tu ti (alvi, e non ti perdi (/). La Sapien- 
' za, e Santità d'Iddio. con 0 prènde, nò fi ritiene coU^ 
iniquità ( m ) ^ mìa colla Carità • Se amerò Dio , io farò^ 
tutto d' Iddio ; e Dio farà tutto mio . Spirito Santo^' 
che fiete l'Amore del. Padre, e del Figlio, comunica- 
temi queft' Amore. 

Proccurerò , che quell'Amore fia pi:atico, efercitando 
gli atti di Coutrizione , di Umiliazione alla Divina Ma- 

• cftà, 

( g ) FtncnU fjits allì^atura falutarls * Eccli. 6, 3It lUius infrm 
piìtas nojìya eft fortitudo . D. Aug, tr. 45. iu Jo. 

(h) Ecce Domine coram te ejì cor meum , Conatur y fed per fe 
non poteji : /«c tu , quod ipfum non fotejt • D* AnrdiJi. de Rcdempt* 
caj). 7. 

( i ) Utinam in lilorum ptccMrum tantummodo màntts fefus'triU ' 
iitus tnne fuijjet ! fed & niMfc in monur peccafrum f empir tradii 
$Mr, Olisci in Matth. 

( k ) Multa commi fi i ilici ta ; & ubi peccata, emendare debuìife^ 
cat/r peccatit addidi , D. Aii;^iill. Mcdir. c. 39. 

; 1 ) 0 IfrAeL , utinam> teneres me 1 CJT* mn perderti te i D* Aug. 
fcr. Iti. de temp. 

(m) 0 amentes fnd^iy nm jk emnprehndHm Sapientidf «Mi 
fic unanr Jt^f.ttk • D* Ambi, .ia Xuc» Ut 
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edà, di raflègnazione alla fua Volontà , di annotazione 
del .mio Amor proprio • 

* t 

Fuga degli Apostoli dopo la presa 

DI Gesù' Cristo • 

» 

cxx. 

A Vendo gli Apoftoli veduta T Onnipotenza di Gesù 
Crilto neir Orto, in gettare a terra con una paro« 
la i fuoi nemici , e rifanare la tagliata orecchia con un 
toccamento di mano, (limavano che niuno de* Giudei 
àvrebbe potuto mai contra di Lui prevalere • Ma quan- 
do vedono , che dà' la facoltà ^ e la permilGone di pren- 
derlo , ed anzi da fe fteflo Egli fi confegna lor' nelle ma- 
ni , fi perdono d' animo (a) ^ e s' abbandonano imman- 
tinente alh fu^:i(ù), Dovcano almeno fep^uirlo, e com- 
patirlo per debito di fedeltà, e di Amore, come avea- 
, no già fatto in altre occorrenze ( c ) ; ed avendo veduto 
i di Lui miracoli , doveano nella Divina Virtù confidare ; 
ma vigliaccamente fi lafciano vincere dal Timore (^)* 
Gesù Crifto intanto è lafciato folo tra gli ftrapazzi i 
abbandonato da quegriftdTi, che con i»araalilBi|ia di* 
ftinzione erano itati da Lui più amati , e beneficati • 
Pietro , Giacomo , e Giovanni fono ftati bensì voIen# 
tieri con Lui fijl Taborre a godere gli fplendori della 
fua Gloria ; ed ognuno degli Apofloli l' ha accompagna- 
to bensì nella Cena : ma niuno T accompagna nella Paf- 
lione; e tutti verfo di Lui fi diportano, come fe non 
Taveuero mai conofouto. O debolezza, e fconolcenza 
(f animi ingrati] 

Tomo L - S Ma 

(a) DifufuUy qui quando dttentus eft Vomhuft pertnanfermt ^ 
quandQhétc loemttisef turbasi Uéec ejt knréi vtfird Ó'c* Jn^etunt * 

Scicbant enim , quoa non cfl pojpbile eQu^ere y eo wlcHte^ éK fe il* 
Ih tradente» D. Chryfoft. hom. 85. iix Matth. 

( b ) Tunc difcijiuU tjui } relinqtitntet tum i omnts fn^crum » 
Marc* 14. 50. 

( c ) yoi e^is , qni permanfifiis mecum in tentationibus meis • 
Lnc. iftt . 

(à) Vavarem > éf* timiditaum fuét mentis ofiendebattf > ptfd ad 
TH^ f^^fidium promptioretf qrum ad fdmùim pÀ$Ì€ndi cHt» Chri» 
fù tJttittrittt 9 Seda in Maict 14« 
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2^2 Fuga degli •/Tpojloli dopo 

Ma applichiamo a noi medcfimi il zelo . Non faprei 
rammemorare colla mia mente te Grazie, ed i Benefi- 
zi, elle mi avete ^tto inceflàntemente, o mio Dio. 
Non vi è Padre, né Madre, nè Amico, nè chi che 
iia , che abbia avuto per me tant' Amore ( e ) . La Ca- 
rità Voftra è eterna, immenfa, incomparabile. Nul!a- 
dimeno quante volte v' ho io abbandonato per umani 
rifpetti, e vani timori di qualche mìo temporale difa* 
gio? Nelle profperità facilmente con Voi mi accomo- 
do : ma ove fi tratta di feguirvi neUe avverfità , la pa- 
zienza , è la ralftgnazioné itii manca : e la codardia tal- 
mente mi virice, che mi & paura anche quel poco tra- 
vaglio, che vi il vuole a domare una mia paffione, e 
morrificaré nn mio lèntimento . Mi accuTo di eflèr' io 
il più ingrato di tutti gl'ingrati; e mi dolgo dell'ingra- 
titudine mia (/). 

Deh fatemi forte, o mio Dio, cosi che nella Voftra 
fequela nulla più mi atterrifca (^5). Non fia io più di 
coloro , che fanno ftare con Voi , nnchè li pafcete di con- 
folazioni , e dolcezze ; e da Voi fi partono alla prima 
prova 'di uha* qualche arharezza (/&). Uditemi a Voi , 
e ftritigetémi colla Fede, colla Speràitza, e Carità; di 
forte che io più da Yói don tti parta pei* qualiivo^lia 
cofa del Mondo ( / ) ; né mai più vi fia ingrato (k). 
Anima rtiia, che fei fugi^itiva dal Salvatore, vieni., e 
torna da Lui, che ti afpetta, e t'invita, per ufarti 

Mife. 

{ e ) 7{o;7 f-Jì T.itrr , non M.rter , nt>n J9mìciis , rìon allns (juifi Uf 
^hì me tantum diUgati qmntWn tu ÙmStte» idio» Conu Di v> ^ 
Àm. cai% 5. 

{£) Domine Deus mens ^ ero fnm ingrAtiJpmus tlle , J$4i amorem 
tuum ncu ctmpitrtms * me éid te tmmumdnm mu difpojui $ Jed ad 
kmétuda mula fui ^kulttpUcker inctinatmtf & iHa efeBum fre- 
'gnenter perduxi * Idfem Ibid. C* S* 

{^ ) Toc Ike Diuiwt nulU àdverfà prò te fwikidure. 0« Àug; 

\ Il ) 2\(jr f\m de numero ecrum , pti ad tempus citedunt , in 
tempore tentatiénis tecedunt , D. Auc;. Mcdit. cap. »• 

ergo nos feparahìt a. Charitate Chrifiif TrìbuUth f 
MH Mnj^npidf Jn his nunibus fuperamus propter etm^ ditexit 
HMf Rom* 8« 35* 

( k ^ 2^ ft'nas me ijk ingratum tdntìs lenefcrh tuìs . Té tìfgo , 
^ge-JUUm y 4uge fpem 1 sug^ ààéritàUiu • Z). Aug* Uisdk* C» S3« 
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Mifericordia (/l. Non temere ch'ei fugga; poiché è 
legato, e lo ritengono i legami deirAmoi: fuo,piii che 
tutti quelli del furore Giudaico. 

Il mio Dio non è meno mio Dio nella notte delU' 
tribolazione , che nei giorno della confolazione : lo be-' 
nedirò perciò iàx)gm tempo (»^); e farò fedele a fer«- 
virlo , non operando contro cofcienza per qualunque 
ivnaoo rifpetto • 

CXXI. 

IL Benedetto Criflo PaVea predetto, dbe tutti i Suoi 
forprefi dalla tehta%tòiie(ii),ed inttepiditi nella Fe*^ 
de', l'avrebbero abbandonato a gui& di pecorelle 

Impaurite , che fi fmarrifcono di qui , e di là , «llòrchè 
il Paftore è affalito da qualche beftia vorace ( c ) . Ed . 
è ora da ponderarfi , che quando gli A portoli furono 
già dal Divino Maeftro ammoniti di ciò, che lor do- 
vea ÀKxedere, ogn'uno fe ne fece lontano, proteftan- 
dofi anzi .tutti con zelo ardente <<J), -che farebbero eoa 
Eflo lui bensì morti , tna non mai veirtiti a Cani:Q di 

abbandonarlo (e). ^ • . . 

Cosi aveano eflì détto in quel fervore da lor conce* 

puto, dopo elTerii cibati della Santa Eiicanftia^ € for- 
tificati colla Divina Parola : ma fu *i fetto oh cjomc 

f Si predo 

(l') PyPvertere ad , quonìam redemi te* IO. 44« 35» i^tvifi^ 
7t ad me^ iù- fufcipUm te . ]tt, 3. I., miferehr* Jcr. 11. ij# 

( m ) Bvmtm eft fCMlert mmìHi tno jfltiffimii ad Annuita 
tUndum mane Mifericùtdfam tuam , & verhatem tnam per noèfem* 
rCal. 9t. 1. Mane dicitura qt$dndé nohh iene efl i noX ^ quando tn* 
fnU PrUmUiionh ejì . D. Aug. in Pi. 91. JBenedkam Vomtm^ in 
9mni tempore* Pfal, jj» ^» „ 

(a) Omnes vox fcandalum patìemini In me In tjìa notte. Mat^ 
tii. 16, 33. Ecce Satanas expettvh vos ^ ut cribrar et ficm trit/om» . 
Lue. aa. }i. ' ,! ' , - il ' r f 

( b ) Bcoe H^enit hùra f m di f per Ramini mnkfp$fftue me fikm 

vtitt^jnattj • ]o, I3«^s» ^ 1. •>« 

{ C}1l^Utfam Tafiorem^ & difperyentnr tsvff. ZaCh. 13. 7. Dh 

fpercuntr.r oves ^ Vapore capto, D. Hicron. in Marc 14. 

. (J) rdlda ut mors di le Si io , Ter amorem non timuermt D/Jch' 

fruii dam :nm mortis . Bcda In Matth. i6* 

( e ) Etiamp •portuerit me meri tecum . p.militer wr^int^ 

fcipuii dIxeruMé Mauh. «tf*. 3S« • 
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, pretto U fervore, s'jllanguidi , ioctentrando ne' loro Cuo- 
ri il timore , é rimanendo T Umanità pufillahinie nella 
fila fragilità , e debolezza (/) ! Cosi accade a chi fi pro- 
mette gran cofe ^ piii fondato in certi momentanei tra- 
sporti del proprio Spirito, che nelki Protezione d'Id- 
dio. E non vedo io praticamente rinnovarfi di fpeflb 
anche in me quello medefimo cafo (^)? 

Più di mille volte ho fatto anch'io nelF Orazione , e 
^ nella Confeffione, e Comunione grandi Proponimenti 
' . idi voler più tolto patire, e morire, che fepararmi dall' 
Amóre di GesùCrifto. Pur d'onde avviene, che anco- 
ra piti di mille volte ho mancato, e l'ho abbandonato 
naif incontro di -una qualunoue pìcciola tentazione? Ad 
efaminarmi bene;, ritroverò P origine de' mancamenti ef- 
; ^r quefta; perchè troppo di me mi fido , ed ìn>nfie 
confido; e^ non penlb che puco, o nulla a riporre la 
mia fiducia nell'aiuto Divino {h). La Grafia fi rifiu- 
ta a' Superbi: e fi dà agli Umili. 

Ma è pombile, che dopo tante mie infelici efperien- 
ze,io non voglia imparare mai a conofcermi biella mia 
caducità, e incoftanza? Qui è, che devo con o^m ftu- 
' dio applicarmi alla cognizione deib mia miferabile con- 
dizione: e più mi farà ciò di profìtto, che (e aveffi in 
. ..tetta r Univedaiità delle fcienie (/)• Ò quanto quefto- 
mio Cuore è vano, e vago, e fugace, c volubile {k)\ 
Senfìbilmente .io lo provo, che mi appoggio alla Vani- 
tà, neir appoggiarmi a me fteflfo. E quando mai mi 
sbrigherò da quefta mia fegrcta Superbia , o mio Dio ? 

, : Con ' 

* * 

(f) ln*hùc fdSìo iemnftratur fragfUtai Jtpefiéi&mmi qi4 ertine 
de drdMpe-fdti pramiftrant fé morifuros ctm ro, nune timmre fm» 
glnnt fM0 prpmTjfiQnig immcmorcs . D> Rem. in'Cat. Matth» %€• 

(g) /J'oc vìdemus tmpUri ir, hìs , qui prò aniore i)c$ «MjfMC fi 
promittunt fafitiros y ^ pojìea non implent , Id. ibi. 

Ih) Co»nofco, quoniam quod ma^is crcdidl p'^Jfe per me , minns 
femper por ni . Vicebam , hoc faùam 1 iilud perficiam ; nec hoc , nec 
iltud faciebams ^e meis viribns confidebam, D« Aug. Soli- 
ìoq* c. ij. . 

( i ^ Stiide cùgtùfcere te , quia multo melior es te co^nofcls , qnam 
p , te nexlecìo , omnenp attam fiUntiam haberes • IX Bern. Medit» 
l^jhil ef. corde mfo fu*.^ciu.t r 'vnlt y ^ n99tVfU$i nnìlm 

« 

t 
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Con Voi mi ftringo ; ed a Voi mi raccomando ; ed in 
Voi ripoiif^o tutta la confidanza (/), So che da .Voi, 
non farò abbandonato, fa io il primo non abbandona 
Voi (m) • Ma deh te Grazia Vodra mi affifta, affin* 
chè per cofa alcuna io non vi lafci giammai . Ne io 
iafciocò Voi ; nè Voi iafpierete me , fe ftarò in Umil- . 
tà , colte Verità a riconofcer bene me fteflb • * 

In tutti i Proponimenti , che fero , mi ricorderò fem- 
-predi ftabiJirli nel folo ajuto d'Iddio; perfuafo di que- 
fto , che foltanto gli adempirò , .(guanto confiderò nella 
Divina aiiilleivz:a « 

; *. cxxii. 

POtea prefagirfi cotefta fuga degli A portoli, allorché 
poco dianzi avendo lor Gesù Cnfto comandato di 
vegliare, fare Orazione, per eflere poi forti a reiiftere 
alla tentazione , (i poiero neghitofì a dormire , donnina* 
ti da yna niifcra Accidia (^). O quanto è vero, che 
fàcilmente s'abbandona il Partito della Virtù da chi 
trafcura rOra2iom per ttdiò! Sono in èftmpib di A* 
poftoli , che avendo proteftato , e promèffo al Divina 
Maeftro di ftarc fempre con Lui , fino a fopportare con 
elfo la morte (^);^llora appunto che devono feguiria 
con più faldezza , quà e là Ìì difpergono : e non ò la 
difpenione, che una confeguenza della loro amecedente 
,accidiofa omiflìone ( c ) . 

£' impoifibile , die le tentazioni- non vengano ;* e ven« 

fono all'improvvifiyr' e che virtù abbiamo noi da noi ftef- 
i per una r^UKenza, che bafti? Non v'à, che Diofo- 
. * * S 3 ^ lo, 

( 1 ) Me tìbiVmint €mmimd$t in te cùnfid$ , &^ utdim fpem mim 
muli poKo. D. Auguftt Manu* cap. 4. 
( m ^ T» me Damine t ut» diferis t nifi frivr egp te difem • 

Aiì^. Soliloq. c. id. 

' ( a ) Fiatiate , e> oratf , ut non inUrttis in tentatiQntm • • ^ i«- 
t/enit foj dormiftìtes , Matth. lé. 41. 

\b) Dìxit Jefus ad duodecim . 2^mqMÌd 0' W vultis ahire f 
J^ffmdit et Simon Petrms Vernine f mi pie» ttìmnsf Ferkm vita 
mwmée hédt$i, }e« éf* Ettmns ^ nes^ meriamur tum ilio» 

Jo. IX. i^. % 
(^c \ Vifpcrfi funt lapides SatiBaarii . . . Adh^p.t cutìx e§rum eétr* 
nikui : mrmt , ^ fdHtt ffi iujfi iignHm • 1 hfcn* 4* i* t« 
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Fuga degli *ApqftoH dopo 
lo, il quale pofìfa ajutarci {d): e non avendo Egli pro- 
meffo gli Ajuti, fe non a chi fi umilia a pregarlo ( e ) ; 
quindi è , che per non foccombere alla tenca:uone , ne* 
fiefliurk à T orazione (/): e s'ha refperienza , che cede, 
e còde,* chi non Ti cura di raccomandarfì a Dio (^) 
si permettendo giuftamente lo fteiib Dio , li quale per 
{litro non abbandona mai ^ ft non chi merita di mot 

iibbandonato (b). 

Ma che farà di me, che intendo qucfte Verità , e non 
\t pratico (/)? Io lo conofco, efière quefta la cagione 
per cui tante volte mi fono lafciato vincere dalla tenta- 
zione, e fono caduto nell' occafione , perchè ho lafciata 
l'Orazione: e fe talora ne ho fatto un poco, èftatocon 
diltrasàone' di fpirito, con tepidezza di Cuore , e non ho 
|>erfeverato, per tffèrmi prefl^ annójato* Ah che ced* 
tè, e ftupidezza è la mia! 

Se io ieguiceiò cori, a non £ur conto dell* Orazione, 
che fpawnto ha da edere il mio neir óra della mia mof-"^ 
te, qiiando vedrò le tante Grazie meritatemi da Gesù 
Crifto ; o vedrò che T Eterno Padre era prontifTimo 
a darmele , fol che io aveflì avuto Umiltà a domandar» 
Je; e vedrò ancora, che il non averle io avute s' impu- 
terà a mia colpa di non ayede io volmie , .per npn ave- 
•re voluto f;^€ Orazione \ ' !Z . 

Deh iiluminate, ed eccitate l'Aninui ima «o mio Dio^ 
Voi fletè fommamente Buono a contentarvi , che io vi 
<faieda ia Gr^a, per dacmela : ed io fimo Superbo V« 
Sckxxo, a non vofen uè meno quefto poco, che è 
il domandarla^ per confeguirla. Se Voi abbominate la 
Superbia in chi che fia , ma più nel Povero : quanto 
devo io eflfervi abbobinevok, eflbndo ù ^gwQ^ 1^ niia 

( d ) Tnntnmmodo in me auxllium tmm . Ode» »$• . 
( c ) Tcthc , & dabimr vobls . Matt. 7. 7. 
( f ) Impojphile . humanam anim^m mn. tentari ; idtQ Ofìres rem 
pffnài in ttntMthniim deprecummr * Bedt In hUrc* 14. 
{Z) S» untatknm i^éi , negUgk » iX Hkwm^^ in 

M«TC. 14. 

( h ) J^ui dtrelinqHltm tnlfm fm 4erel^HÌ$ur • £|» CkfffpA. 

hotn. 55. in Matth, 

{ i) r«e mi hi , <fMÌ jfia dico y ijìa non facto ; ^ j| ^i%H0nd9 
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Povertà , ed anche si grande la mia 'Supeibia ì Pietà , 
Mi(èricordia, o inio Dio (k). . • 

Chi é Umile , conofce la fi^ necellltà: e fioif fiver* 

gogna di domandare la Carità . SupplicWò dunque Gcr 
sii Cri fio , che mi conceda la fua tanta Umiltà (/); e 
r efèrcizio deli' Umiltà farà uq^ buona Oratone ìm). 

' CXXIII. ^ 

NOn può non efière amaro il cordoglio di Gesù Cri- 
ilo, nel trovarfi cosi abbandonato d^Tuoi Amici » 
^^lajrj:iato folo pelle mani deTuoi ntrmcìXffy^ Cop ra- 

E'ònc perciò Egli fe ne duole , sfogando più vòkp U fùoi 
ménti, ( ù) per bocca' de'fuoi Profeti (O ; e paragOr 
nanciofi or^ad una'vilp capanna , efpofta ai v^nt^, edal- 
le grandini, (enza veruno che abiti in efia: óra ad una 
Città fpopolata , cui fi dà il guado (d) , ConciofTiachè 
in farti c^ual difohore al Figlio d* Iddio, che abbiano pa- 
ura i fuoi feguaci a feguirlo ; e che i fuoi più cari , e 
fedeli ( e ) , da Lui eletti , ed editati a primi onori del- 
la fua Chiefa fi diano punllan imi alla fuga, allorché dov- 
rebbero, ei&re più cl)e nifi collanti ad accomp^aarlo^ 
afficuraii dalla fua oiiwpoteme Pjirol^i (/>? . 

' S 4 Noi 

( k ) M'ffrn-e mei Domine , mtfnc mei i ^djttva me , ftcu$ 
nofii quod mihi efi necefe . D. Aug. Medit. czp» ^9* Odivif amm4 
1nea,»,pauperem fu per bum , Eccli» 25. j. 

(l^ B^demptor mens ^ expeile a me fpirìtnm Sttperlic > cSf (on» 
cede mihi propìtius thefAurum humilitatis tute • UT Aug. Mcdir. r. i* 

^ m ) B^coinitio fuéf miferi^ , qua indi^entem [e ^li^iffs i/iUtf ^ 
pbi ftSfvenire non potejì , quajì orMth refutatHr 4 Prò» ]^*Th* 
in 4* dlf^t 15* tijusfl. 4. art. i« qu. 

(a ) 'Pafnf gfi CMfnf ip fms amkh nm ^fnrmUmf • !>• Thè 
|. p. c]uxft> 41. art. 5. 

( b ) ^oti mei quaft alieni recfjjcrunt a me : derelinqnernnt me 
fropinqtii mf / . Job. 19. \%,J^uandQ BifctpuU^co reliSio ^ fugcrunu 
Ih Ugo Card. ibid. in Job. • 

( c \ Extrmuut faàus fum froifflnu miU t & jtntgrinus filiis 
nutrh mtét • Pfal«^4t* 9» '* - 

( d ) Verelì'fjuetur , ut umbracnlnm in z>inta , O' ficut tuiminm 
in cucumerario , & fkni civitas qu^ 'vafiatnr, Jia. i. 8. 

^ e ) Tunc impletum e fi , quod dicitur . ( Pfal. «7. ^. 19. ) tonge 
feci^i mtos meos a me ^ pafuerunt me abomtnatlcnem fili . Blonda' 
Jìi a me amici^m , proximMm j Mtos mcos a mijtriA • D» 
Hicr. in Marc. 14. ' * v ' 

( f ) Sinim hns ahire : ut impttretnr fermo , qntm dixit t Xhfi^ 
fiffx ét^i mihi f nm perdiii ex cis pttn^qtiifm # jo« U* tt * 
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^'fB Tuga degli nApcJloli dopo ■. ^ • 

' Nm dobbiamo dire nulladimeno , che Gcsà Crifto piii 
afìaì rL àfflig£:;a per gli Apoftoli, che T abbandonano , di 
• quello,* che fi dolga di fe abbandonato {g)\ impercioc- 
ché avendo per effi un grande Amore , non può a me- 
.no di non aver'ancom fopra di e(Tì un gran Dolore , per 
la conofcenza eh' Egli ha di quel male graviffimo, che li 
fa da chiunQue. abbandona il fuo Signore, il fuo Salvatore . 
(A). O Paft ore amorofo, che ha più difpiacere^ e più 
pena per i pericoli della fua Greggia , che per i proprj fuoi ! 

Più per' me, che per gli Apoftoli, io vi confiderò , o 
mio Gesù , appaìfìonato ; perchè finalmente la lóro fiiga 
può ammettere qualche (bufa ; come che proceduta da un 
l^rave , e fubitaneo timore ; e può eflère anche in certi 
incontri per noi un documento di prudente cautela (/) : 
e mentre li raffiguro, nell'atto ifteffo, che fuggono, pro- 
rompere in pianti , e fofbiri per il rammarico , che han- 
no ad abbandonarvi, li iiimo d^ni di conipaffione^Ma 
che fcufa póflfó aver' io , o die merito di eflfere compati- 
to per le tante volte, che con vera malizia v' ho abban- 
donato j neir abbandonare ì Voftri C(»nandamenti ; la 
Voftra Dottrina, ed i Voftri Eftmpj? 

lo, io fon r oggetto delle Voftre più gravofe afflizio- 
ni, o mio Salvatore. E che mi rimane or' a far' altro, 
fe non che pentito, e dolente timiliarmi a domandarvi 
perdono ? Oh non vi aveffi mai lafciato , o mio Dio ! 
Col Voftro ajuto non vi lafcierò , nè da Voi mi parti- 
rò giammai più. Voi fie^p la Via, la Verità, e la Vi- 
ta: e dove fi va nel fepararfi da Voi, fe non a tracol- 
lacene' precipizi , nelle tenebre, ^ tiélla morte (A)^Ah 
mio Gesù, datemi fpirito per fuggire nell' awenive con 
una tanta, e ferVoròiavdpcidi il peccato, e fiiggitlo più, 

. ' ' ^ " che 

C g ^ CGmrìftahaiur Vomlnus propter fcawdaUm ^pùfiiùtMm • O. 
Hiert in .Matt. itf, ^- ■ 

{ Il ) ExpeSiatio Ifrael Domine z omnes , ^ui te derdhquunt , con^ 
fnndéntHr , , , qmniam derelinptermti veiay» aquarum viveininm 
Vomtmtm . Jer, 17, 13. 

^ * ) DifcipuU , dum fi9giunt i caiucUm fu^iendi docent toi ^ qui 
fe mlnut idoneos ad certami»a fentìmt . Bcda in Marc* *S4* 
- ( k ) Tu w> , veritaiy ^ ititM ? feparari erg9 d u efi ejpi ji- 
^e vid f finm. veritate^ fine v$t€ • JX Augt SoHloq* Ct , 
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ta prefa di Gesù Crìflo'. 259 
che fe foffe un velenofo Dragone (/); e fuc^;:^lr'anche le 
ojcafioni del peccato. Una fuga farà quella degna , e glo- 
riofa alla fanti ficazione del Voilro Nome: ediodique* 
fta Grazia ve ne farò tenuto in eterno . 

Io non fono mai (lato si quieto, e contento, come al- 
lor quando fon vilTuto fedele a Gesù ( • Fìdèrò dunque 
il Proponimento di Ilare fempre nella fua Grazia con 
Lui ; per quefto ancora , che nón poflò altrove Dar megbo • 

Se Gesà Crifto è lafciato folo ftnza' veruno 'dtf Suoi, 
che nella Paffione gli aflìfta ( ^ ) , è da credérfi , che 
non fia ciò fiato a cafo, ma per una fovrana difpofizi- 
one della Divina Sapienza. Nella Nafcita Egli ha avu- 
to la (Compagnia de* Pallori; nelle Nozze , nella Trans- 
^ figurazione , nella Predicazione , ne' Miracoli , e nella Ce- 
na la Compagnia or degli Af>oltoIi, or dei Difcepoli; 
ma ove fi e trattato di compire colla P^ìone la Re- 
denzione dei Mondo, ha voluto eflèr folo come avea* 
no glÀ predetto i Profèti (*).' * ' ' 

Era foto, appaflìonato nell'Anima, quando ha prega« 
to, e fudato fangue per tutti • e vuole eflfèr folo anche 
adeffb, che per tutti va a patire nel Corpo ( c ): poiché 
a Lui folo s'appartiene quelV Opera, che è la più gran- 
de, che podà farli dalla' Sapienza d'Iddio (<-/). Egli fo- 
lo è, che ci può (alvare: Quindi è, che fe ha avuto 
compagni noi corfo della -Tua Vira, ora non ne vuolè neli* 
andar a* figiUare la .noftra Salute colla fua Morte (e)^ 
' ' \ • )g » 

( I V^M^/» a fade ccluhri fuge peccata . Eccli. iT. ». GUrhféi . 
h.vc fu^a tji , fugete a facie peccati . D. Ambr. lib. de Fuga fcccul. c. 4* 
( m } Et e*o non fum turbati* s ^ te Vitflorem feqnens . Jer, 17. 18. 
{ a ) Cnufrderaham .tcI ciexterat^i ^ videbam i ^ non erat ^ui co^ 
gr.ofcerer nie , Pfal. 141. «j. • * • 

( b j TorcuLar calcavi folat ; & de Gtntihks non ef vir mecum . . 
Ifa. 63. 3. S^lmf ipje cékeivit j nnllum ìmlmh adjumm • D» Hiet. 
in inr* é|* ' . . 

( c ) Soitis orat prò mnihns'i 0» film poilimr pr» mtwtfit m D* 
Hicron. in Matth. 16, / / 

( ci ) Semfrvit i^ìtnr a perkulo ilio V/fi Jpuhx y non i^norant ad fe 
foltm ccrtAmcn illud , CÌ^ opus ne^jg falutis ptrtintrc , ÌX .Cyriilf 
Alex. lib. II. c. 34. in jo. • 
( c ) £4 hoftiu , fcut foia prodcjfk potuit , fu fola fuffch^ Ti/qut 

» . Cèri- • 



Digitized by Google 



i6o Fuga degli ^jffofUli dopo 

E cosi vmmfnte conviene: imperocché chi è^chepoC- | 
fa eatiacf coi Salvatore a falya^e gli altri «avendo ognu- 
no bifogno dì eflève iàlvato Égli nefTp jf/)? 

Rifletti, Anima mia. Gesù Crifto fcJo ha potutole 
voluto effere tuo Salvatore : ed Elfo dunque ha da eflère 
ancora il folo , ed unico oggetto d' ogni tuo Amore . Men- 
tre folo Egli ha patito per te, e non vi èverunaltro, 
che per te abbia ìeco patito di compagnia ; non lo me- 
rita forfè di effere am^co folo, fi^nza ctie il tuo Amore 
dividafi in altri (^) ? 

• Si, Gesù amabiliirimo , fc io avcflR un milione di Cuo- 
ri y dovrei «fagrificarli» e dedifrsgril tutti a Voi folo , per- 
chè Vói folo fiete il mio Creatore , (blp il mio Reoea* 
core ( >& ) , cui' fono , e farò dì tutto il mio Eflere , e del- ! 
la mia Salute eternamente obbligalo . E pure , o Crea- I 
tura ingrata , eh' io fono , mentre non avendo , che un ^ 
Cuore picciolifTìmo, non vi dò tutto nè anche quefto! 
Io mi pento dell'Amore, che ho avuto alle Vanità in 
tutto il tempo della mia Vit^i. Un Amore era quefto 
dovuto a Voi , ed io T ho brutt9||f^nte diiripato con Pro- 
digalità, ed Ii^iiifti;EÌa.. Ma qi^a^do f^à, cbUp inco* 
Buncr; daddoveco ad nnmvi ? -, e, 

GoaoKO^. U miei dòwx : ed è que(^o , che mi d/fpia- 
ce, dtt non oorrirpondo coir affitto alle cognizioi^i deli* 
Intelletto (/). Tra tanti incentivi, che ho adamarvi, J 
o mio Gesù, io non vi amo. Peh vuotate il mio Cuore 
d'ogni altro Amore, acciocché fia più libero ad eifere 
C9)|)iuto del Voflxo. Dall'Amore, che Voi avete per 
,>.*:.•.. me« ' 

€hpifijf4s deluit ftmul alinm difcipidum affumite y pAffnius promhìsi 
firn a/fUm/ffit^cunt /? gLoriofum txhibmu D«Bcni« traft. fic PainDonu 
. -{^i^ Cum jefu prò nobii p4iif h^minnm iw» trdti ^iifn\dm om* 
nes fiirwti in ptccatìs i .carr ^mmu opus habebant , pfo^fif alÌM9 
mùreretur y non ipfi prò aiSis^ Orig. in Matt. %6* , ^ 

( c ) Gfijia Un'ima Chrijiiana Bonlutem Ksdemptorh tui » Tenfaf 
qui hoc tibi fccit , quo amore f\t dignus . D. Anfclm. de Rcdcmpt. c. i. 

( h ) SqIhs cuticU crcAvit i folus de hoQe triumphavit ^ f^ius ca^ 
ftk/0t iiiUravit • D. Beni, icu i|. in Cant. 

(1 ) Fke me ^njlare per^àmwm > fttod gftjio per co^nitionem . ^fw- 
$i0m far «fremii , ^4 fen$^ pn mttUmHm • !>• Anfclnw de ^c- 
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me , fate , eh' io impari queir Amore , che devo avere per 
Voi {k)'j e vi ami con tutta T Anima , con tutto il 
Cuore, con tutte le forze, e fopra tutte le cofe (/)• 

Efami nerò nel mio Cuore , che Amod vi fiaoo ver* 
fo le Creature j e pregherò il Siginre , che mi ajuti a 
togliere da me tutto ciò, che impediice, o dimkiuifct 
il iuo (auto Amore (m). 

CXXV- 

Fuggono ^bàMìti gli ApoftoU ; w & gMli&i& pove- 
ri Ori^nelU, che fi veggono fenz^ Padre , fi volta- 
no in dietro di quando in quando cogli occhi pieni di 
lagrime a rimirare , e compatir Gesù Crifto (a) . lì più 
di tutti confufo è San Pietro , Fugge anch' Egli , benché 
fia il più confidente, e più ftabile nella Fede (h) : ma 
pure difendo per una parte foUecitato dal Timore de' fuoi 
^ricoli ^ e. ritenuto per f alt^a dall' Amore , .ch^ po^ca idi 
iuo Divino Maeftro (c)-^ m co^^^ anguftie , niéUe qua- 
li fi trova, o di fedirlo, 0 ^ .abb^n^pn^lo, pirepde il 
Partito di feguirlo per i' ^m^f mg olla tointa^g perii 
lìmore C^) • • . . • 

Pare , che Pietro ua degno di lode per il (uo tempe^ 
ramento di Mezzo nel fodSdisf^e yi^tk , ed alla in- 

. . - de- 

fum . D. Bern. fcr. io. wi Cant. ^ ' ' •* ^ * 

(t) Vulciffime Jefi* , accende mi munf éomrt iim | ut diltgam te 
ix f9$9 eorde meo | ex teat émims medj ex toth vlribut meis • D« 
Aìa%, M«Mk <ap. 10. T 

( m > u , Domine , per ittdMlst»tfJjSma Anima ti^^ìfcera i tU- 
le de me, quidqitid mìhi nocete ^ tibi Uifplicet: &• d^.y fmd J(^- 
tibi piacere', mihi prodeffe , D. Aug. Medk. cap. 3. 

( a ) Difcipnlos cerne , <juomodo inviti , ^ 4fil^nfes •emitu^ , ^ 
/uffiria dahan( i velut orphttni recedebant : . ^ n^a^is eornm M^e- 

.batur dolor y cnm S>.9mtmm fic videhtttt» Pt Acmy* Medie» Tii» 
Chr« cap. 75* - / r . 

(1i ) JS<i4IW tonfdentiffim^ y & in fidei vofime frmjfivuu gAfO- 
fiolHs Tetrut timore territus fugit • D. Hierom. in Ifa. dj. 
^ ( c ) Timor retrahit , ^ Charitas trahis . Idem in Marc. 14» 

( d ) Vetrus autem fecintbattir citm a lon^e » Matt- aó* 58. Sequì^ 
tur de longinfuO f Mfup $amc» Mmii^o mfdem Ab co » Qii£»iu^ 
.14* in Mitcbt ; ' *. 

• 

. / 
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debolita Natura ( e ) : e pare ancora , mentre fiegue da lun- 
gi, ch'Egli fia fervorofo, e collante in rifpetto aqli aU 
tiri, che fug^^ono (f). Ma ftanti le ampie prome{re,che 
avea già fatte più coraggiofamente degli altri , di voler' 
cffere fedele nel feguir Gesù Criftp fino alla Morte ) ; 
quefto ritirarfi da Lui, e ftargli cosi alla lontana ^ non 
è , che un' effetto di deplorabile tepidezza ( A ) , difpiace- 
vòle a Gesù fopra modo (/) - ed un funefto anteceden* 
te di quelle tre cadute, chè fon6 per avvenirgli di con- 
fe^uerite (k). 

Io ho qui r immagine di un' Anima tepida ; voglio di- 
re appunto dell'Anima mia. Anch'io vorrei nel fervi- 
zìo d'Iddio ubbidire alli dettami dello Spirito , e focldis- 
fare ancora le inclinazioni del Senfo. Vorrei contentare 
infieme la Cofcienza, e la Concupifccnza ; feguire Gesù 
Oó&Oy ma da lontam ^ lenza curarmi di accodarmi a 
Luì da vicino . Vorrei non ofiènderlo co' peccati ; ma nè 
anche incomodarmi a* imitarlo nelle fue fantr Virtù, 
tendomi lecito tutto àòj 'che .può eflermi lecito fehza 
farmi conto della Mdrtincazìone Evangelica . Ma nelle 
mie Idee io m' inganno : imperocché quefta mia langui- 
dezza diverrà predo mortale ; e non la durerò fenza gra- 
vi cadute . L' ho provato infelicemente altre volte : e che 
ilo io afpettando altre mie fatali efperienze (/)? 

A Voi mi raccomando, o mio Gesù, o mio Dio, ac- 
ciocché mi diate una tal forza^ e robuftezzà di fpirito , per 
cbi ftia fempre vicino a Voi; "e procuri non folameate 

.««!.. • - l di 

\ • 

(e) Pmajfè Vhths ih hoc n^tt mAxtmà efi ddmJrMtèmtttvntiu 
-dUtyqmt t^inUm HoH tetinquit y etìMì» cHm timttft* Me$wr'iia* 
tnvM y cura Vietati r , D. Apìbu iib* io. in LliC. 

(f) Multus erat fervot Vetri y qui cum alior fugienftt 'vidtjptt, 
non fumiti fed ftetit , D. Cliryfoft. hom. 85. in Matth. 

- ( g) Domine , tecnm parntiis fum-,<É^ in carcerem , ^inmortem 
ire » Lue. »a. 13, Zt fi omnes [camiALi^ati fueriut ^ fed uon e^. 

Marc» 14» 

( h ) Tètrut prmifir fiteilus capit amhuUrt tÒHsirtfMtu * D. Aug. 
fer. m. de temp. 

( i ) ^i juXta me erant\ de lon^e ftettrunt* Vh\* 37» 19. 
( k) Be»e « longe feqnebatnr y jam proximui ne?.i: r : ncque enim 
negare potutjfet^ p ChriJÌQ proxhnns adhicftffet. D. Ambr. lib, lot in Lue. 



\ la prefa ^ Gesk Cft/to*^ ^ ^ 26^ 

di non offendervi, ma anche di perfettamente imitarvi , 
L' Aniore , che ho per Voi , è pochiffimo . Quindi è , cbe 
reggendomi cogli umani rifpetti della Carne, e del Mon- 
do, vacillo, e inciampo di fpeflTo. Accrefcete , e fortifi- 
cate in me il Vollro Amore; e viverò impegnato fenx 
altro neir efercizio della Virtù alla Voftra lequela,eub-' 
bidienza (m). Mio Dio, che con tante Mifericordie mi' 
avete prevenuto fin' ora; non vi allontanate da n(e,ac* 
ciocché io non mi aUdtatani da Voi;Wvicinatevi ame, 
acciocché fempre mi avvicini , e mi ftringa a Voi • 

Io devo , e voglio edere tutto d' Iddio ; ma tale mai 
non farò , finché mi governerò con certi umani rifpet- 
ti , eh' io chiamo Ditcrezioni , e Prudenze . Rifletterò 
ibpra cotefti rifpetti , per difprezzarli • 

GfiSU'ClUSTO £'COKDOTTO OALL'OrTO ALLA CaSA 

D) ÀKKA* 

CXXVI. 

NOn fi (à, nè 'fi legge di ailàifino di ftrada, o mal- 
fattore veruno 9 cne caduto nelle mani delia Giù* 
ftizia, fia ftato ttattato dagli Sbirri con una si barbara 
crudeltà, come ora è Gesù Crifto dagli fpietati Giudei • . 
Hanno effi tale concetto del vero Figlio d* Iddio, eh* ei 
fia uno Stregone, il quale abbia lega, e patti col Dia- 
volo {a)\ e per opera diabolica pofla fuggire , fe non fa- 
rà cuiìodito. EfTendo ftati perciò ammoniti ancora da 
Giuda, che debbano tenerlo, e condurlo con ogni cau- 
tela con quante funi, e ritorte, e catene è credi- 
tùie, che in ogni parte lo libino, e itringano ad alli- 

« cu* 

{mYSneeHm m^ì Vmim fefmà & Jk me mìferhartUter ilfp^*^ 
ne y ut umor iitms uformtur in me • DtUgam te pieno cwdh afe* 

y Ut ftc per amorem tuum 'vita, carn^tlh excludatur , mundns cortif 
temnatury exercìtium 'virtutum au^eatur. Idioc. Contempi, c. j.ii. ii» 
( a ) -fJ^ic non ejicit deemoncs nifi in BeeL%ebub , principe V^emoniO' 
rum . Matt. 11. 14. 2^"nnf bene dicimus nos , quia damoninm h^m 
kts f 2(jMc copmjimus , qtua d^tmonhm kébes • jo« S« 38. P«* 
mmlum habe$ 9 & infanit # Jo$ io. io« 

\b } T^nttt m» » ài dneitc umt* Muro 14* 

• 9 
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2<54 Gesù Crijlo è condotto dalV Orto 
curarlo in cattura? Gesù Criflo fi diporta da manfuetif- 
fimo Agnello, come Taveano prefigurato i Profeti (c); 
ed i Giudei fi diportano addorfo a Lui, come fe foiTero 
Cani arrabbiati, futiofì Ttìri inferociti Lcopi (e), 
Beitic deUe^ più felvags^ìe , e ftrigde nella conformi- 
tà parimente ^ chè i Profeti «aveano gii i^vvi&ta • Chi 
farebbe diré o gli atti dì Virtù « in che Oesù Criftofi 
efercita ; o gli atei di odio , e rabbia , e furore , in che 
prorompono gli fcellerati Giudei? 

Vedi, Anima mia, l'Onnipotente, ed il più Santo di 
tutti i Santi, come fta là in mezzo a coloro , quafi che 
fia il più fcellerato di tutti gli Uomini , ed impotente a 
difenderfi (j) > Egli rinaira attorno a vedere , fe v' è qual- 
che fuo conofcente^ che lo lìegua, e io conforti ^ é lo a-- 
juti: e non ne trova pur' uno {h). Dove fono gli An- " 
geli, c>e k> fervinMió già nei Deferto? Dove jdi Apo- 
ftoU ? dove te Turbe , che r ficcltmavano gran oièta ? 
Dov* è Maria , la fua Madre Santiffima ? Non v' è Dur' 
uno , che parli , o che fi muova per Lui . Onde quefto ? 
Se rifletterò, intenderò, che Gesù è in tale ilato, per- 
chè Egli ftefTo vuole cosi , e vuole cosi non per altro , 
che per l'Amore, che porta a me (/). Quefto è vero j 
vcriffimo : e non ballerà ad eccitare gli affetti mrei ? 

Q quanto io devo, mio Gesù, àlla Voftra Carità in* 
comjpttabije l Gii oittaggi ^ che fi £umo a Voi , erano dov« 

mi 

( c) Emitte ^?w«m , Domine y Vomlnatorem terne» Ifa. i^. i. £f 
fjo (juaft ^^ms manfuetus) qui fortatur ad vìBimam *]cx» ii. 19» 
( d ) CirtmmMtrunt uh vUnèi -timM j tunri pin^Ms , atnt» tmttl*» 

( e ) jipenaruut fuper me «/ fumm^ fkitt Itù roffienst & ^^S** 
tns . rfal. ai. 14. 

( f ) fremuerunt dentibus ^ C^* dtxerunt: Vevorahimus s e» ijia efi 
dier j quctm expeciabawus , Thrcn. 1. 10. 

( g ) Fide quomodo fatitur furibuude trahi , ac fi tffct malefuSlory 
tSf omntno impotens ad ft dtfendendui» • D, Bonav« Medie. Vit. 
Chr. cap, 75. 

( h ) CiremHfptki f fOH tr»t mtxiHittitl pmpvi , & imH fmh 
dfui adjwvaret • Ifa* 51» 5* 

( i ) ^od Dminus Mnjefiath fute potenti Jtfn compri mi t , i/im 
in fe perfecutorttm admittit , ex ilU efi z/ìrinmate j <it'-t diLexiti»M^ 
tSt' fradidif ftmeùfJ'Hm fr9 n^bij, D, Leo ici- i.^de JL^aU. . . 
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alla Cafa dt xAnna , i6<, 
uti a me Peccatore mcilizioriflTimo, in caftigo delle gra- 
vi colpe, colle quali bo oflfèfa la Divina JVIaeftà. Come 
dunque Voi, che Sete il giufta, ed innocente, ticeveté 
fbpra di Voi quelle pene meritate da ttie , che fon T ini^ 
quo, ed il Reo {k)ì Salvator^ amorofo , io vedo F ope* 
ra dei Vi^ftiro Amore : nia come ame Voi potuto coU- 
focarè i Vofttì nobili Amori in una Creatura si inj^ra- 
ta, e ribelle, che ha fes;uitato per tanto tempo ad offèn- 
dervi, anche dopo di elìère fiata da Voi redenta? Deh 
non vi offenda almeno mai più! Vi ami ahTieno,come » 
fon tenuto ad amarvi! Vi compatilca almeno, e vi rin- 
grazi, come fono obbligato a compatirvi, ed a ringra- 
ziarvi! Mi dolga almeno ai vedere cuiellaVoftra cara Dol- 
cezza cosi difamata dal comune del Mondo , e da me ( / ) f 
Confolate i miei defiderj , o mio Dio , co' V<^ ajuti ( m ) « 
lì mio Amore verfo di Gesù Crifto confìfterà nell'i- 
mìtare il fuo Efempio . Non mi rifentirò nelle cofe , che . • 
mi vengono dette, o fatte di mio difguflo , e farò man- 
fueto , e pazieme a fo&ire i torci , e le contrarietà per 
amor f^o . - 

cxx\riL 

SOno fieri i Giudei, pieni di odio, ed ira contra di 
Gesù Criflo , per la mala opinione , che hanno di Lui , 
e delle fue Dottrme contrarie a' lor malvagi coftumi , e 
de'fuoi miracoli riputati fuperfliziofi . Ma più effi infì- 
erifcono , e più ftrettamente lo legano ( , e più cru- 
delmente lo trattano, perchè fono jftigati , e comandati ' 
dai loro Capi, che fono ivi piefenti ib)i £ più^ai^ 

' ira 

( k ) Veccm inffinuf > & punimr Utfns : ^uod meretur malus ^ ^ 
éairtur bonus • tua, , Dmniiii , fiagravit ^h»itMt i Aiig. 

Medit. c. 7. ' 

{{) Va mihf y Domine Deus meusy ut amem te y <ìuantum debeo, 
Stne mcnfura, debes amarli prtefertim a me f quem^ jic amagli pra ' 
quo taUa.y & tanta rolerafil , D» Aag.^in Mantt. c- le* 

( Ih ) xiuem tibi facis tgìf drvutHm , htfUs^ rtf&vt mifervmrttt^ 
Aiiio • £cd. iter. poft Boia» i. Quadr« 

( a Vtilfur efi IJ^atHi , dim adifent in §Uà tmba trihmmr^^ . 
iéors, D. Aug, lib. 5. de concord. Evang. e 5» 

( b ) Merant <& feniores , ut pmul toJ > fUi mifi €rdn$ , intiio» 
nm • £u(bya^ in Matctt atf. 
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i66 ^ Cesk Crìjlo è ccndùtto dalFOrto 
fa ìiKliéilnimetite contro di Lui fono barbari , perchè fo- 
no ftizziti, ed atlzzaù da Diavoli (c), contra di Lui 
fopra modo invidiofi, e rabbiofi {d) ^ perchè temono, 
eh' Egli fia il Meilia venuto a redimere il Mondo . 

Tutti gli fono, chi addoffo, chi attorno, a fargliene 
di tutte le forti, quanto più fanao, e più poffono , e di 
tal maniera T opprimono , che non può quafi più refoi- 
rare ; Quindi è . che fi duole per il Frofeta ( e ) , di effer* 
Egli in quelht lua amara Pafldone a gui(a di chi è fom- 
merfo neil* Acqua, che 6 tutto bagnato al di fuori , e pe- 
netrato al di dentro . Ma Gesù Crifto foftbgato da un 
si copioTò diluvio di acque, cioè da tante fue pene, ed 
Ignominie, che fa? Egli li ferve di quefte medefime 
Acque a lavare, e purgare le Anime noftre dalle loro 

brutture, e immqnd.ezze, fchifofilfune alla Divina Mae- 
ftà (/).; . . ' i ^ 

P Gesù, tutto dolcezza in mezzo a tante amarezze, 
deh fate in virtù di quella Pazienza, e Penitenza, che 
avete efercitato per me, eh' anch' io mi bagni tutto di 
Ijgrime, per una vera Contrizione de'miei peccati (^) . 
Queft è, eh' io/defidero per T Amore, che lopra tutte le 
}9 devoi di odiare, e deteftare i peccati , più che 
qualfifia altro male, e dolermi di tutti queUi , che ho 
commeffo per il palfato; e vivere per l'avvenire con 
ogni cautela , e circofpezione a non commetterne più 
(^). Io vi efpongo i mici defiderj ; e chi è, che pf- 

( c ) Diithùlus nlhil non contra Dòminum molittu efi ^dnmfuditQ* 
concKa:, D. Atlian. Ter. de Tad: Dom. 

( ^ ) ^'^'^'^ f.!^ hora vejìr.t , potefldt tenebrarum . Lue. i . 5}. 
Tentfbras vocat die Diabolum , accepit enim , & ipfe tutte potefiatcm 
mdverfmt eum^ Euthym. in Lue ibid. 

( e) Cinumdederimt, mr pcm aqnx , cirettmdedertmt. me pmtél» 
Ila!. 87. i«. IntYAvemnt aqt$^ ufyne éu^ammam medm . Pfal. óf.z. 

{ t) In omnii/usy qua ilU pcpuUris'^ & fxcerdotaÙs infanta con- 
tumeliofe y z> procaci ter inferebat y mjira diiicebantmr maatU^ ffo- 
fir^ txpiabAtitur offenfa» D. Leo fcr. 5. de Pafl*. 

(g ) fac me y Domine JeJ'u , cor contrititm , & h:imilUtHm babele 
9tm dacrymarum abundjntia , D. Aug. Mcdit. c. 35» 

{h) Jtdjuva me , piìjpme Jef» , nt dili^cns te , peccata odio ha* 
ìteami d€ fr^utiUM dUtam^ & fmtgra prétcavcm • Idioc. Con- 
tempi, cap, 9. 

\ 
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alla Cafa tf! ^fnna 2^7 
fa darmi forza per adempirli , fe non Voi ajuti 
della Voftra fantilfima Grazia (/) ? ^ " " - • 
; Mi pare imppffibile, che un* Anima penOxroUumi del- 
la Fede- alia Voftra doloroTa' Paffiotie, o' riiib^amdiiCflv 
mo Halvàtòrè , e non fi dòlga deduci peccati £ piire co- 
fa orribile in me ! Vedo nell* Anima mia una quantità 
d'iniquità, e ribalderie : delle quali dovrei pentirmi, e 
dolermi , fino a fentirmi a ftaccare il Cuore dal petto : 
e non ho un pentimento, nè un dolore di niente . E che 
fegno è quello, fe non che di riprovazione, e di danna- 
•zione per me {k)ì Ma farà vero, o mio caro Gesù, 
ch'abbia a dannarfi <ìueft' Anima, per la cui Saiùte Voi 
avete Voiutó (c^ìacere ad una si amara Paffione? Deh 
rendetemi amaro tutto quei dqlce de'miei vìziofi piace» 
ri, che è ftato $1 «maro |)er Voi; e fere, che amara* 
mente con Voi mi dolga della^ mia peflìma Vita (/). 
* ()uaL)ra dalla Paflìone di Gésù Crifto non fciprò 
vare altro frutto, caverò quefto, che è fempre il più 
opportuno , e più proprio di fuggire , ed abborrire il 
^Peccato (»^), e quelle occaiìoni, nelle quali per v* 
è il pericolo del reccato. / ' / • " 

. i • • CXX4VIIL 

L' Avea predetto il Profeta , che il Salvatore dovea 
edere fatollatp. di pbhFCfbn ( ^ ) : e la Profe/ia fi c 
veraqvente adempiuta. A conGderare la Vita di Cesit 
Crìfto.ne'tre amii della fiia Predicaziiiiei fi può dire, 
.di'Egli fia ftato cibato di obbrobr; nelle peciMizioni , 
che foftehne dalli Giuder, fempre intenti colle calunnie 
Tomo 1. . ' T a difo- 

({) Dmiue 9 mrte tf efi^'ìfmné:' defderhm meulhs ^ tu^ donni ^ 

fi aitid bene vuit ConfcsentU htd^, t>, Au|. Medit. c« 4t* 
*( k ) EruLefcendo vidfOfinei trùhefco} dolendo, intueor ^ ntcd^lt^i 

^od eji morth fi^num > ddmnationis indicinm , D. Bern. Mcdit. c,i»# 
^1) jimarn fentiam t^Utt mlhl maU erant dulciti &• ^ni l^etA" 

bar in rehus peffimix » indpiam tfbi r^co'lfarc in amdrit:uiinc anim£ 

mtét . Idiota Contempi, cap. 7, 
( m ) ijle omnis fruffnsi ut auferàtur peccatum • Ifa. 15. 9. 

finem aulpiét ùecedktmm Dati, ^. 14* dcflrHdtur €gri>m fccf4ti % 

^'nltt^t non JfrvUmms peccato. KonU 6» 6m 



lèi Gesìi Crìjlo e condmò dalF Orto 

a Hifonorarlo, e fargli perdere il credito, ma nel tempo 
della PafTione , ad incominciare dalla cattura nell' Orto , 
non fu cibato , ma fatollato propriamente di obbrobri ^ 
fer la gran copia che ne venne a foflSrire (^).' 

Mira, Anima mia , il tuo Redentore amorofo, com'è 
con impeto ftrafcìoato fborl dell' Orto • I Mariigpldi feii- 
^di^rezicmc lo tirano; ed Egli fenzia punto di idiften- 
za li fiegue (c). Che oljtraggi, e die iirfulq iion gli fi 
£uiRb da quegli inumani nel viaggio? Gli danno de' pu- 
gni , t de calci • lo percuotono co' baftoni ; con . urtoni 
lo fpingono, e lo gettano ia terni; e gli vuoilo addof- 
ib a calpeftarlo co' piedi . . . 

E quali fono i fentimenti di Gesù nel fentirfi da quel- 
la Canaglia si fcalcagnato , e ingiuriato , colia faccia , e 
colla tefta ammaccata? Nel veder' £gU cpgU gechi del* 
la .mente la SuaMaeftà, e Santità conculcata ^ internar 
mrftte fi duole id)\t riguarda itutti que'difpregi, e 
Quegli obbfobrj, comeifogbi, e fpayeaci dell'In^ aid^ 
ilio a caftigare i peccati del Mondo nella fua Umanttà 
^agrofanta {e) \ ed ofltrendoli tutti all' Eterno Padre , 
chiede Mifericordia per tutti noi . Ma io devo dire , 
che la chiede fingolarmente per me , come fe fuori di 
me niun' altro peccatore vi foflè (/) ; ed io foio vi fof- 
fi bifognofo di effere da Lui redento, 

O'Éazienza, Umiltà, VCarit^^ di Gesfi! Vi adoro, 
'VÌ benedico per quelle tante umiliazioni , ed abfcifezio- 

oi ^ Voi foÉtoe per me, o Maiduetiffinto Amelio . 

• • i rfld- • 

ttpihhi^ & d f^ìniprh fiTM^i'^ p0fi0léril^HM i , .Vgfits e fi infila 

9$A ftT blafpì^emias contro, tum prolatas : in honore y Ò'gUria^ 
irripones , Ò* contumelias ri illatas . l^ajjns eft in anima , in cor" 
p$re fecundum omnem fenfum, D. Thonit 3. p. qua-fV. 4<5» art, 5. 

(c) Cerne canes ifios trnhentes eum ad Z'iBimam illum ^u4* 
ft uitnum manjHetijpmum fine refiJìentU ipCos /r . D. Bunav* Me» 

dir; Vit* Chn c# 75, 

runt mi it^w$Ì€Ì mei* Piali si* ]|# * / 

{c) In me tramfemnt itéi ttui^ & termu #41 emfffhfjnràhi 

mi» Pfai. 87. 17. 

( f) Miferere mei Veut ^ quoniam conadcavit me hamo,VU\, 55* 
^. T^ac dicit Chrijìux , cum f/rmHf ÒQirHj in tonuLari PaJ^gtiis 

\ 
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alla Cafa di «>dbM« . 
d'Udto (^). Mi dolgo di avervi ancorMa conculcato, 
ogni qualvolta ho peccato : e confeflc) eflfer peggiore la 
mia malizia, che non fu quella delli Giudei (A). Vi 
oflferifco i meriti della Voftra tolleranza , eh* è ftata gran- 
diffima, degna (0> c propria di un Uoino Dio (i.): 
e per grifteffi meriti voftri io vi prei;o di aflìftermi ; 
accioccnè nelle occorrenze tolleri an4\' 40 ji]^ualcbe avver* 
fità di^uftofa per Voilrq Amore» " *\ 
' 'Ab mio Gesù, illumìiù^C} ed ^ccendetd nel Yoftro 
Amore quctto mio Cuore ^ che è« troppo ingnito p é 
troppo- duro, e ribellé* Fate, chMo mi prevalga dcUat 
Voftra Paflione à dajre per i miei peccati una giudq^ 
foddisfazione , e ad imitarvi nell'efercizio di quelle Vir- 
tù, che fono a Voi più gradite (/). Farò rutto ciò, 
ch^ vi piace, e nulla farò di ciò,. die.fu6 di^pijicervis 
. avrò il Voftro Amore (m ). 
.'Mortificherò in me lo fdegno, il riferitimento,.a la 
fpiritò della vendetta , albrchè mi fi &rà qualche torto , 
e ti;LÌ fi darà qualche difgufto . 'Offerirò i mi^i difpist^en a 
GesàCriftOj e gli acfKffte^rò in Pemtenzjl4e^miei jgwm • 

CDnfidìera, AnUii mia, riiicm^^ chr^iift» 
meno di tette (finiòftnuùoni , nel cotKtorft Gerii Cri* 

fto dall'Orto cfi'^Gettemahi alla Città di Gerufakmme* 

T a Va 

»% - * 

* ( g ) Adm te\ fhmim % & kfudk^i fnmUm fic tridfnu éfs et^ 
e^ ttmius^ & vùiS^ f mP'petC4mi* animam ilberéfrtìifk^apeaOm 
,$i nextbus pUttertr • X).«Ephrcm. Ter. de Dom. 

( h ) patito nu^is pHtAtis deteriora mererì fup^ii/ii^^ fui fili* 
m>» Dei co?iculcaverit Ì Hch» io» 19. 

, ( i ) Modum iquo nos per Chrijìum Jefum Deus liberate dì gnatur^ 
ajpsrimus Divinét con^rnum Majefiati,u,kii^é Uh, ij. dcTrinit, c, 6, 
l k ) Sanando nejira Pfi feria con-uenienttor modus ali^s nonfuit^ 

«m». per €hrifii pafiomm nàp loc* cit» ù oo. sp; D*T|>onw 
!• qiisll. 47. ari». 9. ^9k ù " - 
( i ) Dmftit trf^t iUiomaa ,,.0^ accende cfnr meim durtim^ & rf<» 

ielle ad rrnm riij ' CIWJR; pt9 de peccati s mets propter te doleatff , dì- 
life per te [atitfaUamt^ 9p€ra tibi pituita extrcta».ÌAiQ%*CQVL* 
tempi, cap, tf, ' * 
( m ) Àmor uhi venerit , c^teros in fe omnes traducit affeSius ^ 
enim idem vcii^^^ iUcmaoUc» D. Au^. (A Maaiit c^^'* ii« 
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' 270 GesH Crijlo è coi cf otto da IT Orto 

Va innànzi Giuda (^), che afìretta il parto per T avi-' 
dita di confcguire i trenta denari : e f^li li concede , che 
iia il QipQ» ed il Primo; poiché veramente Egli è fu** 
pcrioré a tutti n^irÌBÌguità,;e.^nèlla perfidia (^)v Sic- 
gue la Solfiatefea', e viene dipoi Gesù Crifto col capar 
china, e coHe^tnahi legate addietro, fiacco, ed- ànrai* 
te, che noTA ne può più petié violenze, e per gl'im-^ 
peti (-tf), attorniato da' Principi, e daMoro Miniftrii 
che fanno la Retroguardia per cuftodirlo (d) . 

Sulla Porta della Città vi ò una folla di Gente, che 
fta ad affettarlo ; e ognuno gli fabbrica addoflb delle im- 
pofture (e), fùpponendolo Reo, chi di un delitto, e 
chi di un' altfo • Gesù Crifto ode tutto , e tra' i v^tupe-" 
tjy che dn ógni parte gli s'avvèntQflo coritro. Egli iì 
cDiiliaj e fi tiene come iè fpflè' tui rottame, o' im ri* 
maiii^bo cki niente. (/>; ed accetta fópra di 'fè totti' 
qviS^h obbròbri , è improperi ^cbme altrettante peiie tb* 
vute a'nóftri peccati Ig) • " . . * . ( 

Sotto agi' innumerabili colpi de' fuoi Nemici EgH non 
fi patfo in cotefto via|»gio, che non fia da Lui ordina- 
to a liberare noi Cinici deH^ noftra eterna Salute* 
a ritirare noi dalla llrada del Vizio , e perdizione ; ad 
incammina ^ojt per il ièntiero d^lia , Virtù al I?aiMÌ| 
fo X* ) • P S^now . delle , Virtù , forte e potènte , i| 
devo dodft» « m6i¥te per i) y.otirQ. JyMcoratiifìmo 

r,\ Amo- 

de PafT. Dom. " ' ' . n v . A. .v • 

{^h) TUrhadmem fe qui tur Judam , ^ulprh/lle* io perfidi te 9hfnue» 
rd{ in facincrg prlncipatìim» S}^C ¥air0 Dom. ■ •* 

(c) Cwfptéi 9ÌHK€ rum, ftimedo éàeitffr ^ Mih nequìpmh fem 
pinanttr y & anxìc y minibus pofi tèrftfm '&i^atì f , ^curt^sexfé^ 
tigatlone y & Dchemtnti iuteUfMthnt incedensm D* BoiItT* Meoiu 
ViK Chr. cap. 75. ' ' . ' . * 

^d) Cohiri er"Oy trìbunus y minifih'yndieorumcomprehen- 
ierunt "^efnm jVif^ lisavcrimt eum , 'addnxerunt * Jo. i8. ii. 

\ c ) Mverfum mcloquebantuT , ^ni ftdebant in ports * PTal» é8.i|ft 

{f) P^^T fitm tknquam vas perditttmì fmttiam iUidM vkttpem 
TMthnem multornnf cMmontntiBtm in cimdm » Pfat* |o. 14- ^ 

Ce) ^p/f^^rU expfobranttum tibi ciétidtrnhì fitpfr -m • PIU«tft^ 
le. Impràpfria ìmproperantittm , Rom. X5. }. 

( h) Ut fine timore de mann inimicorum noflrorum liberati , fer- 
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alLi Cafa di %Aììna , 27 r* 

Amore. Ma come potrò mai degnamente lodarvi, e 
rlagraziarvi io,, che non fono a pie della Voftra Augu- 
fta Grandezza, fe non che un putrido vermicciuolo? O 
Re della Gloria, vi lodi la Voftra Potenza, la Voftri! Sa- 
pienza, la Voftii^iDeffiibUe , e fovrabbondante Bontà ( / ) ; 

Per me, o mio Gesù, non defidero che di lodarvi 
coli' imitarvi , -^f f^guir le Voftre pedate . Sitfadcflb. 
fono àncbto citetro alla Vanità; e neÙd ftrada délf ini- 
quità nóh mi è mancato coragp,io per far del male ( 4 ) : 
ma per il Bene oh quanto io mi lento debole, e laffo? 
Deh legatemi con una di quelle Voftr? funi, e tirate- 
mi dietro a Voi , Indrizzate,e ftabilite i miei* palli nel 
Voftro fanto fervizio ( / ) ; cosi che nè co' penlieri , 
copli affètti ia non vack jgiù dalla. buona ilrada mai 
piu (m). I miei mali Abiti mi hanix) fneryato di for* 
ze; ed ^ la Voftra (qls^ Miièricordia, che pyò. rinyigo- 
xirmi colla fua Girazia • 

Modererò la troppa apprenfione, elle dò, delli difa- 
ftri di quefto Mondo : e mi fi renderà facile quell'umile 
ManfuetHdine , chei^levo avere a fofiirirli per Amor dlddio • 



* 



. ;, cxjcx. 

Slegui, Anima mia, il tuo Signore Gesù Crifto per 
la Città di Gerufalemme. Benché fia di notte, fo- 
no tante le lanterne a far lume, che li }^uò difcernerla 
cruciato, ed afflitto oltre modo per i peHmii trattamen- 
ti; co* quali è dei continuo barfaf^liato • Alzano la vo» 
ce qu^li Empi a gridare, e Vha^ e Viva^ per, dare 
die l'hatmo ^tefo (^): bàttòfio te màiìi a fàc 

. .. .,T 3;. . v/. fefta 

, .(4 ) S^s ego fum , Domine y ut laidcm te f Fermls , & putrt* 
d^e^B fum, Laudet te TotentU tua inefféibiiU,§ {H^rakm^nf 
Mmhas tua, . D, Aug. Soliloq. capi 10. 
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BaU 133. 

tt>>V ^Ni' miqnimU èmme 4i me* •3idme me tu fimisétm «f'tf»- 
datarum tuorum -, quìa ìpfem voLui , Pfal, Ii8* S9> })• 

me •£ fyum mnes ittm/umei. Thcen. 2. 7, léf^i ,1 . \- 



' . . • Digitized by Google 



Iji Geth Crtjlo è condotto dalP Orto 

ietta Cb)^ e fi gloriano della preda con allegrie (^}: e 
€0* motteggi; e cogli fchenii lopongcino a tutti in derì- 
foC^H notandolo a dito, e dando a vedere, s'Egli ab» 
bìa apparenza di cffere il Sdvatore dd^Monch) (e). 

Le porte , e le fineftre delle Cafe fono piene di Gen* 
te, che fta con curiofità a rimirarlo: e ninno y' è, che 
lo miri con occhio pietofodi compafTione. Egli ha po- 
co fa in quefta Città operato un infinità di miracoli, 
e predicato maravij^liofe dottrine . Qual confiifione , e 
vergogna deve perciò eflere la fua, nei vederfi menaré 
con tant^ ignominia per quelle pubbliche ftrade (/}? 
Egli potfebM co' miracoli efercitaie T Onnipotenza, é 
comparire in mezzo alle ingiurie con gloria: ma per 
curare la ftiiferia deli* Uomo, Egli fi deporta da^mifira- 
bile Uomo*; e fol^iends la (ua Potenza , per lafciare a 
noi rimitaoìle efempio della fua invitta Pazienza ). 

Entra ora, Anima mia, in te ftefla, e confiderà fe 
tu fii più fimile aGesuCrifto, o alli Giudei. Ah mio 
Gesù, io in me nulla vedo, per cui mi raflbmigli ^a . 
Voi; e vedo anzi tanto da rafTomigliarmiaffiitro a' Giu- 
dei. Quante volte, come i Giudei mi fono an- 
cor' io rn]|^rato,e gloriat<l nelle oflfefe della Voftra in» 
finita Marit^ ; td ho potuto rideri^DHordìè non dov»» 
vo iàff^ altro cne piangere? Se 09090 meritato h Voftra 
Ira ì Giudei , per avler* avuto della matizia neUa lóro 
Ignoranza^ Che farà di m^,,malizÌQro nella mia Fede^ 

( b) TUuferunt fupfr me vutnibus omnes tranfcfmtu per i/iMm» 
Thrcn. ». i j. ' * 

( c ) £1 Mdverfim mi UtMti fimt • Pfal. 34* 15» 

(dì TmBhs fMm in derifmm mni f>opt$io imm • xhreti* f • I4« 
' 4 e ) SiHU-veruut , c^ mMTMHt upà$ /nMrv t/^ccine ^ 'jutis , 
dieentet 1 perfrRi detàrit , gmtèiHtm hniverfie Uff^ i Thrcn. »V M 

( f ) Confufto faciet mea tóoperttit-^é- ]Hal*s4s« Oftrmt «t&i 
fufii faciem mtàfn, Pfal. ^s. 8. 
^ ( g ) Vum Chrifius confeBabatMr mjnriis , fi eas aperta potenìiét 
prcpeileret ^divina tantum t^erceret , nm h»man4 cnraret . O. Leo 
ler. 5« de ÌM ^Cmm 4ht in $iU um$M ùnt^At, jrf<t fni$ ti^mm 
$étm» pMiìentUf 9i!Uttfmm nMs exmpkmf m ffqnamm- vefiiiU . 
èjuf * D. A Off. CtU |o4* • ■ 

{ h ' J^i Istanimr^ etm mMiefknitMy & umitmti in rthis ^èffim 
mh* Prov» »• 14* * * ' * • . r 
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Mita Cafa di */fnna • V 27^ 
per cui vi conofco mio veto àxlorabiliflimo Salvatofe ( V ) } 

Mio Dio , per me T Inferno farebbe poco ; e confèflTo 
che a giuflamente punire la ingratitudine mia, dovreb- 
bero fabbricarfi più Inferni . Nulladimeno chieggo Pie- 
tà . Deh in cambio di farmi abbrucciare nel fuoco dell' In- 
ferno, fare eh' io mi abbruci nel faoco del Voftro Amore . 

A quefto fine Voi avete data la permiffione a'Giu« 
dei di eflère crudeli conti* di Voi, per eflerc VoiMi- 
firioordioib con me(k)i e qu^ è la Mifericordia, che 
piego, e che fperò, e cbé siipetto, la Mezidtiihiia di^ 
zia del Voftro Amore, fifcf Voftra ida Miferkordia 
Voi avete amato me , Creatura Voftra indegmflfiiia ( / ) ; 
e farà anche per Voftra fola Mifericordia , eh' io fia fat- 
to degno di amare Voi , meritevoliirimo d' eflcre amato ; 
poiché da me folo che fo io far* altro, chef offèndervi? 
O Gesù Mifericordiofiflimo , fe arriverò a tanto di aitiàr- 
vì\ a Vói folo , a Voi ne farà dovuta la Gloria ; ed io 
canterò le Vo&n amorofe Mifericordie in eterno ( m ) , 

Mi paragonerò a Gésb' Crifto, e mi confonderò neU 
k) fcoi^re Lui si paziente^ e èì umile; me 9I- impa* 
ziente, e fuperbo; e per la pratica imitazione ttà umi» 
lierò ad implorare gii ajuti della fua Grazia. . * 

• ' , CXXXI. 

DOpo avere poi^deratp 'CìesdCrifto (aroUato di ob-r 
brobrj nella Cinà di Geeti^ildnme, rifletti Anima 

mia: Pare egli il tuo Salvatore eflèr quello, che, cin- 
que giorni fono, s'incontrò co' rami di Ulivo, acch- 
maco Re d' Ifraele ? Qual mutazione ! Ma non è da ftu- 
picfi; imp^^occhè nulla è fenza miikio }• Vero 

T 4 che 

( I ^ ^*id de me miferalili , qui te per veram fdtm apiofco 
' demptorcm meum ? Idiota in Contempi, cap. io. 

(k ) Ideo crudelitatem in fe exerceri malmt , nobis Mìferiior-^. 
diam Ugiretnr • D. Max* hom» s* àz Pafn 

( 1 ) Viiexifii mt Vvnrìhé ^dtts , m9r$i dfJtSnitm 1 !& vita Mi^ 
tmu» • Idiota ContempK cai). 

(fàk) 0 miftricùrdiffimé Jefm , €dMfa dilisenéi H M Ipfe es . Tu 
es caufa effcieni , finalìs umorts j ^uia tu occaponrm dax , tu dfm 
feBtonem crear , tu dep.drriitm cn ftuntnas , Idem loc. ciu C4p« 
Mifericordias Domini in ^ttrnum i.\tntr,bo* Piai. 88. a. 

( ^ ) -Qji^^umcjne p.'Ji)is cjì , ita difpoftfit , ut ne unum tota jptét» 
uritrit jif^i myjiniy , D» Ikrii, ici. j. in Ram, Palin. , ' ' 
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274 Gesl Ci'ìjìo è Cori dono dal IO ito 

che Gesù Crifto 'ia fe flcflEb degno di tutti %Y\ onori 
d^l Mondo;.ai%-è vero , ancora , eh* Egli fa la figura 
come di Peccatore univarfale,(A}; e quindi è, che vo- 
lendo poircàr. la pena dovuta alla noftni Superbia, Egli- 
foggìace ad iuia'Univerrsdh& dMgnoniìtiie. 

Chiunque pecca, toglie T onore a Dio, col difubbidi- 
re alli fuoi fanti Comandamenti ( c ) : ed è quefto per- 
ciò, che Gesù Crifto ha voluto fare nella fuaPaffione, 
rendere a Dio queli' onore , che co* noftri peccati gli fi 
tolto, Niuno fuori di Lui farebbe ftato capace di 
tanto; .per ia ragione, ciie e&Tendo un Dio, ch'era fta» 
to difonorato dalF Uomo , nou v* ei^ che un' Uomo-Dio, 
il quale poteflTe in.rifarcìmqEito condegnamente onorar** 
iò <^>.. &ffii Gtsk fpOBtanwneiit^ tieUa jjerdita delT 
Oncir fìib opii forra di vituperi , ed af&onti : e di ma- 
no in mano, che li foflfiriva,gli offeriva umiliffimamen- 
re all'Eterno Padre (e), con intenzione rettiffima di 
foddisfare, ed onorare cfTò Padre (/) . Ed o quanto da 
quei difonori tolkr;iti per i peccatori, con una tanta 
Umiltà , da un si nobile Ferfonaggio , fi tenne il Padre ono- 
rato (g ) : Così fu che fi operaia liedenzìone del Mondo. 

Mìo Gesù , eh' eiprìmeci. i caratteri deiia mia Salute 
tid Voftro dolciiTimo Nome, Chi è in tutto il Mon<^ 
do^ che più dì me vi fia obbligato^ Mentre Voi pati- 
te unii il gran copia di awifimenri^ e cfirprez» in ca- 
ftigo dell' umana superbia , io de\^o credere , che la Vo- 
ftra Paffioae fia più per me , che per altri ; perchè Chi 

C ' ■ è in 

. • • ■ ^ . , • • 

(h) JnI^HÌ:atr3 ecrum iffe fertdvit ^ ^cata multo* 
rum tiUlt , 53, li. Il, 
{ c ì Ter pnevATìcationem. Usìs Demm inhnmmns • Ronk t|w 
(à) Si piiCMre efi Veum . txhamrMrt ^ utifme rmth eicisii 9 »f 9^i, 
fticéU } reìJéi sliouìd \frQ honore oblato majus y ^nam ft hoc^ 
fro qno illum exhonorare non dtbuìt^ ^uod ^noniam humana na- 
tura fola, non habebat , [ponte Homo Deus dedit ài fu» ad J9onor9nà 
. Tatris . X>» Anfclm. Medit. àz Rcdempt. c. 3. 

( c ] Deus Ifrael , propter te fuf inui opprobrittm • Piai. 6%» S* 
(f) ^on alicui vioientia /tucul ui t ^ jed fpontanea. volumate ad 
kimrm Deiy & utUttattm hèimnuwKamBa fufiinmi^ D.Aolcbii* 
loc. cit. cap. 4» 

( 8 ) Vani tantits hcmr potuU non pUcMyt , pivelli MH» hnn 
voinniau fponte 9htuiit fUiu* « 14 ibicl* / . « - 

♦ 
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ulta Cafa dì jfnna. 275 
è in tutto li Mondo • che abbia una Superbia si orgow 
glioTa da pare2c;ia|r(i;auamia^ Io più di tutti mi cotml 

co in debito a effervi grato ; poiché per me cosi vi dece 
umiliato . Ma come potrò piacervi giammai , finat- 
tanto che regna in me quefta mia dominante Superbia ( / ) ? 

O Salvatore umiliflìmo, ridotto a tanta abbiezione 
per mq, io lo fo quello che tuttamente da me preten- 
dete- ed è ch'io prenda nell'Umiltà ad imitarvi (A). 
Ma eccomi pronto. O Padre Eterno, io vi domando 
per i Meriti di Gesù F Umiltà ; acciocché con eflà io 
poITa dat d^ntò mio, ad imitazione del Voftro Unige-; 
hito Figlio, foddisfovi, e onorarvi. Egli è Gesù Cri-' 
fto, che frappohgo ^ appreflo Voi per mio Mediatore, 
Interceffore , e Avvocato. A Lui niuna Grazia fi nie- 
ga • pofciachè fono i Meriti fuoi infiniti , avendovi Egli 
colla fua Umiltà infinitamente onorato (/). Egli è il 
mio Salvatore; ed è coli' Umiltà che devo cooperare a* 
fuoi meriti^ e meritarmi la mia eterna Salute (m). 

Imparerò per la Pratica , eflère quefta la maniera di 
glorificare Icfdio, coir umiliare me fteflò, ed accettare 
quelle Mortificazioni , confofioni , ed umiliazioni , che 
mi accaderanno • Verrò al particolare di ciò che potreb- 
be accatkrmi. ' 



Gesù* 

(h).9fe» efk SuperlfU fuper Snferblam miam» D. Bern* Medtt* 
ca;>. li. t.f'^o fnperhivi f tu humUlmriti ego iumui %, tu ^éttemuìfis ^ 
V» AttZ. Medir. cap. 7. 

( i ) "Siqu'nUm Deo odUfx Superbia ejì ; nec feri foufi $ ut (um W 
in ^rati^m reijeìuijir . D. Bcrn. Mociìr. rap. ii. 

(*k) .^d hoc XJfiì^^enìtiis Dei JPìHns dcjpeilus afp^ìhUi ad hoc 
tùntmntUarum ludibrU , irrifiommiue opprobrU tueraivit , m ///• 
jnìnm mn tJJ^ hominnà doterei hmiiii Veuìt . D. Gre^ lib. 14. 
MoraU cap. 17* 

'( l ) 4lutm alìum dirigam iutmtjorem tibi mfào , nifi Vn/genU 
ttim tuum . Ecce jidvocatus mfus apnd te Veum Vatvem . Ecce .A-» 
^nns fine macula ) 9»/ gpprobriijt aff^Btn mn apcruit 1 Jmm • D, 
Mcdit. cap. 5. 

{m)^iid enìm h umili tare pretkfms invenìtut\ fua I^egnum 
eéeUrum emhur , di u ina ^voii* aipyritur f P« fi<;rn« feii 4. in 
Vic« Nattvt Doni* ^ . . 
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Gesù Gusto al Tubomàù m Amma:. 
' CXXXIL ' ' . 

SI fuccedevano F uno all' altro nel Pontefics^tO Anna, 
e Caìfa {0): onde Gesti Crifto fu prima cciidotto 
dd , Anna (ù)\ si perchè- la Sbirraglia feguiva Giuda , 
cui premeva di rifcuotere dalF iniquo Pontefice i tren- 
ta denari, ch'erangli ftati promelli (c); come anche 
perchè pieni d'albagia que' Satrapi, che Taveano cattu- 
rato , voleano millantarfi di quefta ìjnprefij ( ^ ) , la qua- 
le più volte in vano fi era tentata dagli altri (e). Sic- 
come i Cacciatori dopo avere prefa una qualche Beftia 
feroce, k menano attorno, a rarla vedere con Gloria: 
cosi godono i Giudei a menare Gesù Crifto di quà e 
dì là , per averne applaufi , e benemerenze ; quafi chei 
abbiano Uberato il PMe da un Seduttore ^ e perturba- 
tore cfcUa pubblica pace (/). 

Entrati nella gran Sala davanti ad Anna, gli prefcn- 
tano Gesù Crifto in qualità di Uomo il più malvagio 
del Mondo ; ed effo Io riceve appunto , come che tal 
fia ; ed approva il Fatto ; c fi congratula con coloro , 
che fianfi diportati con gran Valore. E\sffì(o il Poli- 
tico Vecchione in una onorevole Tedia, come in quali- 
tà di UomoGiufto,c zelante dell' onor d'Iddio: e Ge- 
sù -fta k piedi legato , come Reo di Lefa Maeftà Di- 
vina , ìed Umana • Con che ftupòre dovettero gli Ai^eli 
€QnfeQQure,e adorare gl' incomprenfibili Giudizj della ce- 

^ ' lefte 

[a] (/?*.4m^o Vontìfices 'vkljjpm fnos annos a*ebant • D. Aug. 
' trad. 113. in Jo. Unde etiam dkitMr : S^b Trincipiktti SaatdBSHm 
^U^nx y 1^ C Alpha • Lue. 3. i. 

tbl £r addnxernnt eum ad jinnam prìmum . Jo. 18» ii« 

tiperet , D« CyrilJ. Alex. lib.'ti« in jo. cap. 17. - 
[a] Ut rem esentarmi & MUfmm ìtiimi/km émnénti IX 

Cbryi. hom» ^a. in Jo. 

[c] ^idatn vleHnt dfprebendtfi titmi fèd ncmo miftt fmpir . 

rum TKariHs , Jo. 7. 44. ' 

ff] Crttdeles eorum mores in omnibus efltndentes y qui quaft ve- 

ndtofet , fera capta, , foLemt^taitm haltrt €Hm inicnti velupftlie tm* 
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Cesie Criflo al Tribunale di %^nna. 177 
lefte Sapienza (^), allo fcoi^ere quel Sacerdote facrile- 
go, che fa da Giudice; e Gesù Sacerdote vero ^ ed eter- 
no (A), che fa da colpevole a dover' eflère giudicato? 

Ma per me vi è più da fpaventarmi, che da ftupir- 
mi Isella confidcrazionc , che fé ora il Figlio ^ Iddip fi 
cfponé al Giudizio di un'Uomo, ha da venire un gior- 
no , in cui anche T Uomo farà efpofto al Giudizio cf 
Iddio. Benché Gesit Crifto éTerciti in 9wftò Tnbittia* 
le mondano i* Umiltà, e la t^azienza, ntiene però nelT 
Interno una fomma ferenità di Spirito, ed intrepid^ìt- 
za di Cuore: perchè Egli fa come fta, che è irrepren- 
fibile , e niuno lo può ardire di una menoma colpa ( / ) . 
Ma che farà di me nel Tribunale Divino, allorché do- 
vrò di me render conto alla Prefenza del mio Giudice 
eterno (A)? Che (àrà di me, pieno di abboininazioni^ 
ed iniquità » die non pottò mfcondere ; poiché avrò 
meco che ma accu&rà , e 0ilvlncerà , b mìa propria 
CoTdenìi (/)? ^ 

Io per allora imploro adeflo la Voftra Clemenza, o 
mio Dio, e vi prego a giudicarmi con quell'Amore, 
e Mifericordia , con cui vi foggettafte al Giudizio d'Uo- 
mini fcellerati per la mia eterna Salute. Deh Voi, che 
fiere venuto a (alvarmi , abbiate di me Pietà a non con- 
dannarmi . Affiftetemi ora colla Voftra Grazia a difporre la 
miaCofdenza per il Giudizio , ed a provvedermi dì opere 
buone , che fole potranno giovarmi nel di della Voftra Ira • 
Ciò che può confortarmi jpef i Giudizj dd Mondo ^ 
'c d'Iddìo, e il teftimohio deUa buona Cofdenza 

Sìa 

[g3 0 altltudo divhtarnm Sapiemif^^ ^ fctentite Veti ^ttam in» 
comfnrehenfibUiM ftmi jmdàth rjmt^ mpeJUgMiiJ ^na 
Kom. Il* 3). 

[ h ] 7» Sacerdos in éturnum famdum ordinem Miithiftdtfh • 
Piai. 109. 4. ' 

ti 1 ix V9^t mt§m€t me^ de fietA^J» f Jo. S« 40i 
kl Pée mihi miftv^ cnm jam pknm imqtdmtSImt t.& akmf^ 
nmitmkm ^^iftnmkor ante difiriBum.Jfiidkemt éfj^hrihm m$efs 
ptitionem reddhnrns , D» Betn^ìAcóku cap* s* 

[ 1 1 Veccata. mea celare nm pc/fkm : ìfimrìarH fuocumqnt *viid9 ^ 
cpnfcirsitia mca mecum rjì , C^* we accufat . Idem ibid. cap. l|. 

m jl Ghria mfiré hoc .tfi > tefimmìnm (onfcUrJia mftrtf • a» 
Cor* ^i. Ut A . . 
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Gish Cfìflò/al Tnbmale / 
Sia quefto perciò il mìoPropofito: nulla cm$tfo Cefcien^ 

i^a^ Oh fe (?Qsì avelli fatto per F addietro della mia Vita ! 

'V ' cxxxtii. 

Volendo il Pontefice Anna venire all' efame di Gcsìt 
Crifto, incomincia ad interrogarlo circa li fuoi Di- 
fcepoli (^). Dovea prima inveftigare la Vita del fup- 
pofto Reo , e poi venire alla cognizione de Complici : 
ma non potendo imputare a Gesù Crifto vermi delit- 
to , fi volge a coftituirlo fopra i Difcepoli ( ^ ) ; per in- 
di arguirlo, che fìa un Sediziofo, che fa(5cia Gente » e 
rasuni conventicoli ad ìnfe^nar nuovi dogmi (c). . 

JDom'ànda ancora il Pohticone aftutamente che ne 
Ca de' Suoi Difcepoli (d)\ perchè fa che uno cfi éfCi 
Tha tradito; è vede che tutti gli altri T hanno abban- 
donato, e lafciato folo: e da ciò ricava il motivo a co- 
si vanamente gloriarfi ( e ) : Non lo dlffi io , che ^ue/lo 
Gesh di Nazaret era un^ Ipocritone ? Ècco che fono del 
fnÌ0 fmtimento $ medejimìtuoi Difcepoli che finalmente, 
t hanno eonofeitito anch^efjfl per tale. S* et (offe un Uomo 
dabbene^ qualcbeduno ameno dejueijlareèbe fodere co* 
ftante a foftenere il Partito.* wÌ4 wm tfè nè pur unp per 
Lui. Sfamo tutti vergogna di efjere tenuti per Jhoi fe-- 
guaci . Bifogna dunque , che co/lui fia ve rarn etite un J/i- 
gannatore. Forte argomento alli Giudizj del Mondo! 

Ma guai confufione a Gesù nel vederfi cosi difonora- 
to, e difcreditato a cagione deTuoi Difcepoli (/)? Egli 
fpuò jcon un cenno delm fua Onnipotenza iàr' ammutolì* 

te 

. . . . 

. • ■ • » 

. fa') Tonti ftk er^9 interrùptt/h^fffftm de difdpttUsfuii • Jo« it* if. 

TbJ Chrtjì9 nullum crimen inftrre potvret ^ intem^f de 

J)wiipulh , D. Chryroft. hcMU. 81. in )o. 

LcJ yolens rum argutre , qudfì ffdltìcfum ^ conciLiabuld. facìcn-* 
Sem i novaqite do^mata. inferentcm • D» Chryfoft. loc. cit. ^ £u- 
tbym. in Jo. i8.i«9» , . * » .r- ' ^• 

[4] l9ttrr9pu de.difcipuliii iM.tréMt^ & air eài c9iieger$$ * D.* 
Chtftioft* Ibid. 

. C e ] JS^tumte mdlìpuauf ef iniwdcm in S4mSh l EtsMetifiintf 
fui oàernmt te • PfaU 7t« t« • 

[f] Super omnes ìnimìcet mtet- fdShts fam ••froLritm 'ykie^t 
meU v^e. Piai» |e. i>* 
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rfi JthnBf'. ■ ^ 279 
re queir Empio, die così parla per odio, e per gonfiez- 
za di propria Itima (^). Può cón un raggio della Sua 
Sapienza dileguare tutte quelle caligini , colle quali fi cer- 
ca di oftiifcare il Suo Onore'. Nulladimeno foffre lagra- 
vofa ignominia, e nulla rifponde a giultiiìcare feAdFo^ 
Io VI lodo, e vi glorifico ^n^lle ftupendifBii>€ ypflye 
Virtù, o manfuetiilimo Salvatore : ma neU' atto che vdr- 
rei lòdànà, fcnto 1 rimproveri della Cofcienza, coinè' 
nella mia indegnità io ardifca di profferire le Voftre Io- 
di Confetto perciò il Voftro merito , ed accufo 
la mia malizia. Nella profeflione che fo di cffere Vo- 
ftro Criftiano, che occafioni non ho io dato co'miei^ 
inali coftumi di beftemmiare il Voftro Auguftiffimo No- 
mé, e di &r dire a' Neniici della Voftra ÌFede ; Che bif 
fogna fìa poco di buono ilMadtro« di cui si cattiva 

uT)ifcepoio (0? .vr ' ; : 

Ab mio pio, io folo fonò il cattivo , ed il periBdo: 
e voi (iètè i! Buono , ed il Santo * e fiere anzi r iftedà 

Bontà, e Santità. Ho piti volte deteftato li miei pec- 
cati, per elTere Voftre oftèfe: ma ora li detefto anche 
f\\x per quefta aggravantiffima circoftanza, di eflère of- 
lèfe fatten a Voi, da chi era ftato da Voi onorato col 
N<;kme, e colla qualità di Criftiano (k). Deh non mi 
abbandoni, p Sigtiore,il Voftro .Amore. Fate, che que- 
llo fi a femplré mecò, e Ihi ajuti a fedebnente (eguitvi^ 
e fervirvi nei rimanente della mia Vita (/). 

Gtsù Crifto ha onorato me col carattere di Criftiàno ; 
ed ip devo onorare Lui colT imitarlo , e diportarmi cfa 

fuo 



X $ ] Mutd fUnt Uhìét dohfa t qum loqtmntnr Mdvitfut fu^tm U 
nì^nicatem fm^kid , in éét^i^ • 'HìlU }#• 19< 

[ h ] Teccatori éktim dixh Veuf : Sgfmti fu enmmu jufikùu ìm* 
msi Piai. 49» lé* 

[1*3 T^omen Ve f per Fox hlafphemdtur ìnter GfWffx . Rom. a»a4# 
Vide Chrifiianas , ^uìd agant . .^itomodé bonus M^*ifler rfi , cnjns ^ 
tam nuUoj i/idemus ejpt DifckpuUs ^ ^aiv4dn4 iib. 4. Trovid. 

£k3 Chrffiaswrmm €»^0 Ùh^hUiéuh dtr^ehi^ ìnìmrùt^efi Idem 
loc» «ìc».liK f* • 

[1] Miferiemrdijfme Ihmime ^fift te humili mdé pre^m 
ina, diUBio mt n$fi deferat i f$d^nunm pty ^ me adjuvef y ttf àd 
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28o Gesù Crlflo al Tribunale 

iUo vero Criftiano . Per fuperare le PaflTioni , c le Tea- 
tuioiii t b^&k rÀflfCieie i». /pup. Cri/iiaiiio ( ut ) • 

Slegue Anna ad interrogare Crifto intorno alU 
Sua Dottrina (^):. e non domanda per approfHt tarli 
delle Verità • ma per ^furarla ^ a poter' accufarae T Au- 

• tote (A). Penetrando perciò iK'Divino Maeftro la èx 
lui prava intenzione, qual pena (i può credere che fia 
la fua, nel vedere pcfta all' efame la fua celefte Sapien- 
za, quafi che fia fofpetta; e prefa la fua Dottrina, che 
è Scienza di Salute, e di Vita eterna (c), per occa- 
fione di condannarlo alla Morte ? Soffre Egli tutto ^ 
quando è ofièfa la Sua Perfona : ma non può comporca** 
re, che ila fprezàtta quella Dottrina, che è dieir Eterno 
fuQ Padre ( ^ ) , e da cui dipende la Sahite del Mondo ; 

Egli ii tiene in debito di rifpondere^ per. difenderla ; 
e ccm rifponde: h ho fempre parlato in piibbhco ^ ' d<yu9 
ogYt uno ha potuto udirmi (e)'' e neffuno ha potuto r!'» 
prendermi (/). Domanda a coloro ^ ch^ mi hanno udito ^ 
c ti daranno conto di tutto ciò che ho infegnato {g) , Si 

• ponderi, come con intrepidezza Egli parla. In buon 
'linguaggio vuol dire, eflère cotanto vera la fiia Dottri- 
na', che fi rimette per qvieUa alla teftimooiaKza.nonde» 

• . • 8l» 

[ m 3 Si 4 ChrifiB Chriftfmmf mm^n 4cctpit i 9per^ prfttum er^o 
efi^ ut qtdhétìrts eft n9mltUs<tft & fanSfisath ,u, Bcrn. in Sehten, 

[ a ] Vwtifve trio inierrùpi^à-ftfMm de difJpMÌii'fmh\ & dé 
docirina ejus . Jo* i8. 19. 

[b] De doBrina interrogati utrnm et U^e dlfcrepans ^ & adver» 
fa Moyft-, ut exiruU occdfiQnt cWKipta , Dti égmuium perdéis* Thco- 
phvl. in Jo. i8. 

I^c] f^erba , e^Q locutut fnm vol/h 1 fpiritm | ^ vitd.fnnf. 
• yfrh4 vk0 éitertuf i>4Ì»Cx^j> Jq< '4- tfl* ' 

[ d 3 Mea ThBrind mn tfi^mt^ > fid tjnt , qm m'àftt -mt-m- Jo*. 7*. 
1|. SicHt dixit mihi 'Pa(er:^.'0/i^Mftt9t , Jo» 11. 50. 

< c ) K^fpondir ei Jrfms t Egi^ .paUm Insatit ftm Mundo.i Sffc 
ftmper dacui in f^ndiogm^y^ iì^Hmfkf in fiM mmts yrnUi mttm 
veniunt • Jo. 18. 20. 

( f ) dixi , tatto, erant ^ ut non poffeni jujie , ac viracitewt 

eriminari* V* Aug. tra^. in Jo. 

( r ) Inttm^d eos , qui audUtmnt , quiA luutns firn ipfis : Bete 
hi fàunf i iH0 diMoritm «|« • Jo« it» 
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gli Apoftoli fuoi A>nici , ma degP ifteffi Giudei Tuoi ca- 

f aitali Nemici; ben ficuro , che non potrà veruno tacciar- 
a ( /& ) . Non può darfi più irrefragabile prova dell' Inno- 
cenza, che r allegare gl ifteflì Avverfarj per teftimon; . 

Ma potrò io dire cosi nel di del Giudizio, o mio 
Dio, quando avrò da rendervi ragione ddla mia Vita? 
Potrà io chiaqiaQe un tedinaoiuo per me» noa die i 
D^npnj , che fono II miei Nemici : ina n^. t^poco gli 
Angeli, e r Santi, c))e mi fono Avvedati? Alzeranno 
la;voce cQntra di me accufàrmi le ftefTe opere mie ( / ) . 
E quair orrore per me nelF udire jpubblicarfi tante mip 
azioni tcnebrofe, e Vergognofe, delle quali ora ho pena, 
e roflbre a dirne mia colpa, anche, fotto figillo, di {ègre- 
tezza ad un Confelfore {k)ì 

Voi avede, o mìo Gesù, bel dar conto in poche 
role d^ Voftra Pptfrina; percjtò (apevate, ch'era ve* 
riffìma : ma qiaanda vìerri qu^l tempo , che avrò da rcn- 
,der conto ^ncor^i9, «pome qxiefta Vdftra Dottrina fia 
fiata da me profilata L«*oÌ)ervata; Che rifponderò? Io 
credo, che la Voftra Dottrina è vera: ma fe devo di- 
re in mia Cofcicnza, corne praticamente la offervi, io 
trovo che mi diporto , come fe fofTe falfa j perchè vivo 
al contrario di ciò, che efla m'infegna: e farà perciò 
la mia Fede , che mi accuferà , e mi dannerà . Ah mio 
Salvatole, io noti bo nelja .mia reidt una menoma ra« 
gione a difendeimi; e non mi rimane chi( gridare Mi* 
itricordia per i meriti deHà Voftra Paffiofie • Padre E* 
temo, Pietà a condonarmi H miei peccati iif firana di 

aue' dolori , e cordogli , che ha patito per me il VoftrQ 
ilettiffimo Figlio. O buon Gesù, rifpondete per me, 
foddisfate per me. Voi foio potete (alvarm^, che fietc 
jì mio Salvatore (/)• * ' ' Gesù 

(h ) Idefi : Interro^d immkos mecs ^ qui infidfantur mlhi , Sunt 
hec uerba confidentis in eorum , qiut <^;77rf trant , z/erirate , tìtet 
eft euim uerìt^tis tnaltenahÙif demonf ratio , cjtìu in^in^ns quis in» 
'vocac tefies » D. Chrvfoft. hom. fi. \ti Jo. \ 

( i ) TwM quajì loquentfa [imul fiper^ JM$Wt i Tu Wt e^ijìi ; optm 

( k ) mihi , cHtn tunc mtmffj^i^ér- mnihmi,fitài tmu con» 

fieri eruhtfco. Idem ibìd. 
^1 ) J4m ttUfis ipiefu mtis^ fr.9 diit&i fidi fui UòpriLu^ im* 
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28^ Gesù Crìjlo al Tribunale 

Gesù Crifto nulla ha infcgnaro in fegreto, che non 
abbia voluto foflè detto a fua Gloria anche in pubbli- 
co ( m ) . Ed io imparerò a nulla fare nafcoftamcnte , 
-di cui po^4. arroifinni, qualora divenga aoio. ^ • 

NOn^ potea effère la ri(pbft*a di <3c$li Crifto o più 
vera^o più manfueta,o più giufta {a): c fu ta- 
le, che rimnncndo Anna confufo, più non feppc che 
replicare. Ma un Servitoire, ch'era ivi a Jato, per far 
piacere al Pontefice con una bravura di rifentimento ) , 
ecco che slancia fui voltò di (jesù Crifto una pefante 
guanciata'; e cosi Io rimpi^verà con arrògantc baldanza (e) : 
Che? in ijuefia forma ji rifponék^al Sewano? Ne fat tt$ 
forfè di pih'dìLui? Impara 'per un alhra volta {d)m 
- Io mi rafliguro hiorridi jfetò l CicB^fi' sbigottiflferrt 
gli Angeli, e fi copriflèro gli occhj allo fpettacolo di 
un'aflfironto si ignominiofo, e penofo, che fi fece al Dio 
della Macdà da queir impudente Minillro d' iniquità ( e ) . 
Contempla, Anima mia, q^udla Faccia di Gesù Crifto, 
che fu SI dcfiderata da Patriarchi (/); quella Faccia fo- 
lita' rapire i< Cuori co'rilampì della Maefti^.c del De** 
x^oi'o (^): e vedi com'è pe^ ìi coltK) divenuta livida» 

W»/Kft*D2v. Augùftin. Meélt/*-ca)i^ A; tjaJhmine yefm'i ìej'p>n<te 
nt€'i tm perfolve : ^uod enim mi hi imfioJfihite.tf.f pfjpkHe .f/l Itili • 
2>tvw Bernard., fer. de Quadrupl. Debé 

( m ) J^:Qd dico v9hìs in te'/:dris , diciPf in lùmine Ó' qitod in 
tthrc auditis , pr^edicate fuper ttci.x . Matrh. ic. 17. "ìi^n ita dicf" 
éat i ift àb eli f ifuibus dìEium ftterat^ tace'retnr i fed ita pQtius ^ 
tit ìtfqucquaque predicar et ttr , D. Al^. tia^» IXJ* iu Jo. 

t » ) Àfifk refpfnpoag veviusy 4^ munfuetif^ , a$K jHfiiiu $ 

D. .Aug. tràd. in Jb. * 

( b ) P Ortis ptrcuffor ^ ^ maltif adulator , Rupert* lib. i|. Ìn*Jè^ 

( c ) ///fc cHTff' dixiJTet f unus affijirns minifrorum didis*^ ^UéipéUm 
Jefr* i diccns : Sic refpotides Tonti fidi Jo. 18. i«. 

\ Credis te fapientiorem ejje i Jìnltitia tua f 7^f>n debt* 

hils éiperire os utum , D. Bonav. lib. Mcd. de Vit. Chr. c. 75. 
*'(c) Cùntremutrunt aeli, fx parve tunt Angeli,0' faces fuas alit 
ctfifrxìcf«ii#) nm dsret minififr iniquitatis éUapam Vmhm ntéijeflé^» 
tìt, D« Bphr* ht. drPaft DÌQiéu * 

Cf) 0 fende mihi facìem tmm* £xod« $i* 1S« Of ernie fkan» tn^ 
iWi > ^ /Wx;i irimus , Pfal-. 79. 4* • * • 

l gl^i^i^ mihlféiiitm fHéon^ f f fràei tnim tm decere • Caattit X4t 
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e nera; come i denti gli li fono fmoffi, e le gengi/e • 
eatiare ; e gli efce copia di fangue dalla bocca , dalle na- 
rici, dagli occhj. Si può mirare (}uel venerando Sem- 
biante si malamente percoflb,feaza che-fi eccici iiCuo* 
It alla Compafiìone? ' . . , 

ìdz per qual fine avete pentie(l0, o Signore , che da 
cuella eoipia mano fiafi deturpato il Tdftro belliflimò 
Volto? Ah si, v'intendo: erano le Anime noftre sfi- 
gurate, e denigrate per il peccato (A): e ficcome colla 
V oftra Morte volete diftrugc^ere la tnorce noftra ; cosi col- 
le Voftre lividure volete anche cancellare le noftre infhnii 
brutture (/). O Carità fopraggrande I Fate deh ch'io 
cooperi alla Voftra Paifiooe ^ purificando F Anima mia con 
atti di vera Penitènza, Q>ezialmente di Contrizione (A). 

Io mi ftupifco, o mio Salvatore , come il Cielo mxk 
fuhmnafle, o la Terra non fi fpalancaflè ad ingoiare co* 
lui, che osò di ofièndervi, e vilipendervi con quello 
fchiaffo. Ma non ho io pi^ù da ftupirmi, che il Ciclo 
non abbia fulminato, e la Terra non abbia ingojato me , 
che tante volte ho avuto l'ardire di offèndervi co' miei 
peccati, e di riimovare tutta la Voftra Paflione, ogni 
qual volta ho peccato? Chi è più temerario, o più iiv 
lolente di me , che ho potuto ofièndervi , non oftanti 
k jnie grandiffinie obbligazioni di amarvi ? Oh fe po- 
teili ùxt di non avervi mai pflèfo^ o mio Dio ! Oh fe 
poceffi «fUcurarm^ di non offendervi più r Datemi un o- 
dio , un abbominio , ed un orrore perpetuo del peccato ; 
cosi che più di qualfifia male io It) tagga • e per quaU 
iifia bene io non lo commetta mai più, finché dura U 
Vita, fia in me durevole il dolore di aver peccato. 

Se voglio eflère Penitente vero , devo Tempre dolermi 
d' aver peccato > ed «ilère cauto a non gcj^aie più in awe* 

Tomi. V ni- 

(h) Venl'ratd fft fuper carhones fAftes eorum , Thren. 4t 8. 

( i ^ Dcdecoratl pentito fuimus > quam mtnm injujiuw ChrijH dt" 
ter fi t dedecus . 2^^»; jkut^ /m, mors mortem mjìram drJiìHxh j ita 
frsevttfkathfùs noftét dfdecMt nUpn Chr!flo tnfilBa deitvif» IX 
CyriU. Alex. Ub. tu in Jo. cap. 4^*' . 

(k) Va Dmini cwii mti> yanitcntìam ^ fpmf»f cpntrithnem 
nUìS yisrymarum ftntem • £)# Aug* Mc4it» c. x. 
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284 * ^^-^^'^ Crljl(y d Tribunale 
nire (/). Qiialom io manchi o nel Dolore, o nel Pro- 
poilto y la nua Penitenza non c vera^, ix^jh vana 

SI ponderi la circoftanza. Chi è, che dà la Guancia- 
ta? Un Giudeo viliffimo, in uffizio di. Servitore, e, 
e di Sbirri. Chi è, che la riceve? Un Dio Onnipoten- 
te, cui non y' è chi poffa refiftere- ed alla di lui pre- 
feima tremano di rifpetto le Cqlonne del Firmamento, 
e inchinano quei, che foftengono il Mondo (4). Ca- 

Fifcafi quefto Punto . Il Dio .Creatore , che cavato 
Uomo dar nulla , riceve uno fiimàffo da quelle fteflfe 
mani, ch'Egli ha createle formate con infinita Sapien* 
za, e Bontà {b). Oltre che fu a Lui tale fchiaffo do- 
lorofiffimo, perchè gli fu dato con tutta la forza dei 
braccio; e fu come s'ei folfe ftato percoflTo con una ver- 
ga di ferro (r). Vi è.afFro;ito, che poflTa a quefto pa- 
ragonarti E pure niùno fgrida 4 tcmer^iò rami- 
ftro; niuno comnatilce il Signorie, nmocente; e tutti il 
rallevano di quell'oltraggio C^)'*^ . 

I iWèti, che banho parlato della 'Paffione del Sal- 
vatore; hanno voluto fare una diftinta menzione di que- 
lla ingiuria i quafi^ che ejla fola i^iflè abbaitanza per 
' -r' ■ . * . fa- " 

' l ) Ffrus^Vanttens fem^er in dolùrtyù' labore 4fi^t d/t.ftm$§m 
rith-i laLorat prò fmnrh cauendh , t). ècrn. Mcdit, cap. 4. 

( m ) Si ergo vis verus Tcenitens c/pr , .cejpz a peccato , noli 
tnnpUus peccare i quoniam inanis eft pandemia ^ quam Je^uens co^ 
inoHÌnat culpa • D. Bem. il^id* ; . ' ' • 

[ a 3 Vtuf , c«j«/ /r# nmù rejiftere potè fi , & fnb quo curvamnr § 
5»i p^rt4n$ ^rkenii Cótumme c^U €9mr€m$famf ^ paven$.adnu^ 
itum eius\ Job» 9. , & i^. ^ * ' ' ' 

[ b] Crewr pti df putvtfe ittfm iftutinnà fir ifktlam fitxeritti 
0. manihus , quas ipfe fnm^vttfit^ iiUpam accipit» Ì>.X)VlMr« icr. 
<ic PafT. Dom, 

' fc] /» virga pércutient maxillam Judicli Ifraei , Mich. 5. i, 

L ^ J -^^id UH contumelia potefi ex^eqmrì ^ D, Ciuyioft. hom. 
tów in Matth* 

[e] ^aft lugensy €9nt.riftatm bmmiUtémn édvnfm^'me- 

lèttati fuììt . Pfil» 34« 14* 

[ ì ] Exproòranse* perctijferunt maxillam meam • fittUti ftmt pmnU 
vtrif . Job. 16, ir. Vabit ftrcHtictiti ft métxiUétm j fàmrMtkt tpm 
probriu • Thrcn* s« jo* . . . - . ' 
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(afoHdrlo A obbrobri • Ed in fitti fe noi folainen« 
te ad immaginarcela ci accendiamo di zelo , e non pof- 
liamo fotìrire, che andaife impunita: Che farà ftato di 
Gesù a tollerarla? Certamente Egli avrebbe potuto far- 
ne ogni più grave rifentimento , die farebbe ftata giu- 
ftiffimo . Nuiladimeno ama di efercitare piii la fiu UmiU 
tà, che. la iùa Giuftim; piii M.fua^ Pazienza, qhr 
fua Potenza (jfr); e.piti.gli t^renie di ammaeftrar^ me 
coli' Efempio , che di punire ^uell'Enipio.: 

Ma come io me n' approffittò ? O Dio ! A prendere* 
tutti i torti , ed i mali termini , che mi fi potfono ufa- 
re dagli Uomini, fono elfi da compararfi allo fchiaftb^ 
che ricevette il Figlio d* Iddio? Onde quefto,ch'io non 
ho una Pazienza di niente a fopportare una piccipla con*, 
ftdione, o mortificazione, che m gualche incontro mi av* 
venga? In qtiefta£M!Ìktà che ho di rifentirmi^ ed incolle- 
• ritmile sfogarmi confasa di chi mi offende, nan fo dir* 
akro, ie non -che io fono- un.mal Criitiano 5 lontani Almo 
dall' imitare , o mio Gesù , i Voftri Efemp; ( / ) , indegnifli- 
mo di elfere da Voi tollerato nel grembo della V oftraChiefa. 

Deh foctorretemi , o Salvatore amantiflìmo. Comu- 
nicatemi lo Spirito di quella Voitra si umile ^ e maii- 
fueta Pazienza. Frenate la mia collera, umiliate l^miji. 
Superbia; acciocché nelle occsilioni ìq nulla |>eofi nè a 
vendicarmi ; nè a lamentarmi : ma tolleri il tutto vo- 
lentieri per Voftro Amonà^ e fiiccia più ftima della Pa« 
zienz^) che di tutti i Bem di nueftò ltfondo^(/^}. S»» 

• V i . \ • • rò . 

[gl Saturatus ejì opprohrils ^ dans percutiintì fe mdkilUm l IBLvii* 
peit. iii.Thrcn* 5. jo. . 

[ h ] 5i 0^itemuM » ^tUs. 4C€€perii àiapam 1 nonne velUmns ehm 9 
f«/ percu/ptf ami oeUfii igne €m\fnm^ « ,éu$ diU gravi ori pcena pum 
niri f ^uid per potentiam nqn potnijpt , per quem fafìi<s cjì Mhn^ 
dus y nifi patientiam nor docett voluiffet ^ qua vindtur MmdiiS i 
£>. Auc, tra£l. iij. in Jo. 

£13 homo non fujiinens ab homine tecum rjufdtm natHree con» 
tnmcUis affci y imitart Vominnm tHum , Si enim ille y cum Vtus 
e/Ter y itlerMvit fnro te db hemine -pttcatwe eoldpho €éedi ; tn indi'* 
gnaris , ^md dl$qmt, M t9n/fMmm ditdt f & nitionem pardt f O. 
Athan. ier. de Pafll Dom. 

[[k] Cavendum y rr vindicéndi il^iditdte dmittatur ipfa Tatien» 
tia ; ^tia pluris e fi habendék-^ ^iWI? emtif ^t^odj^ttfi inimitMs^dupr* 
re» D. Aug. epiu* 
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itiS Cesh Cfìfl4 (A Tribtmalt 

th difpofto a patir di tutto, (e mi darete lume a cono- 
l'cere, che non vi è male, che io non meriti per i miei 
peccati (/); e che per quanto io patifca,è tutto nien- 
te a paragone di quello, che Voi avete patito per me. 

O^ni Vìrcù di Qesù Grido ò ordinata a vinceve ià 
Vizio contrappofto, eh' è iniM: mi ièrvirò pertanto 
detrVmiicji,. FÌBzienza, I>»icezàssi, e Soavità di Gesù» 
a tAortifiòHte in me la Superbia ^ rinipazìeiiza) FAnu^ 
re2za« e TJra contri il mia n^mo ira). 

cxxxvir. 

GEsù Crifto dimoftra la Au umile Pazienza nel fop- 
portar la Guanciata ; e dimoftra ancora la fua man- 
lueta jNlodeftia nel dare a quel Sacrilego, che Tha per- 
coffo, una amdegiia rifpofta (^): Se ho parlato male^ 
die' Egli y accujam davanti al Giudice im Che: e fé ha 
detto bcfie^ per qual coirne 4» mi percuoti (à)P t vol- 
le diterl^ mté' ho fono akro^ chs ^iujlificare la mia^ 
JHttrtnav e tà^ che jet wfo apptmfo df céhm^ cbe wi. 
hanno già udito ^ ed aì/nmlrato^ e lodato (c); fe allora 
per il rijpetto non ofafii dì pormi le mani addogo ^ come 
ti bajla r anlhìò adefìb {d)? ^ 

Fu quella una piacevole correzione, con cui cercò il 
Salvatore che quell'Empio fi ravvedeffè, e fi convartif^ 
fe(e>i « fu MGhcuna ingewa dtteftsaiooe di oon aver* 

[13 ì^4tYA factfm tnm fmper fitvm m tmaaf falvtm me fee 

Mfftrkmrdia, tua, Pfa!. 30. 17. 

[m] J-ini cjus tìumllitas int.tm Superltam IncrìfacUt j patirne 
tia impatieniUm s duU(Uo émAriiudimm i fHdvitdi irnmm D. Au^ 
McH. cap. 8. • 

[ a ] Crende mlraculnm finpert pUmfimim tfi , cernere Chripi 

ur^ne refp^intit . Servm furìt , Domhms patituif : Irafàtur fer^ 
vHfy & Dmimu im fm if$mgtU$Me perfifiii^ £>• C>|)lu* Ics* d# 

PafT. Dotti. 

[b] Hjfpond/t ti fffiis : Si mule locutus fum , teflìmoniM^ ptr^ 
hibf if maio : j\ autem hene } ^u*d me ctedis f fo, i8. ij* 

[ c-J Bt asédientes turbét mirahantjir in VoBrinx ejui • Matth* 
SI. 33* 7(fiM mifit fuper eam muamt • ì^gfpMdertmi mimi/Mi 
2(Mn^uam ftc i$emiHs ifi htm 1 faa hUJkeme • Jo. 7. 4^* 

] ^^fi dicéit: ifftid me nm$e cmdie^ fum pifime n é É iw fc i i 
fis f Thcoph. in Jo. iJ. 

£•1 In i4 Hnéebét S^lvate^^ m hm^ mk mmiprmUem 
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tftli mancato nella riverenza al gnin Sacerdote 
benché quefti non avefTe altro del Sacerdozio, che il 
titolo. Ma comunque fia,fi dee imparare da Gesù Cri'» 
fio , ed allorché tace » ed allorché anche nfponde . Qj/m* 
4o tace, Egli (ì diporta da Pecorella, che à deftinata 
ad cìftr Vittima. Quando nipoiide^ii diporta da buon 
Fattore t che ci ammaeftia^ e c'invita a fcguirlo nelle 
fue efèmplari Virtù (^). E che Virtù perfetta non é» 
il fapere mjietamente rifpondere , e far del Bene a chi 
ci fe del Male ( ^ ) ? Un Miftero è quefto non cono- 
fciuto dal Mondo reprobo , e rifervato agli Eletti fi^gjua« 
ci, ed imitatori di Gesù Crifto. 

O Voi Senfi , ed Af&tti miei , non vi fentite rapite 
4laUa Carità fvifceratiffìnda del Redentore. ( i ) 7 Mirate 
come .Egli ha una Faccia teneriflìma a ricevere P im^ 
preflidne della' cruda Guanciata; ed una Faccia aiiche 
ouriffima, che percofTa butta fuoco, a guifa di felce; 
non fuoco di Ira , o di Odio ; ma di Amorevolezza , e 
Benignità . Sia che taccia , fia che parli , fono piene di 
j^razia in ogni modo quelle fue labora ( /è ) : e fia il ta- 
cere, fia il parlare, è fempre degno che da noi ii pren* 
da a imitare . 
O Pio delle Virtii, Padre Etemo, Protettore noftiv> 



tieOe noftre necefiitài io non (aprei prefentarvi «n fìix 
;dbgtio oggetto dc*Voftri fguardi, che la Faccia fchiaC- 

feggiata del Voflro tlnigemto Figlio ( / ) • Deh per qucll' 

y ì Amo- ' 

fitjterum /upitnég vhét («atrrmm • Simon de Ca0b Kfr* s]» 4p 

Vita Clir. ^ ■ ■ 

[f] ?{Jhil entm contumelhfum <tdtjnfiis Vcntìf\:em Domìnus di'* 
jcit ì nec quic^uAm de Saccrdotis ^;o«(/rr ac^?"4Ar/f • D. Cypr. cpift. 55» 

[g] ^if^^ff^n refpondebat i jkut ovis fMé^i ubi refponàil4ty 

[ h ] Perfe^um efi in wtHtAmt 1 «/ , qui tit pinmh % i^tfirtf 
Virta falMffi tir cum •éh «r firUt ^ tu charlìgfn ièn/ìrsngdu i irr, 
fMfm pater/' X percuforem^ cwr^Sum haker9f09^ottem • SimoBi 

de Cafi: lib. de Vit. Chr. 

[ i 3 Jr/itc accedile fcnfus mei , affcSin fnìimo B^ditnpsoris iUteli^ 
D. tjjlir. fcr. de Pafì^ D©m. J ' 

♦ {k.) Ut filicem deci faciem tuam • Ezech* j. 9. Viffnfa tfi ^rxtU 

' ( I ) Damine Peùs iftrmtuni • # « TfttBvr n^fìer afpìti Piusy^' atf* 
fieri» féttim Qhr.ifii $Mi» Xù\é.H* \^ 



Digitized by 



Gesù Crtjlo al Trìbnnale 
Amore, con cui merita d'eflère amata la di Lui Cari- 
tà (w), fiate Mifcricordiofo con me a concedermi que- 
fta Grazia, ch'io Étccia un buon'ufo della mia Lingua* 
Quando mi trovo oilèfoy'alte volte mi sfogo, e pio» 
i^po 'neirefcandefcenze; altre )|^è mi cokitengo ìm 
un Cerro fileoeto, che ha del maligao, li mio p^lare^ 
éd il mìo tacere è viziofo : ma fete Voi , o mio Dio , 
che Tuno, e l'altro ad imitazione di Gesù Crifto fia 
virtuofo: fe parlo, fia per la Verità, e con Modeftia; 
le taccio , fia per Umiltà , e con Pazienza . ' 

Ha la Lin^gua correlazione al Cuore ; e nel Cuore de- 
vo prima radicar T Umiltà : poiché Dio dà la Grazii» agli 
Umili: e chi è Umile, ha la Grazia difapere nelle occa-> 
fioni tacere , e parlali^ viniuofameutè , come & di hifcgDo* 

CXXXVIII. 

AVea Qesil Crifto data quefta Regola a' Suoi Difce- 
poli ^. e p^Difcepoli a twtti noi; Che fc quakii- 
.Qo ci petetore in una maiicella^ gli efibiamo. anche Tal* 
tra {a): e<ìò che colla voce £cli ha jnfegnato, ha 
fpiegcìto, e dimoftratp altresì coli Efempio (^). Non 
è da intenderli quefta Dottrina letteralmente; poiché la 
Pazienza Criftiana non niiede nel volto, ma fta nel 
Cuore: e può darfi, che fi oiferifca T altra c^uancia al 
Nemico, ma coli' animo irato,, e con vanagloria da Scoi- 
co (c). Ha*)dunque il Divino Maeftro vohito dire; 
Che fe qualcuno ci difprezza, e ci ofiènde , noi dobbiamo 
non folaniente reprimeìe F odio ; ma eflèr' anzi di^ più di- I 
]pòfti' alla ipflfèrenza di altre ingiurie ( ^ ) ; lènza trafcUf | 

ra- ' 

* ^^X^^fP^^ fnifericùrs Vtus y pro^tua dileBét ftboiis chmrfm ^ 
Wf#» IX Aug. Medit. €• 8. . ! 

\ a ) Si qnis te peraijfkrit kt dexìermm maxilUm tauri» , fr^e 

ili* & alteram, Mattt s» 39. ' • J 

\ (b) Exemplum patienrite ?:rtì/rfm , quam ipfius Vomlrìi ^ frcelUft" 
tirsi invfiimHs , c7fm aUpa pmpjìns (Jfet . D. Aug. lib. c^c Mend. c. 1 5. 1 

^ C ) Drmcrjlravit pnectpta ilU Tatirnti^ non ojìentacione corpo^ 
r ':s , fed cnrdis effe facienda : fieri enim poteft , ut quis alteram 
xilUm vìfibiltter pneùeat , & natta ftt,X>, Augt tradèt ii3«ln Jo« 
' {A U Chri^iduit ergp tènebitur ifi9 M9diis , m$ fki eonnmpnt 
efi y mulf ma%is cmtemni paratns ftr :t^4Kctpfd injuriay M» /»r» 
'gat mUum y fed parotfu ft anin^us pimrm'ftfptti* D« Aug« libi i« 



Digitizcd by Google 



di iAma • 2S(f 
ì dpvcri della Correzione , qualo^ cmviene (e): 
E chi* mai colla Perfezione di Gesù Crifto ha porto 

in opera tal Precetto? Egli ha riprefo il ino Percotito- 
re con placida, e falutevole ammonizione; ed ha infie- 
me anche avuto nel tranquillo Tuo Cuore una totale di- 
fpofizionea foiferire oqn altra più grave ignominia (/) . 
Égli ha dibico noa folameute T altra guancia ad altr^ 
'nuove percoilè, ma anche tutto il fuo Corpo ad eflire 
odia Croce inchiodato (g). Oh chi aveife potuto ve- 
dere . neli' Interao r amabiiiflSnio Salvatore ! Che amore 
di Carità verfo di Colui , che gli diede lo fchiaflfb ! Che 
amore verfo di noi, per i quali foffiriva, e defiderava 
fofFrire ogni penofo tormento! ' * 

O felice, e beato chi fa imitar Gesù Crifto in core- 
fta difpofizione del Cuore, preparato dopo una ricevu- 
ta ingiuria a riceverne ua'^tra,- e poi anche un' altra , 
in esercizio di mortificazione , e Umiltà (^b)l Ma io 
fono troppo lontano dair imitarvi in quello, o Gesù 
mio annantiiiimo ( 0 • Non ho Virtù da fopportare due 
o tre pungenti parole, che mi fiano détte: c che miT 
poifo prometter di me , ove io fia offefo co' Fatti ? Non 
fo aggradire nè anche una riprenfione giuftifiTima, che 
mi na fatta da chi ha zelo a correggere i miei difetti ; 
e prendo avveriione anche a Quelli, che avrei più ob- 
bligazione di amare (y^). £ che -fiducia pollò aver ia 
me fteffoper la fofferenza di una vera ingiuria^ che mi 
iia &tta? Non può effere la. mia impazienza piti resile, 
pià fcandaioCa. Deh mi fi ftampino nella Mepte, e nel 

V 4 . Cuo- 

' (e) T^e wmBUneWt negtigaty qtu vti entffihy vel amBòrhate 
nti potefi . D. Aus. ibid. c. 19*. 

• (f ) £f nfp9ndtt"vire pacatus ^ & ad p^ferends gravioTA tiWM 
Rutilo animo fuit paratnt , D. Aug. crad. 113. in Jò. 

^g) Tefus non folnm attcram maxillam iterum ptrcu/fUro , fed 
totum corpus fi^endum praparavit in li^no . D. Aug. tra^> 1 1 j. in Jo, 
) Bcatus eft j qui in omnibus ^ qit^ injajìe prò jufiitid fatisur^ 
potejì veraciter dicere , ut in 0 Piai. s6» 8* Tarìitum cor nuum , 
J>€us i paratmn wr meum « D> Aug» xi|* In Jo. • 

( 1 ) jnni valdt fragilis , nuUwt wtuth homunm » caim/s 
wanciplum^in quo vix oU^ittd vèrtMtìà vtfiigiim 4^aret • IX Ajip 
Medit« c. 14. 

( k ) Indì^ntttHs fum adverfns ìLlos , qui me de vitils ìncìs yc* 

prthtndeianf & quod amurt dcùtù 3 6divi* I^cin; M«4itf Ct 
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290 Gesh Ctljèo al Trtbmàié 

Cuore ì Precetti della vera PazieiisÉa, per ta^pat nelle 
oiccafioai praticamente oflèrvarli (/)« 
Voirei) a mio Redentore, imifóryi; e lo delìdèro 

grandemente; e perchè lo defidero, vi prego ancora i- 
ftanremente de' voftri ajuti . Ma chi è che mi fa defide- 
rarc^e fperare,c pregare per c|uelto? Chi,fe non Voi, 
0 Dio d'infinita Bontà? E chi è, fe non Voi, che an- 
che pòfìa ed efaudire le mie preghiere, e confolare i 
jniei defiderj? Fun Voftro Dono il defiderio, che ho 
''della Virtù; e fiirà anche racquìfra della Virtù non tuia 
induftna mia, ma un Voifacp Dono 

Qttioicerò il mio male; ch'io fono impaziente, per- 
chè fon Superbo, La Superbia mia & apprendere, che 
per ogni poco di Che mi fi faccia torto : e pure niun tor- 
to mi fi fa , meritando io per. i miei peccati ogni peggio • 

CXXXIX. 

AConfiderare tutto il corfo della PafTione di Gesù 
Crifto , fi . trova quefto , che avendo Ef^li patito 
da ogni forta di Perfone ogni forta d'ignominie, e di 
pene, li è diportato Tempre da maofuetiìffimo Agnello, 
che non apri mai la bocca ^ /r ) ne a difenderfi , nè a 
«iolerfi , nè a dire : Perchè mt offendete ? Ora folamente 
che riceve lo fchiaffo^ G lam^ta del temerario, è fi fa 
ftViiirt: Pftebi mi fetcuati Qb)? Quale può diere di 
ciò la cagione? 

Si tiene, che fia (lato coftui queir ifteffo Malco, al 
quale Gesù Oifto nell'Orto avea rifanata miracolofa- 
mente T orecchia ( c ) : e fi può anche credere ^ che quan* 

do 

( I ) Sunt précepta Vatìentìa ftm^r in tordis pr^pdrdiioi.e reti" 
^nenda 3 ipfaqnc hcnevoIen(i.x , «f reddatur mAlum prò malo | /«»- 
fer in -L'olnnute compUnda fji . Dt An;. cpift. 138* 

( in ) ^ii me facis petcre 1 Jm & auipere • A tt h^keP deftdera* 
re s a tt%d>um- impittéri • D* Anfftni* de Redempf* 7* Sàvi 
^uonijfhTaUter nm ptffèm ejft ttntintns , nif Veni àit» Sap^t* tt. 

(t) ji^km tùram fnénui fe pbmtittftetp <^ nm Oftrht 
9s fsmm , ih* 51, 7. 

Ìb) -Q^i^id me aedisf Jo. iS- i|. 
c) Servi ncmcn meminit EvaugeUJìa ; ouonijm mani.t ',es eraty 
pund (l'.m curaurr/t euni^ plinto pofi ej/'et AÒ to aiar^am Aueptm hs ^ 
b. Chrvii. hom. 81. in JOi - 



ri! ^Anna\ igt ' 

do il Salvatore, sii diede la fanità del Con>o, gli dcf^ 
fe ancora quella deU^Atiima ; come foieva fare cogli al- 
tri infermi , illuftrandoli colla Fede, e giuftificandoli col- 
la remifììone de'lor peccati (d). Giuftamenre perciò 
Gesù Grido fi lagna di quefta fola Guanciata, come di 
una ingiuria più grave, e più dolorofa di tutte; per 
eflèrgli fatta da Uno, che nel Corpo, e neir Anima era 
Ibto da Lui si beoetìcato (e): e nuUadimeno con die- 
Manfuetudihe , con che Benignità la fopporta (./)! ^ 

Ma che Benefizi ^ corporali , e fpincuali. non avete ^ 
^tti^ o mio Dio,aAdie.a me? E che oflèlè in ricam*^ 
bio non ho io altresì fatte a Voi? Mentre penfo al fo- 
Io Benefizio grandiffimo, con che la Voftra Mifericor- 
diami ha tante volte nella ConfefTione perdonati limici 
peccati ; e penfo ancora alle tante altre volte , che ho 
tornato ad offendervi, dopo avermi Voi perdonato (^): 
Io mi figuro, dtc ogrfi volta che ho peccato , dopo ef- 
lèrmi confeflàtOy giuftiflimamente abt;>iate detto, anche « 
me: Creatura ingrati [fima perchè mi offendi? 

Ma il peggio è, ch'io fono anche adeiHb quello eh* 
txo per il panato. Non è la mia Vita che un circolo 
di peccati, e di confeffuìni : mi confeffo, e non mi e- 
mendo: ed in vece di applicarmi ai mezzi dell' emen- 
dazione, tiro avanti a perfeverare ne' miei mali abiti 
da tepido , e freddo , e infenfato {h) , Oh Dio ! E quan* 
do mai avnffi da metter fine a quefta malizia , ed \vk^ 
gratitudine mia? Io 

ifa funt 9ptra efi étttem éU^uW ptrftBnm , /ì finem mm cùm^ 
feq3iMr» Finii ausem exteriorii curationis per ihrifium fifffét efi 
iuratio animée s ^ ideo non conveniebat ChriJÌOj ut alìcujut cùtpus 
(Uraret^nif ejns curaret animam, D. Thom. ). p.quxlV. 4^ art. |. aa |. 

( c ) iUi cm(imHÌiit po$efi en^^Mrit Chryiofl* hoin.S#* 
in Matt. » 

( f ) Dominus in fua Bcnignìtate permanet . ^tis i^itur , Domi' 
9ii i poterit manfftettidiutm tMm. enarrar e t D. £phrt fcr. de PafH 
Dom. . ' 

' Q ) Xìnotitt nt canìs rtdii ai tàmitnm 1 ptafi fm refiiii vp* 
iutahr utili D. Aug. Mcdit. c. }• 

( h ^ I r-vis funi ) dìffolntus i nec me corrilo i fed ad peccata ^ 
qiae ionfrjfus [arti , ^uotiuìe rcdeo , vec caveo, Cum^ne pUrare , tf 
or Are debere m prò m.uis , ^nie /> / , i^rn lepai ^ ^ j^'i^* > ^ Ji'-e 
l'cnfn frigus fum. I>. UcrrjV^Mtiljr. c» il. . 
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29^ Gesù Cr^h al Triàunale 

Io non fo a chi rÌGCMnrere fc mm a Voi, che fiete V 
Operatore delie cdè grandi, e.incompiieiifibili (#}• Mi 
conofoo degno eflèr punito dalla Voftra Giuftizia ; 

ma imploro la Voftra Clemenza . Merito la Voftra I- 
ra ma efclanio a domandar la Mifericordia ; quella Mi- 
fericordia, che procede dalla Voftra immenfa, ed infi- 
nita Bontà {k). Deh venga ad avvalorarmi la Voftra 
fantiiTmia Grazia ; cosi che non vi offenda mai più; ed 
anzi che ibpra tutte le cofe vi ami ; e vi fia grato, c 
riconofcente per tutti i Voftri Benefizi (/); ma fpe- 
ciabnente per ^QcUo della Gonfeflione. 

Riflettem fopia fe mie Confeflioni • Piaccia a Bio ^ 
eh' io non pecchi nel Sagramento iftituito a cancellare j 
ed emendare i peccati (m). Che efame premetto ì Che 
dolore.^ Che Proponimento? Come mi accufo? 

\ . Gesù' Cristo al Tribunale di Caifa. 

CXL. ■ ; 

DOpo aver' Anna cogli aftìftenti fuoi Satrapi efami- 
nato Gesù Crifto circa la fua Dottrina, ed i fuoi 
Difcepoli, non finendo più che far' altro, per non ave- 
jte trovato capo alcuno cu accufa ( ^ ) , lo manda cosi le- 

Sato, còme gli era ftato condotto ( ^ ), al Pontefice Ca* 
a ie)j fuo Genero, colla fperanza, che eflfendo (^ueftt 
«n^Uomo atCdi cavillofo, ed aftuto, rinvenirà materie, 
e. maniere di condannarlo (^). Vedendo intanto i Giù- 

* , dei , 

( ì ) ,Qui facit ma^na , & incomprehenftbilU , ^ mirahUia , <iHOm 
rum no» cfk numerus, ]o, 9. io. ' ^ ' 

t \k) 0 smmenfa Bpìùt^u > *vtnUt fttper me Mifericordid iiU 1 f 
<i{r tmta opulentta froeedit , Influat in me ^qu<e profluìt de fe'k^Mf' 
^ per Clementiam , ne ùlclfcdrh per Juftitiam . D. Aug. Man. c. }}• 

{ l ) Dirige me , Mifericordijftme Domine , ut te fuyer omnia, dì* 
l't^amt &- nta infinita, beneficia reco^vofcam t mtnte feneam^Jl^fr^ 
ipjìs grattai tibi a^am . Idiota Come rapi. c. 8* 
- ( m ) Miferere mei Deus i quoniam ibi plus pecco » M peccai a med 
tmemUnre deheo , D» Bern. Medité c» %• 

( a ) ?{pn invtnientts , quid plus faeertnt f miit$mt §um dà CaU 
pham • IX Cbryfoa* boni» tu in Jo* 

(b) Tunc Hiatus eft > quando captus : ^ ligatnm ad Cdiphd» 
mifit i ficnt fibi fuerat prafentatits . Beda in Cat. )o. 18. 

{ c ) Et mifit eum Annas iigatttm ad Caipham Tonti fiiem . J o. 18. 14. 

( d ) S'ufpitantes ì)unc , cum afintior iffvt ^ exco^itare jiliquid pojfe 
morte diiuum advcrfai "Jcjum, Thcoi)ii)'i»^iii joi i8t 
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dei , eh' Egli fi mantiene si intrepido tra gli ftrapazzi , e 
le im^iurie, fremono di rabbia per il difpetto, che ne 
hanno : e riputandofi come difprezzati dalla di Lui in- 
vitta Pazienza, non vi è trattamento alla peggio, che 
non gli ulìno per isfogo d' inipetuofa vendetta : ma noa 
ferve la Crudeltà , che per d^e più^dl rifako laila Sua 
£bave Pietà (e). 

L' Evaiiselifta San Giovanili a chiunque leggerà , ome^ 
diterà cocdlo Punto di- Gesù Crifto si ignoRUttiofànieQi*» 
te condotto a Caifa, vuole rifov venga, che quefto Cai- 
fa è quello , il quale poco dianzi avea detto , doverfi fa- 
re morir Gesù Crifto per la falute del Popolo (/) . Vuo- 
le, difTì, l'Evangelifta, che ci ricordiamo, che Gesù è 
il Salvatore del Mondo (^), cioè un'Uomo Dio, Uo- 
mo vero, e Dio vero (ir), venuto a foddisfare pernoi , 
ed a morire per liberarci dalla morte eterna, aUa quale 
davamo, condannati per il pecca^ò • 

Noi dobbiamo perciò fermamente efemere queft* artf* 
colo della Divinità, ed Umanità inefl&bilmente unita in 
una fteffa Perfona: poiché fe foffe Gesù Crifto o fola- 
mente Dio , o folamente Uomo , non avrebbe potuto o- 
perarfi la noftra eterna Salute ( / ) : e noi fiamo ugualmen- 
te in pericolo , si a non crederlo Dio , si a non crederlo 
Uomo {k). Ah ftampatemi dunque, o mio Dio,que- 
fta Fede nella Menidna, nella Mente, e nel Cuore leoni 

/ * cbe 

{^C^ in eo quod Inter injurìaf , convìcia fe malitia Jud^tica 
fentit contemptAm y vehefnentìus exacerhatur i de impietate , d?* 
favina fua:ui(as f fietafqt^e Chrijii trlumphiU • D. Cypr» fcr. tic 
Pafli Dom. ^ ' 

{£) Erat antem Calphas^ qtd conpUmn déierai JttdaU s iQ«At 
ixpedit unum hominem m9ri prò fifpuiù» Jo« stf» 14* 

(o) ^ vincuiùrum mtntmuf àffditvr perturbaretnr , fd meminhf 
quoniam falus orbh terrarum ejus morrefi • D. Chryf. hom. i8. in ]<). 

\ h) 7^<?w alter Deus , alter homo : [ed nnus ìdemque Veus 
//omo ) Homo Ù* Densi qui nchis per diti s fubvenire ai^natns eji $ 
mortHus ejì propter peccata fwjìra • D# Augt Mcdit. c* i6, 
^ {i ) Hcec enim confejponis temnda rati» e fi y ut ficti$ Vei Viti* 
Uff», ita <^ Filium.hominis mtmn€rtlmui ^Ud éUt^rtm pw aite" 
TO tUkH [pei tribuit ad faltrtem • D« Hilan in Matt. càn* i6. . 
l k) JEqualis pericuti eft y Vominnm Jefum thrifium am Vcy.nt 
. tantnmmodo [me homir.e , aut pì^e Ve9f4tm h^MÙmm fffécn • D* 
Lee Uom. de TUAfil» D9in« . ' . , 
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194 Gesù Crijlo al Tribunale 

^chc fervidamente, c di (peflTo io n'eferciti gli atti (/)• 
Io credo, o mio Signor Gesù Crifto, quanto fo, e 
poiTOy che Voi fietc in verità Dio, ed Uomo* e cosi 
credo co» ìal coftanzai^che niediante il Vodro a;uto da- 
rò il Sangue^ eia VitaperfoftenereritiMibilitàdiqtie-» 
fta Catco«r9t Fede ..Se «non credo eoa tutta quella ere- 
dknza y della ^lale Voi liete degno, vi oflferiico tutta la 

* Fede piti ardente , colla quale tanti milioni di Martiri v* 
hanno onorato, accettando la morte per la Gloria dei 
Voftrò Nome. Cosi credendo vi benedico nelle Voftre 
pene, e vi adoro, e vi riconofco mio Salvatore ( w ): e 
vi prego darmi la Grazia di porre in opera quello , cric 
credo colF imitarvi ; poiché die giovereobemi il crede- 
re , che Voi fietie il mio Sai vatore , non concorreffi coli* 
imitazione ddfe Voftre Virtù ad openure la mia Salute ? 
' Ecciterà in mt quefta Fede, che un Uomo Dio fi la* 
{eia legare , ingiuriare , e condannate alla morte per me : 
ed a mifura, che farà viva la Fede, s'avviveranno an- 
cora la Speranza , e la Carità , e tutte le altre Virtù • 

CXLI. 

STa afTiTo nella &Ia dd Concilio il Pontefice Caifo 
Primate della Sinagoga indegniflimo (^), at- 
torniato dai Dottori , ed Anziani , là convenuti ad afper» 
tar Gesù Crifto (c): eflèndo confapevoli, ch'Egli era 
già ftato prefo. Quand'ecco appena lo veggono compa- 
rire {d}^ chq trattano fubito, non fe ii poflà condaa- 

nar- 

( I ) Hnc mementote , ^ dt eordtbuf vefirh nolite dimlttere , fic 
€g< ChriJÌHm hominem fd&nm^ Ht im» dtfiiterU Deus r^«D«ÀU§* 
trad. a8. in Jo. 

^ m ) £enedicOf Domine Jefu^^ nomen fétnBum tuum y ^lorìfo 
ex ttf» corde tnei^ prù iiU ine'narr alili , &• mirabili conjunSi torte 
THvinkdHf^ HtmuuUuuU mUtkté Verfni^ • D« Aug. Med.t. 
cap. itf. • » 

\ t>] inf^f am divitibui- 1» oecutiU | Intnfciat 

innoctntem. ffal. io. t. 

[ b ] "^am VontifcatHt amhitiotie er^.r {nfeSfus , & Vontifcit^tm 
fhi emerat a 'Principe Bimano • Bcdi in. Cat, Marc. 14. 

fc] Me expeUavfrune peccatores y nt perderent mr , Pfil. ix8, 

Sj« Ulne omnes convenerans , Chrijinm pta^oLantts . D. Ciuyioft.' 
om. tt« in Jo* * ' 

[d] Di^utrmt éd Caipham Prìncfftm Sacerdmm > M Scribi 
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, di Caifa.^ ' ^ 29J 

narlo, ma éome Io debtdno condannare . Sono tutti sì ' 

avidi del di Lui Sangue, che vorrebbero quafi farlo mo- 
[ rire fcnz' altro: ma lor non bafta, che muoja; voglio- 
! no, che muoja come DeUaqueote^ coU'iofiuma di ave- 
' re meritata la morte . 

Sono i Malvagi (oUecitati dall' interno liroie a fiure mo- . 
rir Gesù Crifto ; ma gelofi cU tenccfi in riputazione van^ 
no ftudiando, come poffano coprire col manto della Giu« 
itìzia k lor maligna Paffioni. Moftiaiio perciò di«rdi'* 
re un Giudiziario Pioceflb: ma ciò non è, che un in*» 
fidiofo Pretefto (e). Cercano teftimonj ; e lor nulla im- 
porta , che fiano falfi (/) ; purché in qualche modo ap- 
panfcano veri : nulla importa , che la Sentenza (ia in* 
giuda; purché abbia qualche apparenza di giufta (^). 
Sono m lega contro di Gesù Crifto Tlnvidia, iaSu- 

e:rbia, ripocrìfia. Tutti s*unifcoaò a btc morir Gesù 
rifto: perchè fono InvidioTi; ma (àlva la propria Sti- 
ma: perchè, fono Superhij e con tal* artifizio , aie paia- 
no buoni, nell'atto ifteflo d'efler cattivi ; perchè fono 
Ipocriti. Ma non vedo io qui una fkura di ciò, che 
fuccede in me ftefTo ? Io mi credeva efente , fpecialmen- 
te dal Vizio dell' Ipocrifia ; e pure o Guanto ne fono in- 
. letto (h)l Quante volte io cooro il Male colle apparen- 
; • zc del Bene ! L' Invidia , e la Malignità colle fembian- 
ze del Zelo ! La Superbia colle tinture dell' Umiltà l U 
intemo guafto coireftenoie Modefto (ì)! Le intenzio-^ 
. ni viziofe colle mafdme Viitoolè di una Dabbenns^gi* 
ne filetta! £ che altro è tMQ fucKo» fk ooa che.wa 
irera fpecie tflpocrìfia Ck)ì Sem- 

[c ] 'HfnnutU mmri judietério ftununty ut Ugbìimm fudkii ^ ttt* 
ffff fi^uram inpdih pr^uxémt^ D. Ghtyfoft» bom. ts* Matc« 
[f] Trinci fts Mutem SacerdMmf t!t 9mne Cmciiium qtuetekaut 
j falfum Tepimonium cantra fefum^ ut fum morti tradtrent» Mutt. 1^.59» 
È 5 3 f'is**^^^ judÌ€Ìi operantur , tefiimonium qmtrtntes i ut 1/;-. 
1 àtantur eum ji*fie ddmnare ^ ^ perdere* Theophyl. in Marc. 14. 
\ ^iiy Jrfypocrifts malum non hnhere ^ sut péUé^rum rj}» at^ niiL" 

Ur»m • D. Hieroin Ub» i« adv* rela^. t 

CO jcjHniìt mtmmiÉtTf ^ nurgtmHs ; tvrpus defoe» 
ffh wpihms ieghw t eUsionem habemns in c^rdt • Do£}$res kit*, 
vtillum I dm%t Sttperbiéff &vitm féik Infhm dtttUM mkfimuUmt$s 9 
p. Creg, lib. 4. cpift. 5*. 

[ k j '//ypocrifix abfitndU , fN«|t CS^ im tfi % mcn$à$ur » 

! Bexni ini* Qmz 

t • ■ ■ • • • ■ 

I ■ 
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2^6 ^ Gesh Crijlo al Tribunale 

Scrutatore ^dé^Ctiori, Dio fiito, che farà di nie,<]i]atW 

do verrà quel tempo , in cui difcoprirete i iiafcondigli 
delle mìe tenebre , e le mie Ipocrifie fi fìi ranno palefi ( / ) ? 
Deh fatemi ben conofcere la gravezza di quefto male, 
tanto più pericolofo, quanto meno avvertito {m)\ af- 
finchè con accuraciezza mi emendi . Coi maggior penti* 
meato io detefto, ed abbomino quefto Vizio, come che' 
è contfariifimo a Voi . Voi fiete ii Dio -della Verità ; e 
che altro è ripocnfia;^.(e non che ima menzogna, una 
feUità? Dio dittb Veneà , fiitemt dinare la Verità, e di- 
fprezzare la Vanità, che nulla ferve all'Eternità. 

E' vergognofiffima T Ipocrifia ; vi rimedierò col ricor-. 
darmi del di del Giudizio , in cui faranno fvergognati y 
e confuti tutti gli Ipocriti. NuUa v'è di sioc€ultip,cbe. 
IHM abbia da pubUicaiii ( i^ 

CXJUIL - 

QUefto Concilio ragunato da Caifà era già più vol- 
te ftato predetto ne' Salmi C^); come che in eflfb 
s na "iniquamente pretefo di macchiare colle caluiuiie T 
innocenza^ e riputazione dd $alvatore . £d e&^ivamen- 
te che non. fi dice, ìe che non fi fa per ^gravarlo col- 
le impofture? Sànno tu^ti .iii loro .Cof<;ìenza ^ue^li £m- 
pi, cBe Ge$ti Crifto nella foà' Vita, e Dottrina è incoi- 
pevole; poiché in quante cofe l'aveano erti già aftuta- 
mente ouervato (^), ed interrogato fenza potere 

. '* ' mai 

C 1 ] illnmindbit ab/condita tenebrar um , mtinifcjiaùit ccn- 
pliar cordium t 1. Cor. 4. 5. 

[ m ] Htpocrtfi wudàm efi^ qm iéienttMt j tù dff peritimi , ro^e 
fericulofius > ituerim i U» Beni» fef. )}• in Cairn 

[ n 3 2^ e/1 Pieutinm , q'uod im» mahlfi^Hun net éhfeMdittm 9 
ftnd non cogmfcafur , i» paUm z/enUt • La^* 8« 17* 

fa] Afliternnt T^e^et terne ^ & Trimipes convenerunt in tmum 
adverfus Domwum y ^ adverfus Chrifium ejus , Pfal. 1. t. Conci-* 
lium mallgnantium olfcdit me » Pfal. 11. 17. In eo dum convenirent 
pmul adverfum me > accipere animam nieam confliati funt, PfaU 30» 14^ 

£ b ] pbjervabant Scriba > & Pharif^i , fi in Sabbato curaret , ut 
imn^mìvtHt éfide aeemfé&fm €iMig»«:Lttc>'tf«7« 6c 14* Im'& Jo« io* 

|^'c}'M^;y>/ cbuvenerunt §$t' imnim 9 ' éf* intmegdvit ttim ukus 
ex eis legh d^ffùr > tentétns eum • Matt. if • j)» Vt €ape)rni eftm 
in ftmmt^ i^- ttéidirmt ^timif^tui ^ fnmt^zavttunt f«jé*Luc» 
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di Caifa . l<77 
mai notarlo, nè ceriftirarlo ? Sanno di più, non effervi 
teftimonio , che polFa deporre veridicamente contra di 
Lui verun male . Nulladimeno per la gran voglia , che 
hanno d'infamarlo, e farlo morire infame , non potendo 
avere teftìmoni veri, vanno a cercarne de'£Ufi. 

Ma 0 Quanto i Configli degli Uomini rimang<mo de* 
lufì dalla Divina Sapienza (^)! Imperocché que^mede* 
fimi tefUmoni , che contra di Lui u producono a &rlo 
comparir che fia Reo, fono tutti conofciuti menzogne* 
ri, improbabili {e); e non fervono, che per dare più 
di comparifcenza alla fua illibata Innocenza (f). Era* 
vifTuto Gesù Cfifto con tanta purità, integrità, ed e- 
femplarità, che non potea efTere la fua fama offùfcata 
nè anche da un'ombra, o apparenza di colpa (^). In 
tutte le accufe , che gli fi danno , la Verità prevale alla 
felfìtà; e riniquità mentifcé a fe fteflà . 

Io mi conTolo grandiffimameme, o mìo SignorGesb 
Crifto, che fpicchi la Voftra Innocenza tra quelle tan- 
te inique teftimonianze : e adoro la Provvidenza del Vorf 
ftro Celefte Padre, il quale cosi ha difpofto, che allor- 
ché andrete alla Morte, vi andiate conofciuto innocen- 

• te da tutto il Mondo , e condannato a torto fenza un 
menomo Vodro £ilio. Ammiro altresì la perfìdia, e ma- 

« lignità de' Giudei ^ che cercano a forza di teftìmonj falfi 
di condannarvi ( i ) . Ma in quefto mentre fento la mia 
Cofcienza, che mi rimj^roviera , e mi convince Reo dei* 

• la ftefla malìzia. E 

[di habitat in r , irridehit eos , €!f Vominus fulfanabip 

eos • rial* i. 4* Comprehenduntur in confiliix ^ ^nihus cogisant • Pfai* 

IO. %, 

[ e ] MmUì €Him ufismhimm falfum dkebam Mdvttfnr enm^ & 

• f f] ^dverfus 'Jefum nec color ir.venicjbatur , qui poffet adjuvam 
Ti mendacia . ^tUd ?naximam laudem exhibet Tefu , qui fxc omnid 
irreprehenjibiliter dixit , fecit y ut nullam verifimilitudinem in^ 
njeniì ent in eo teprehenfioni* nnUi multi > & afiuti • Orig. hom* 
3j. in Matth, 

[S] faifa teftimonia fine colore locum non habuermt i Jidto mun» 
da fmt 'vita ^efuy omnino irreprehenftbiiis • Idem Urid* 
[ h J Infutftxttnm in, me ttfit tniqui , & mmitM efi ini^w 
' fhi. FfaK «atf. ia« - 

[ i 3 Convenitmid tefiimonia non er^t : & tamen afiimabann f$ 
• peffìt adverfus €um étmniari «. Orig. tnSt^ aS. in Jo^ 
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298 Gesh Crifto Trtbmale 

E cosi è : io ancora cerco falfi teftimoiij contra di Voi , 
mio innoccntiilimo Salvatore , ogniqualvolta cerco ragio- 
ni, opinioni, e probabilità contro la Verità del Voftro 
fanto Evangelio . So i doveri della Cofcienza verfo di 
Voi, verfo il Proffimo, verfo me ftcffo : ma quante 
volte mi fo tma.Coìjcienza faifa, a perfuadecmi lecite 
certe co(e« che in verità 1 fono illecicel Quante volte 
in &vore <klk CoiKupifceoza preferifco k mia &Uace 
.opimone alla Voftra' iantifftma Legge ! Io mi nento di 
tutta la mia malizia , o mia Dio ; e per quell amore y 
che Voi portate alla Verità, vi prego darmi una Co- 
fcienza retta {k) ^ che faccia fempre Giuilizia alla Ve- 
rità in ogn' incontro . Non permettete che la mia Opi- 
nione m' inganni , col ricordarmi che dovrò effere giudi- 
cato non in conformità alla Opinione , ma allaCofcienza, 
Il Vangelo infegnàjcbe hftrada del Paradifo è ftrct- 
tà (/): e devo apprendere per. tcftimonj falfi certe laf- 
iè opinioni , che mi ritirano dalia Mortificazione £vaQ- 
gehca, riprendendo il corrotto genio, che hanno i miei 
iuili^alla Libertà (w), ' • 

. CXLIIlI 

E* Piena di Gente la Sala del gran Concilio; ed a- 
vcndo Caifa data a tutti libertà di parlare contra 
di Gesù Crifto, con dar' anche fegno, che quanti pki 
faranno gli accufateri , più n'avrà gufto; s'alzano mol- 
ti' tùtt' in un tratto, t gli uni gli altri fi fpingono con 
bisbi&Uo per avanzarfi , ed ingraziarfi {a) con dar le 
accute. (%iunodice ciòcche gli viene in boc^,e che 
ha udito dire dagli Scrim, e dai Farifei, mormoratori 
di profefitone , a t^iolare la Fmna del Salvatore « Altri 
atteftano, ch'Egli fìa un Crapulone, Ubbriacone, ed 

ami- 

ric3 Ecce tnim veritatem dilexi^i^ S^iritum reSiéém i/mo-i/ain 
yifcerilms nteis» Ffal* 50» S. 11. 

[^1] ArBa nfiA efi y quéf dmh éul vium, liaxu 14* CwttMdi' 
te intr4re per aniufiam portm • Lue* Ht &4* 

[ m 3 Ut quid di li* iti s 'vanitatem , &^ quaritis meinUcium ^ 
Tidl, 4. 3. Mendacfs filii homìnum in fiaterls , Piai. 6i, io. 

[a] Mcndaces accedunt mnlti , volentes ^ratiam triìfMtìC Céti^h^e 

hn ipfHm dc^i^tiansi • Qi'ig* Ik^m* ^j» in Mate. ^ 
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amico de' Peccatori (b): altri, che fia un vero Pecca- 
tore , fedutrore delle turbe, e beftemmiatore d' Iddio ( e ) : 
altri , che fia un Superftiziofo ( ) , uir Prefuntuofo le). 
Quante calunnie ! Ma Gesù Crifto come fi diporta ivi 
prefente ad udirle? 

Per un'Uomo di Onore hon vi è tormento più do- 
loirofb deUa Calunnia (/) , ripucandofi da lui minor ma- 
le il morire, che il fopravvivere infame (^). Si può 
perciò credere, che Gesù Cnito ora beva quel Calice 
di più atjlittiva amarezza, da cui la Sua Umanità ono- 
ratilFima avea pregato neir Orto di efìcrne difpenfata ( . 
Egli ode tutto ; e permettendo ai fenfitivo appetito tut- 
to il cordoglio, che gli fi può cagionare dà cj^uél carico 
di atroci impofture^con una Pazienza invinabile foffìe 
tutto* e presa per tutti coloro , che lo calunmano , con 
una Cantà Inipendiilima (/). 

Che impareremo. Anima mia, da- queft' Efempio? 
Imparerò la Pazienza nelle occorrenze, che fi dirà ma- 
le di me : e fe per le maldicenze , che fi fanno centra > 
di me, io mi accoro, e ne ho pena, e mi pare di ra- 
gionevolmente dolermi 9 che fia lacerato a torto il mio 
Onore; imparerò quindi ancora di non^Étre agli altri 
ciò, che non ho caro pur me (^). A quefto Vizio 
della Maldicenza io fono j \) .4iiio Dio , proclive affili : 

Tom L Xj[ ipno 

[b ] Beee h9m9 voraXf f!f pMtwr vinì'^ & pìecamum amkus* 
Màtté li, 19. 

[c] T(os fcimtts y quia hk homo peecuor cji . Jo# 19« 14* Sediti 
eh turbai, Jo. 7. 11. /Jic blafphemat , Matr. 9. j. 

td 1 r» principe d<emonioruìn ejicit d^ef/ionia . Matt. 9. 34. 
ej /r/ic dixit : VoJfHm de^ruere tempium Dei ^ pofi tridu* 
nm retedifcare , Matt. 16. 61. 
[ f ] Jacultm , & ^iadins , & fa^itu acuta | hom ^uì tt^uitur 



cmtra proximKm Jnmm falfttm tefiimomim • FfOv. t9» 

tg] Calumnia mendax ftiper mortem iravU • Eccli. i6, 7* 
Tranfeat a me catix ìfle » Matt. i5. 39. Ftci judictum^ Ó* 
}uflttiam: non tradas mt céUhmnUntikus nu • "i^n calmm^iitntHr me 
fupfrbi , Piai. 118. 111. 
^ [ i"] tocHtS jnnt adverfum me lingua doiofu i e> in [crmonibut 
oda cinumdederunt me , txpn»navcrunt me gratis . . . Detraile-* 
bant mihi : Ego Muttm •rabém,* Pral« loS* %^ 
[ k 3 S^Hod db alio UtH$ fitri tibiy vidi nt tu Mfpmkh idtcri 



" - Digitized by Google 



^co Gesù Crljlo al Tribunale 

fono facile ad interpretare in male le azioni altrui ; a 
formare finiftri fofpetti , e a dirli : fono facile a raccon- 
'tare , ed efagerare ^li altrui difetti • facile a riferire il 
male, che odo altri ^ fenza riflettere, te fia vero, 
o falfo, t' fèaza nguaido al danno, che poffo sq^rtar 
udì* Chiare. • 

. Ah niio Gesirj fetetni conofcere la gravezia,'e brut- 
tezza di quefto Vizio (/); e datemi grazia, che con 
<5ueir amore, che ho per me ftelfo, nell^aver difpiaccre 
die fi dica male di me, ami ancora il mio Proflimo, 
e non dica male di alcuno . Mi dolgo di tutti i pecca- 
ti, che ho commeffo colla mia maledica lingua; e pro- 
|)ongo di raffirenarla , volendo amare ogni* mio rroilimo 
come me fteflò per Voftit) Amore* mz dii è che po(^ 
fa porre governo a qnefta Lingua, fe non Voi con un 
Voftro fpeciak ajato, o mio Bìò? A Voi dunque la 
ofierilco, e la raqcomando , e vi prego di cuftodirla {m) i 
E' facile, che per i peccati della Lingua io mi djnrfi: 
e che tormenti avrò nella Lingua, fe mi dannerò per 
.la Lingua? 

Anderò alla radice della maldicenza , che è la Super- 
bia, e r Invidia. Alla mia fuperbia contrapporrò TU- 
miltà di Gesù, ed alla qiia invidia la di Lui Carità. 
.Ogni difordàne della, lingua nafce dal Cuore. 

CXLIV. 

FReme Caife di fdegno , per non trovare teftimoni , 
che fiano contra di Gesii Crifto nè anche apparen- 
temente valevoli • Agitato perciò da una diabolica fiiria , 

fi leva in piedi (/t) a provocar l'Innocente, che ita 
colla tefta china, fenza dire parola, in una Umiltà prò- 
fondiifima : che fai y gli dice , che non rijfondi a quejie 

accu' 

\ I ] Grande vh/um eji , detrahere Tratti : grande fetlus , mmti^ 
frjìiiye peccatum Tratris, TX Hteron. in Piai. 119* 

I m ] Linguam autrm nulìus hominum frtpnarc potefl , Jnc 5. 
Tou€ -Uùmine cuftodiati^ ori meo ojiium circumjianti^ ia'ùHs mc' 
4** Pfal. Ilo. j. ■ • • . 

€Xttiut de folto 'Poniipcèm , m tuefiiniém ìhouìì mm mp9VÌsM§^ 
moufir^et* Hier« in Matt* . , ^ ^ 



Catfa. 

accufe {b)? Cosi dice l'aftuto per trarre dalla di Lui 
bocca qualche parolaia potere farlo reo in una manieiM , 
o neir altra (c). Ma il Salvatore, che vede le di iu|^ 
maligne intenzioni (^/), lo lafcia dire, e tace (e). 

Tace, non per neccfiìtà,o ijnpotenza , qugiì che noQ 
abbia modi a giuftificarfi' ma per fua libera^ e virtuo- 
fa elezione* Tace, perche non v'ha bifogno. di far di<* 
fefe, ove non fono conchictenti le accuie (f). Tace, 
come avea predetto il Profeta (^); perchè cosi ò col 
tacere ch'Egli efercita l'Umiltà, e la Pazienza; e (i di- 
moftra per noi Signore forte, e potente nelle battaglie 
( ^ ) , a trionfare del peccato , e del Mondo , allorché il 
Mondo {lima colla fua fuperbia di averlo vimo C0« 
O fiicnzio ammaeftrante! *' 

Gesù Crifto m'infegna pur bene, e tti'iidègna il ve- 
ro, che cohero le calunnie, e maldicenze non v*è di 
meglio per vincerle , che T Umiltà , e la Pazienza • Cht 
giova il rifpondere aUe impertinenze, mentre che fi ft 
peggio? Che giova nè anche il tacere con filenzio di- 
fpcttofo, ed altiero? Il rifpondere e vietato dall' iftefìTa 
umana prudenza (A ma il tacere^ afìincl^è fia con 

. X a. ' .meri- . 

• *• « * « « • 

* [b] JKf furstns Vrìmeps Sacerdotum ah tlli : mhU tefpMdu 

. Cc3 Mutefi^ éiìfhf vitng Mh co refponfiofìm tlitere t -»# 
ìpfd CKTH capiat. D.. (^htyibdt» hom. 85. in Marr. ,^ 

T d ] Sc/eùat enlm ut Veus ^ qutdqmd ftffQndiJfkt % ■ torftitttdtjm, 
rjfe ad calumniam , D.'Hicr* in Matt. ijt ' -1 V. * * 

[c] Tcfns ctntem tacciai* Matt. \6, 63. * 
[ f J Inter cas dìfr^n,-s uoces y hoc 'fefux mirahilìter eUpt ^ ut 
tacerete D, Leo Icr. 6. de Paff. £tfi( tatet y ^uì dtfenfione non in^ 
Ssft* D/ Allibri;^ c. 17. Matt. 




^f^é rio» audietu , ntc haht/u in ore jMa rté^rpitiones . Vl'àL 37. 
13* Cum cénftflereg ptccdUr édvtrftm mi ^ ùbmMm ^ & humilUsus 
/«w. Pril. 38 a. • ^. 

C h ] Vomintts forùs , & potem , Vbminuf pot^rrS in }>réeLio . VhU 

Al» ' * * » • • 

C i 3 Vomtnus , funt gravUta , fufceph s & tàtumn^U ^ppf* 

y»Hts Rltntkm iHmiit.^triumpbMre* 0. Amili;» in Srd*iìi9« Ter. 

- • C k j fijT bic éffiimkf xinsmnvf sgluìfii^iémtiim v^ct^ 4 ^'^iTV ' 

' \ * ' ■% ' uhi ' 
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merito , dev' eflère animato da una Criftiana virtù • 

Nella pratica di quefto Punto io fono, o mio Dio^ 
cftraiumente manchevole* ed hobifc^o d'imprimermi 
queffat mafl^ma; Che le iole Virtù morali fenza il fo- 
prannatimiie motivo non battano a merkarmi la Beati* 
t Udine eterna. Quante cofe fo io veramente buone in 
fc fteflfe, ma fterili per la Gloria del Paradifo; perchè 
le fo a (blo dettame della mia umana ragione, a folo 
motivo di umani rifpctti ; e dovrei farle per Voftro A- 
more, o mio Dio! 

O Padre Eterno, vi oflfèrifco il filenzio virtuofiflimo 
di Gesù nella fofièrenza delle fue obbrobriofe calumiie ( / ) • 
Deh togliete da me tutta quefta prudenza, che pu^ 
di CanK^ e di Mondo; e che non ferve che a fimna* 
re in me rsànor proprio, a rendermi più gravofc le ay- 
veriità , ed a privarmi delle Voftre dolci confolaziom • 
Datemi in cambio quella Virtù vera Criftiana , che il 
Mondo non conofce, e che deride come fciocchezza, 
• e femplicità: quella Virtù, che fi eccita dalla Grazia*' 
che voi rifiutate a'fuperbi, e non comunicate che agli 
umili {m). Lume al .mio Spirito, per cooofceie la ve- 
ra Virtù; ardore al mio Cuore, per amarla, e defide- 
rwria; fona^^ alla Volontà , par emcaoemente opeiarla. 

Non bafta foffikt te Umiiudsiooi: devo foflfhrfe per 
initare Gesù Crifto , e per amore di Gesù Crifto . Mi 
farà un bel foffrire cosi , nel ricordarmi di Gesù Crifto , 
che tante ne ha fofferte di buona voglia per amor mio, 

CXLV, 

VEdendo Caifa, che Gesù Crifto, ancorché provo^ 
cato a rifpondere , non rifponde j ma tace ; in ve- 
ce di ammirare il virtuofo filenzio, Vi6 più s'arrabbia, 

e ^ii^aria^ e unu di obUigado con alta iftanza a ù.^ 

fpon- • 

^mht mdjui forttter filerc , pim ieftnden fine mèh fr^t9n • 

Ojìz, tradt |d» in Matt« 

£■3 ^^^^ jignus fine macnU , |p|| 9pfinìnriis éfe&HS «i ftum imi» 
Mperuh . D. Aug. Mcdit. c. j. 

£ m ] yerbuM Crucix percuntibuM qiéétìH fiulrltia efi : Ut autem^ 
(fHÌ {alvi fnnt ) idefi nobh , Vrì Virius efi • i. Cor. i9* ^hfconm 
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di Cai fa. 305 
ipondere , per capire dalla fua bocca di che accufario (a): 
e perciò gli dice: H Dio wvtnte iù ti /congiuro ^c&e 
ti dicbian davanti a noi y fe tu fei Crijh Figlio J 
dìo (A). O aftuzia, o malizia infernale (c) ! Sa Tem- 
pio Giudice , che Gesù Crifto ha detto altre voice di 
cflère Figlio d'Iddio (rf) e gli fa ora quefta domanda/ 
non per credere in Lui (e), ma per coglierlo in qual- 
che rifpofta ch'ei dia: poiché fe dice di si, fa^à il fuo 
$1 una beflemmia ; fe dijce di nò, farà parimente conOft, 
di Lui il fuo Nò , a convincerló ingannatore del Popò- 
Io (/). Sia il Si, fia il Nò, intende Caifa , che fia ua 
delitto de' PIÙ atroci (^), a doverfi punir colla Morte. 

Hanno f iftcflà intenzione anche tutti gli altri , e Sa- 
cerdotì , e Scribi , e Farifei affìftenti ( A ) . Ed è da ri- 
fletterfi, come coftoro fi fervono del tremendo Nome 
d' Iddio , per tramare la più grande ofFefa d' Iddio nella 
morte delr Umanato Figlio d' Iddio, e difegnano fervirfi 
della Confeffionc, della Divinità , che .6^ Gesù Crifto, 
e da cui dipende la falute del Mondo , per operare la 
loro propria dannazione. Ohaqual fe^no ridncé una do* 
mmante paffìone. Chi muove quefti mftUci ad atyufarfi^ 
/delk crfc più fagrofante , per commettere im facrilegio 
^ enonne^fe non la Superbia , F Invidia, Tira, l'Odio, 

\ X 3 . : che 

^ ] Sìi»é»do ^t[ns majìf uubot^ um «m^ Pmifcx furore 
fnperatHSf ad refpwdtndnm prnfM, ut tx fUéttìUi HMfmt ftr» 
monti locum invenUt accufaniS, D. Hler. !d Mttt. %4» 

[ b ] £f Vrinceps Séicndotum ait illi : Adjuro te per Deum v$n 
'vumy ut dicas nobif y jì tu cs Chrifìus FHius Dei. Matth. t6* é|» 

t,^ ] M**^^ adjuras , impiijfimc SMerd^tw» i u$ Moifes , «9 
€redas f D. Hier. loc. cit» 

t d ] £»o^, c^^ Va ter unum fumus . . Si non f^ià oj^erd Tatrii 
9iui > nolitg tredne mihi . Jo. io. |o. ìj, 

[e] Interrogai qmdem h$c fmmnu Sacerdos , om $é ttdiidtnt 
oredat , fed ut damnet , Theopn» in Marc. 14* 

C^] Sif iiium VoHitfexrogatyUty fi dtxérhtEgf fimfiu'us Dfj, 
tanquam bUfphemus eondemnetur : /i étutem n^S»Vtrit ^ Ufiif€4tns 
ft contro, femetipfum , Thcoph, in Matt. x6» 

^,Cs3 ^oc dìxit f ut anocius diclnm Chr/fii z/ìderetur > éUrùm 
^or acenfatio fieret . D. Chryfoft. hom. «3. in Matt. 

L h ] 2^on verh4H€ìn defder4b4nf , {ed culumn^ant ^a^Mrakont ♦ 
•cdt in hu€9 tu 
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504 Gesh Crtjh al TrUmnale 

che non proccurarono di reprimere ne' fuoi principi (/)? 

Io ho r opportunità d'iftruirmi a cautela ne' miei 
pericoli • Temo affai , che anch' io mi ferva delle cofc 
più facre, e più fante della Religione, quali fono li Sa- 
gramenci ^ ad invilupparmi ne' facrilegj , per cagione di 
alcui^ mie immortificate paffioni . Io fento dentro dì 
me àn* amore fregolato per tutto ciò, che mi aumenta 
e l'orgoglio dèi Cuore 9 e la fenfìialità della Cs^me: e 
vado nulla di meno da fpenfierato fopra il mio fiato 
alla participazione de' fagrofiinti Mifter; . Mi luGngo 
bensì col dire: Che male è poi (k) ^ Ma chi fa, che 
cjucfta mia efteriore, ed apparente Pietà di accoftarmi 
alli Sagramenti con tanti affetti vani; e mondani, e 
carnali, oppofti all'Amor d'Iddio, non mi getti nd 
numero di coloro , che fono più tofto nemici che di» 
fccpoli del Salvatore? » 
. Ah mio Pio , togliete da me tutte cotefte palBoni ( / } ^ 
che mi -portano fino a rendermi profiuktore de' Volfari 
ùntiflimi Sagramenti . Datemi quello fpirito di morti- 
ficazione, che mi fa di bifogno per moderare i miei at- 
tacchi alla vanirà ; e concedetemi il Voftro Amore ; 
quell'amore, per cui, chiunque l'ha, immantinente di- 
fmette d'eflèr cattivo, e diventa buono. Le altre Vir. 
tù fervono a vincere,. chi un vizio, e chi un altro: 
Hia il Voftro Amore combatte , e vince tutti i vizj di 
tutte le forti in un tratto, 

r ^ etamioerò fopvsL le mìe paffioni,a vedere iè forte 
mi adulo nelP accoftarmi ' con indegnità' a' Sagramenti . 
Può eflère^ che il male ora in me non ùz grave (w) • 

ma 

. £ *3 » ^futm perhntofim fit pemhhfìjpmir hh pàfim^km 
li$cum concedere ! D. ChryfofV, honit §7» Jn MatU 

£k] T^tillus frivolx fe illa r:itfone confoletur ^ d'icens i 'Quid ìjcc 
ffi , aui illud f H'mc enìm in jinimam prMrviSéU wtiwrfa con- 
ikcitur t D. Chryfo/t. hooi. 81. in Matt. 

f 13 V mine Deus ^ aufer 4 me ConcupJfcentias j animo irre» 
'Virerai , ó* infrmito ne tratUs me i ut non me decipiémt €oncupifcenm 
tféé edmh ^ tMtoUmtid 9culmm > fupetbkfffitèm D. Aug. SoIII* c* is« 

[ m ^ I{epeUen4^ màUmm initia fnnt % psia h^eé 'per' in^mUm. 
^ddattm femper afcendunt t Hf togites , ^nod hoc parnm fit : [ed 
Ulud tene , «fuò'd fi radicem non evulferh , w^jm indt 4irhr 

crr/ietA I>« Chiyfoftì homi $7» in Matt» 
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di Catfa . 

ma a [)ocò a poco può ^«£1 iarà, & noa inliilo 
a mortificacmi . «uj . ft 

CXLV.i. ^ . ■ 

Quantunque Gesù Crìfto conofca, che quegli empf 
Giudei nè fono d^ni delle fue rifpolte (^), 
lono" per cavarne profitto (^); nuUadimeno rifpoode 
alio fcongiuro che gli fi è &tto da Cai& , per dimoftra^ 

re il fuo fommo Amore alla verità ( e ) , ed il fuo fom-» 
mo rifpetto al fanto Nome d'Iddio (^); e chiaramen- 
te contelfa, eh* Egli è il vero Figlio d'Iddio (e). Dit- 
fe, /o joYio^ alli fuoi Nemici, poco avanti di efìfere cat-> 
turato neir Orto ; e fu quel dir come un fulmine dell^ 
fua Onnipotenza, che .gli atterrò (/). Dice, lo [ono^ 
anche adeffo, poco $ivanti di efìfère condannato: ed ^ 



dichiara qua* medcfitni ifiefcufal)ili nell^ loro oftinata 
malìzia (^). 

Ma è da rifletterfi a noflro efempio. Sa Gesù Cri- 
fto, che la fua rifpofta a confe{rarri Figlio d'Iddio, ha 
da eflère quella, da cui gF iniqui Giuaici prenderannQ 
motivo di condannarlo alla morte; e non v ha dubbio, 
eh' Egli potrebbe tacere ; imperocché noa è cb' Egli fi^ 
in tortura come obbligato a rifjpondexe, uè per Je fma< 

X 4 nie, 

C a ] quìbus lópteretkr i. nuUus eorum er4f dtsnféf t^D^VaCf 
chaf. lib. IX, in Mate. 

[ b 3 Scìfkat torwn prmevrdta, , qmd qui non credrderant tperlhm^ 
multo minus fermonibus crederent « Theopli. in Lue. la. 

[c] B^(pondcbo exprobrantìbns mihi Vfrùum , , . ne anferus 
de ore meo verbum ueritat.'s iffqncqHaque • rial. ii8. 41. 4J. 

d 3 ^d ea, rejpondet Vominus ^ qua zfidet cjfe refponftone dixnai 
f tnìM pc édjmrdttts non refpondtjet , Vtum parvffoidere vidercm^ 
tHY. Ettfelb %iB(dff* in Mtftt, U. • ^> 

[é ] Vkit HU ftfus : Th df^ytii hUtf» té. 64» ^go /m. Marci 

[f] l/f dixh eh Jefus^ Ego fum$ ^Utrmà réttorfum f'.i^ etti* 
dernnt in terram . Jo. 18* ót, 

Co] CujHs rei ^ratia Chrijìus hoc eis dedtt rtfponfum f Ut hot; 
refponjo omnem eorum tolieret excufationcm . D. ClifVfoft. hom. 83. 
io Mattt 'X^ JtP?^^ diurent ; Si timdMffkmttf niiquid ab C9 1 credit 
Mifmns €i • Theoptu ip.Marct 14« 
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5C(5 " Q^.Ui Crijlo ai 'tribunale 
rie, ed altitonante di Caifii, nè per le minacele de' 
manigoldi {h). Con tutto ciò liberamente e fpontanea- 
mente rifponde: e null^ v'è,nè tampoco Tiftcìra mpr- 
tc, che lo ritiri dal OHifi^re la Verità, per la Gloria 
del celeftc fuo Padre, e jpcr la falutc del Mondo (#)• 

Oh iquanto' hò io di che confondermi iiei rifcomro, 
confiderftndómi si pufillaniitie tiell'efèrcizio dyniiei do- 
veri, che mi lafcio vincere da ogni umano rifpetto! Se 
mi occorreffe di avere da confHfare la Fede di Gesù 
Crifto con pericolo della mia vita, come fecero i Mar- 
tiri ; dove avrei il coraggio, non avendo io fpirito per 
fare onore alla Virtù, ove follmente fi tratti d'incon- 
trare o la malevolenza , o la maldicenza di alcuno^ 
Queft'è il mio debole: Vorrei eflTere Crilliano, é mon- 
dano : e quante volte io mi rafFr^o nella pratica del- 
la Virtù, per non perdere la ftima, e la grazia vana 
dejGtIi amatori del Mondo! 

• Mio Gesù, oh che è ^ande quell'Amore, che Vqì 
avete per me ! Oh che ^ pur dappoco il mio anic^re 
verfo di Voi ! Perchè Voi daddovero mi amafte , non 
avelie riguardo ad efporre la [)ropria vita: e perchè io 
daddovero non amo Voi , ogni rantafma .di vanità mi 
fgomenta {k). Deh fortificate il mio Cuore.; .acciocché 
in o^ni occafione fia intrepido a confeflTare e colla vo- 
ce, e coIPeTempio, che Voi fiere il mio Dio, il mio 
verovcd unico, t fommo adorabiliflimo Bene • Ma non 
\''è altro, che poflfh rendermi forte, fe non che il Vo- 
ftro Amore. Fare dunque, che di tutto Cuore, io \i 
ami : e fe cosi vi atnero , iarò diipofto a ibf&ir di tut- 
to per Voi (/). 
' .ilarà un GonfeQàce Gesù Cnfto per quello che è , ve- 
ro DÌQ, 

r 

[h ] adjHràtìnnem Trìncìpts SarertUtum refpondttf ntn quap 
nfìm- p^ffus • Orig. tradh 35. in Mittli. 

f i ] Hoc docuit non expavefcn-t mortem , fcd eam conumutre 
pn gloria. Dei. D. Arhaii. fcr. de PaflT. Dom. 

[k] ^ui pdeUtcr diligiti non timet mortem.. Idioti Contem|^># 
cip. 1|. 

[ 1 ] Confort* wùt tHy qmt « ttìrtus^ ne defictMm in tuQ fervUlù-, 
ótnfiaMtia tn/t proj?'>fìtttm meum fìrmrt ^ $tf tiperem hiAiam i'ffd ^ 
t'.iti^am tùf cordis A^jt^n* Idem .^bid. cV li» \ 
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di Caìfa. 507 

ro Dio, of^niqualvolta prenderò ad imitare nelle (jcca- 

lìnni la fua Manfuetudine , la fua Umiltà, la lua Pa- 
zienza ^ e le altre fue degne Virtù 

CXLVII. 

Dopo avere Gesù Crifto confeffata la Sua Divinità, 
ne fo^criunge una prova , rammemorando il Giudi- 
zio Univeriale, e proreftando si a Caifa, come anche ag- 
li altri , che quando io vedranno comparire affifp alla Dc- 
ftra dell'Eterno Padre" con Gloria (tf), accorgeranno 
allora. Chi Egli i (b)\t conofceranno edere vero Dio 

Suefto Figliuolo dell Uomo ; eflere Giudice di tutto il 
londo quedo, che ora è giudicato; eifere rAltiffimo 
in Maefta quefto, che ora fi fprezza nella fua Umiltà 
(c); elfcre il Dio della Verità, e della Santità quello , 
che ora fi tiene per Malfattore (r/). 

. Lo fcopo del Salvatore è di ftabilire la Fede necefTa- 
ria alla noftra Salute (e); così che fi creda, cflèr'Egli 
vero Figlio d'Iddio, e vcro^ Figlio dell'Uomo (/)^ ed 
è di ftabilire altresì la Speranza, colarci intendere, che ' 
ora tutto ha da finirli prefto , la' proiperità , ed il tràva* 

' glie; 

[ m 3 tmh'emnry quo ài poffUmui t tumy qui y.cnt 4»ffif{*dH4rM 
fondente fé olmutuit i qm impofiut fibi àb éUiis pariemer audj^it i 
qflti prò rtconctUandìs fibi petottoribne tanta jfHfiinHit •'Dt.' Betti, fef* 
4. eie Advcnt* Donif 

[[a] Ferur.tdmrn dico Z'olh i ^modn ■vìdcUtur THìum hcmiuh 
frd'ntem 0. dexterìj virtutis pti , venientcm in nMbut àéiU • 
Ai.ift..a<J. 64. 

[b] Co^nofietur ,V»minus judkU facienji , VCA. 9. 17. 
[ c 3 Viminus Vivthitatis firn aJJerthiU ea adjunp't , qute per» 
alnent ad tmiverfale ]udicitm» Intevmhutfur enint'ilits ftetterum 
ite in GlorU & in ^aj^fau tmffiatum ^nandoqm cemant» VUl» 
Anrioch. ia Mate* 14* 

[d] -Q^'^ putabdttt impoforem rjpc , eo quod in humili veJiltH 
appdrebat j Vidtbitis , ìnquit , me cum viriHte venienttnt } <^ ajf^ 
fientem Tatrì . Tlieo|>h. iiv Mate. ^6» 

[c3 ^y^^ autem /cripta funfj ut et edati x ^ quia Jefus efi Chri» 
fìiis nUus. Deii ^redentts vitam habtatis in nomine ejus * 

Joi «0. II» 

ff] Saterdpr Utterrogat Pitikm Voi; feftu autem rcfpovdrt Tt» 
iinm hominii ? ut bine intrlU^amus y Dri Pilium idem ejfe, ^ ^ìH- 
um hominis j ita ^t hmo in ì^q >.€^ Pciu in hpnine fit > D. Hier> 
ia Marc» 14» .... 
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glio; e prefto ha da venire anche il tempo, in cui fi dd- 
rà a' Buoni una Gloria eterna, ed a Cattivi una eterna 
pena (^). Quale farà nel dì del Giudizio la confufioue 
de' Reprobi , che avranno feguite le lor viziofe pailioni ! 
Quale farà allora la confolaaione degli Eletti, che av- 
ranno feguiti i virtuofi Efempj di Gesù Crifto ! Che fa- 
rà in quejr ultimo giorno l'eterno 'Giudice? Nonaltrò, 
che glorificare gli umili, ed umiliare i Superbi i^b). 

Aninaa mia ; per incoraggirmi a foflfirlr volentieri Te 
tribolazioni , le umiliazioni , e i difagi di quefto Mon* 
do , non avrà forfè virtù abbaftanza T Efempio di Gesù 
Crifto (0> e la Speranza di godere con Gesù Crifto la 
fua eterna felicità {k)ì Ora è il tempo dell' Umiltà, e 
della Pazienza : ma rincoriamoci , che verrà prefto an* 
che il tempo dell'Immortalità, e della Gloria. Noi noq 
la meritiamo, e ne fiamo indegni, ma un Dio ce Tha 
me:ritata; un Dio ce Tha promefla; ed è la fua Parola 
in&llibile. 

Mi umilio intanto , e vi adoro , proftrato al Trono 
della Voftra Reale Grandezza, o mio Signor Gesù Cri- 
fto. Io vi credo vero Dio, e vero Uomo, Giudice de* 
vivi, e de' morti, che avete da venire nella fine de'fe- 
coli o a premiare , o a caftigare , come ogn uno avrà me- 
ritato (/). Grodo, che s'avvicini quel giorno, in cui 
tutti i Voftri nemici confefferanno la Voftra Dignità, 
ed Innocenza • Deh hit , the la Verità del Vdbro Giù* 
dizio mi ftia imprefib nelTAoima; e fo» chequeftanii 

farà 

[g ] ^modòi idefi hrtve' erit tempus injtdiétrtm^ qn^ in M^i*»- 
thaté& ft$HP: parv» enim tempore expleto^ fuperhr ùmnièiu immi* 

£is mris tjpdar Euthym. in Match, atf. 
[ h ] r» pùpulnm k»mii§m fiUymm fàciis , j& %enUt fufifhfum 

hnmiUaOrf . Pfal. 17» iS. 

[13 ^ibi conte mptus , tnfirm/tas y ZS* crux contumelia, efl i i>i' 
dcf ohU per h<ec TiLius h<M»lnis éid d€Xteram Dei patrhfejfmHi cj^m 
Bcdi in Marc. 14. y ... 

[ kl Xhcuit vtrJftrA , & tmnmtliés aaitemnere fpe fnwwimu 
Pt Athan* £ir* de Pad; Dom. • . 

[l] Tt Vtnm Virumi& hominem ^ Jefitm Chrifitm% adoro yó- 
tredo . Confiteor , te T*atrem hdbere Deam i & u venturum '^udi* 
cem in fine facnli expe^o , ut jndices vlvos i & m^rtnos , & reti- 
das omn*hHs ,f homjs.j 4^ 4tt4Uij tiftfMudum'fOperA /lut «P* Anft* ^0- 

• I. . 
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di Calfa^ j 309 

fcirà (li aiuto efficace a fedelmeatc fèrvirvi, e feguirvi 
ne' Voftri Etcmpi (m) , 

Eferciterò la Fede a credere, che Gesù Crifto è mio 
Salvatore, per eccirirmi ad amarlo; e che è ancora mio 
Giudice, per temerlo. Ove talora nelle oqcaiiaiù hqà 
manchi rAmoie, fupplirò col Timore v 

' CXLVUL ^ 

INtefa la rifpofta di Gesù Crifto, a dichiararfi Figlio 
<1' Iddio , dovea fubito Caifii con riverenziale timore * 
proftrarfi a- terra, ed eccitare coli'efempio anche gli al- 
tri a profondamente adorarlo: e pure tutto alFoppofto 

(a). Dà coftui neir efcandefcenza , e digrigna , e n {trac- 
cia l'Abito Sacerdotale, come per orrore di avere udi- 
ta una tremenda beftcmmia ( ^ ) . Scelleratiflimo Ipocri- 
' ta , moftra di effere accefo del Zelo dell' Onor d' Iddio ; 
e non fono i fuoi movimenti , che trafporti , e frenefie 
d'iracondo furore (c). Moftra di avere ^randiffimo di- 
fpiacere dell' offefa d' Iddio ( ^ ) ; ed ha piacere grandiifi^ 
mo di avere trovato , onde fi pmz acculare , e condanna^ 
re ¥ ifteflb Figlia d^ Iddio : né li contenta di femplicemen- 
te accufarlo ; ma fa anche di tutto a caricare , ed efage- 
rare l' accufli ( e ) , ed a farla comparire più grave (} ) . 

Gesix Crifto però lì giuftifica nel fentirfi impofto un 
delitto si atroce, e si odiotoì Si difende col dar a co<- 

nofce- 

. [ m ] yivet anima, mea « & iandabU SCiÙ* jtidicSd uui ddjuv^^ 
hU'it me . VU'i» 175. 

£ a ^ //oc AHditntts timere dtbebant : fed ilU ptfi bète vtrba ma' 
gii inUnitmtn Theoph. iti Lue. is* 

[b ] TwK ^rìncifis:$dctrd^$mm fddit vtfiimoM firn § ^dktns: 
BUfphemavìt % ì&aXU %€• 6$* ^ . 

[ c ] Caipham , qttem dt folio furor txcujferit , ttdtm tMts àd 
ftindtndas vejìes pro'v&cat . D. Hier. in Matt. %6. 

[ d ] Cum allqnid intotUrabiic , ^ trifie Judais occurrehat , t/r- 
fimtnta fdndelmnt ,Vt er^o monfiraret t qtiod Chrifius magnami 
intoUeraùiUm hUjyh^miam dUerif j veji 'menta fùdii m Theoph, in 
Marc. ' • ' ' 

[ e ] Scidìf wfiment4 ad exagSTMiém ÉMditi fetmtnU invidi" 
ttm . D. Leo fei. de fàfT. Dom» 

[f] //oc feci: ut accu{^iio*iern redderet ^ra'viorem,& ^jund vtfm 

ha diktat , fa89 imiitriS » D« Cbxyfoii. hQOi» in ìàAU^ , 
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^TO GesU Crtflo al TrìbunaU 

nofcere , Che non è una beftemmia , ma una Verità elfi , 
die ha detto? Si rifente col, ritorcere T argomento , e far 
Vedere-,- die non ò beftemmia il fuo dire di eflTer Figlio 
d'Iddio; ma si bene il negarlo (^)? Egli ode la falfif^ 
ftiia.acca(k; e ton Pazienza la fofife;'e con Manfiie* 
tudine tace . O ammirevole Efèmpio {h)\ 

Se talora avviene , che a me fia imputata una falfità , 
io mi lamento , e dò nelle ftrida , e non fo metter fine 
a ragionare con chi che fia di <juà , e di là , per far fa- 
pere , eh' io fono ingiuftamente incolpato , c aggravato ; 
e che fono perfide^ Ùngue tutte quelle , che di me parla- 
no male . L Opinione mi s* ingrandifbe dalla paffioné ; é 
parendomi, che fia gfavifTimo ogni torto, che faràl^- 

fieriffimo^ mi vo immaginando, che per foflBrtilo una 
Pazienza ordinaria non baiti • - 

Che Criftiano fon' io con fentimenti si differenti da 
quelli di Gesù Crifto? Mira, anima mia, il tuo Salva-- 
tore trattato da beftemmiatore , mentre nè vi è ftato , né- 
vi ò, nè vi farà mai un fimile a Lui Glorificatore d' 
Iddio. O che Manfuetudine ! Oh che pazienza nel tor- 
to ingiuriofiifmio, cb^ gli (i &! A chi tiiene davanti 
agli occhi cotefto efen^pio, come può efler difficile il 
Sopportare ogni piit difonofrénte camnnia tì)ì 

Gesù dolciffimo, voglio imitarvi nel fomrire ran' in- 
giuria: cosi più volte ho propofto, ed anche adeflo pro- 
pongo: ma oimè! io fono si inftabile, che i miei pro- 
ponimenti fi affomigliano a quel fiore de' campi, che la 
mattina è verde, la fera è fecco Deh raffodate la 
«nia incoftanza col Voftro, ajuto (/)• Fatemi conofce* 

Col Pwi'/f^rf de Chrìjìo i utrum fìt FUhis Dei y tj^ opus dialo* 
ti . OrÌ!^. traft. 35. in Mart* 

[ h ] Sequitnf ddmfrghiiir i»eui f^pto fuheundm ^qnanimttnr in* 
juri^e TatientU infimiUttgr, : Dmninùs éKc$fauiri& Mcer.IK Ambr*' 
in Lue. »tt ^ 

[ I ] f/éfc animo recondjtmut , fatts mnem tram fcdare potè, 
rimns: CSr fi quid injujie patimur j frequenter dicamus iUud:i}o, 
21t ttft ) ?{p» efi fervus m^tjor Vomino [no . D. Chryf. hom. Sj. in Jo. 
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re , c deteftare la mia fuperbia , per la quale ho di me 
troppo buona opinione , e mi ftimo fodo , ftabile , e fer- 
mo, come una colonna di marmo, mentre fono una 
canna vuota , che fi piega ad ogni foffio di vento . 

Qualora nelle awerfità m' impaziento , caverò Umiltà^ 
dalle mie impazienze ( m ) ; e con quella Umikà troverò ' 
la Grazia per avere pazienza nelle occafioni altre voke. 

CXLIX. 

SE Caifa proponeflè a queTuoi AffeflTori, Maeftri ad- 
dottrinati nella Legge , dover* efaminarfi fpalfionata- 
mente la nfpofta di Gesti Crifto , ritroverebbe a lumi 
della fua Dottrina, e de'fuoi Miracoli, confrontandoli 
Je Scritture , e calcolandofi i tempi , ctf Eflfo è veramen- 
te il defiderato Meifia. Ma acciecato dalla malizia , Egli 
vuole, ^aasL cercare tant'altro, che la Verità fia bótem<> 
' mìa ( ^ ) ; e che P Innocente, come Reo confeilb, e con* 
" vinto fia condannato. Si rivolge perciò agli Aftantire 
colla funzione di rimetterfi alla loro Opinione (^),gli 
foUecita, e gli obbliga col fuo Dire, e Fare importuno 
a concorrer feco nell'iniqua fentenza (c). 

Tutti di fatto (ì arrendono 9 ed ufurpandoficontr' qgni 
legge gli uffìzi di eflTere infieme Accmatori , e Tefttmo» 
nj^ e Giudici (d) ^ alzano le voci con tumulto a gri* 
dare» che Gesù Cnfto i degnQdieflèrfiiCtomorire(f 
Cieoii , e infelici ! Hanno lotto gli occhi T afpettato 
. . Meflia, e non io vedono (/) . Per il predominio delle 

paf- 

£ m ] Ad Vhtutis perfeSliontm perttnet ctUm ìpfius impcrfeSftom 
nis & in vmtate cognitio > & in bwmiiséif twfejpo « D* Aui^. lìb» 
' !• ai Bonif* c* 

[a] ^Jd adhuc (•tmus feJUàmfsEteg moie Mudifiìs hUfphtmi^ 
«rm • ^id vhis waftitr t MàU» 26. ój, 

[b3 Sicut'tnuonfejps peccatts y bl^fphemU mantfejia fieri fo* 
Ut y non fert fetUentiam a Cemetipfo ^ [ed ab aliis eam exquirit ^di» 
Ctns : .gw/ti 'vobì^ videtur ? P. Chryl. hom, 85. in Matt. 

[c] Xì^af^^ ^^i^^ ì ^ vioicntUm infcrens ad fcntentiam prafe- 
rendamrb, Chrvfoft. ibìd* 

[ d ] Jpfi accufantes , ipp dìfcmiMUi , ipfi fenten$Ì4m proferemes 
•wniinn ojJicU 9ccMpabant • D. Chryf. eod« loo 

C ^ ] wl; iUijtffmdtntei dixtfimt t ^gtu martlt . Matt. ^6. 6^. 
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^12 Gesù CrtJIo al Tribunale 

pafTìoni , non v' ha ragione apprefìTo loro che tent*a • 6 
dalle loro menti nella malizia imperverfate non è da ftu- 
pirfi, che efca un perverfo Giudizio {^). Gli avea già 
ravvifati il Profeta , come ubbriachi , privi di fenno ( ) ; 
e tali fono efiì appunto , per i fumi !or mandati aUa 
teda dalla fuperbia, dall' Invidia, dall'Ira. 

Ma io non devo irritarmi contro coftoro fubomati , e 
ièdotti da Caifa * poiché io ancora ho il mio Cai& den-> 
tro di me, che è il mìo Ainor proprio; Capo di tutte 
le altre a lui fubordinatc Paflioni . E' quefto il nemico 
della Verità , T amatore della menzogna ( / ) . Ed oh quan- 
to è fuperbo, ed infano, che ì^iunge fino a calpeftarein 
me, o mio Gesù, il Voftro Amore, ed a (prezzare in 
Voi r amabiliifima Voftra Bontà ( ) ! £' queiio, che foU 
leva tutti i miei Senfi, mtemi , ed eftemi ; e con eiTi gri«» 
da contro di Voi a volervi morto, o caro Autcr^della 
vita. JDeteftabile Amor di me fteflb ( / ) f Contra di que* 
fto è , eh' io devo eccitare il zelo , e lo fHegno : Ma co- 
me poflb fare ad abbatterlo , fe è divenuto in me dominante ? 

Io chiamo, in foccorfo la Voftra Mifericordia , o Amor 
deeji amori ^ mio Signor Gesù Crifto . Non v' è altri , 
ch'abbia viruù di opporfi al mio Ampr proprio, che ii 
Voftro Amore. Deh- fM dunque Voi colla Grazia Vo. 
ilra , che ardentemente io vi ami ( w ) ; e cosi griderò 
fempce con lotte k Poterne dell'Anima, con tatti gU 

appe- 

r. ? ] ^f>^ volneritntj ftatuerùnt : r:!m corrupta mens €9mif$dm 
ftrt ó' fententìam * Enthym. in Marth. i6, 

[lì] Sacerdos , ^ Tropheta nefcìerunt vr^ ebrietatp ; ahforptl 
flint a vino j erraverunt in ebrietate ^ nejLierunt vidensem f /^«o- 
ravenmf jwlkium, Ka« »8. 7, 

[ t ] jimor proprtHj^ Mfnm mtntif' whemènter tlmtiit , & cjì 
omnium caufa malorum . Idiota Contempi. ca|^ }f« 

[k] 0 Vomine Jef» Chrijte , 5»/, mndi fiunvt ràdit antoris t 
quanta infanta plenus eft ille , qnì folnmmodo ffipfupi amati D^jim 
talis pervfrfto amoris ejì furdamer.tum akjeEfit Charii4$if ^ ^ ere- 
fcit ufque ad contemptnm tut , Idiota cod. loc. 

[ l ] 0 iniqtium > pcrvcrfum amorem , qui fic me miferrtm pec^ 
tatorem colligavit , ^ incitavit , ut vertém Amorem abjicerem > c)* 
tontmnerem ! Idem ibicL 

r m ] Miferkordiffimt ^wfn i p$r fshr amari dignifimut^ef , dM 
mlhiy ut te éiUgémi Mcr jMb»L 4 JM éiMimt- recfdam • Idiot. 
Contempi. c> |Kj» « . • 
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di Catfa*' - ^ ^i^ 

appetiti del Cuore, con tutti i fentimenti del G^po: 
Fìva Ceskyó'à cui ogni Vivente ha la Vita; ed in cui 
chi vive, non morirà mai in eterno ( w ) . Aureli , e San- 
ti del Paradifò, con Voi mi unifco ad eickimare, che 
Gesù è degno di eterna Vita, e di eterna Gloria, in 
contrappofto air empie lingue , .che gridano , ,eflèr Lui 
^egno di morte . 

* jL* Amor proprio nùlica contro la Cofcienza in £ivo> 
te della Concupifcenza ; -e fa j parere probabili molt« Q- 
pinioni , che fono erronee • Mi efaminerò , e farò fopra 
di ciò ben attento. • . , 

Gesu'Ckisto e' schernito nella Casa di Caifa«. 

» 

CL. 

UDitafi da' Soldati, da' Sbirri, e da' Servitori la Giu- 
dicatura del Concilio , che Gesù Crifto, come Reo 
di Bedemmia, (ia degno di edere condannato alla mor- 
te, s'infuriano tutti di un'empio zelo, e contradi Lui 
fi sfogano * altri con ignominioiè parole^ ( } ; altri con 
matteggi di fchemo ( ^ ) ; altri correndogli adddlb a trat- 
tarlo ognuno peggio, che può (c). Que' Capi, ed An- 
ziani deirEbraifmo, depofta la gravità, fono i primi a 
fvergognarlo , e deriderlo ( ^ ) : ed a loro efempio che non 
fi dice, e che non fi fa dalla rirnanente Ciurmaglia ( f)? 

Gesù Crifto fi diporta in tutto con una Umiltà pro- 
fondi/lima: ed e per noi da.rifletterfì, che daUafua U- 
miltà non gli fi dimìnuUbe punto la tua intema Paffio- 



[ n3 Omn€i entm vhrtmt ti. Lue* to. OmnU % f^k viviti 
€^ atèkit in me , mn mtrletm' if> énumtm • Jo» 1l« %6» 

[a ] Succenfuft Vharifieorim cfhws t ^furpétis Jgmminia VKtt* 
p, Cvriil. Alex. In Cat. Lue %U 

[b] Omnes videntes me derifetuM mi } è0eu$i fmnt Ubih ^ ^ 
motjerunt caput» Pfal. ai. 7. 

[ c ] jQjiando condfmnatus eft tì$nc iinominioféi multa, contri tum 
ftcerunt , Throph. in Mact. %6» 

C d ] Tofi injufiam tmukmnéOhàem hi pùdtm. ^midiM in Uucm» 
t/eniiSé» , MiettfahéPtimr in enm , & gandenH anim0 rMem rvo* 
Tnebant , Firthym. in Matt» 

[c] MiUtas iilttfivner Vunj'no , facerdotalìhns fervOns UuUs^ , 
ii\fmU fppuUris in^r£ii^ icx. de. Taii» Pm» 
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514 Gesh Cri/lo è fchernifo 

ne . Egli ama , quanto è degno d' e.Tere amato , il Tuo 0- 
nore: ed ha anche nelP Anima tutta la capacità di ram- 
maricarli per il difonore, che gii fi fa. ()umdi e, che 
«(Tendo Egli delìderofiirimo di patire e nel CJorpo , e neir 
Anima , non lafcia sfinire occafione alcuna , che non la 
, prenda; f riceve <^n' ingiuria , e la. pefa, e la penetra 
' coi fuo nobiiillìmO) e vivapilfimo Spirito, per afHìggerli 
«quanto può (/)• La fua Ment» ii mantiene ferena, e 
tranquilla, fenza turbarfi di niente (^): ed applicandofi 
quella a conliderare la gravezza d' ogni mala parola , che 
gli fi dice, e d'ogni mal termine, che gli fi ufa , e d' 
ogni torco, che gli fi fa; quanto vivamente più apprcn- , 
de, più eziandio amaramente fi affligge {h) . * 

O Gesù doiciifimo, che non ho io ad ammirare , e da 
in^parare nel meditarvi così fchernito ? Quella fi può dire 
/Véramente , che fia T Ora de' Voftri Nemici ( 0 ; e T Qca 
Vòftrà ( A ) : E r Óra de* Voftri Nemici ; che fono ihtenti 
a foddisfarfi nelP Ira , e nell' Odio : "ed è altresì l'Ora Vo- 
ftra, mentre attendete a foddisfarvi nella Voftra arden- 
tilfima Carità . Nulla eflì omettono a più ingiuriarvi , come 
loro detta il furore : e da Voi parimente nulla fi ommet- 
te per più patire, come v'ifpira il Voftro Amore (/). 

Io VI lodo , e vi rii^razio , e vi compatifco , o San- 
ti/fimo Salvatore ; e mi dolgo di efler io si alieno dal fe- 
cuire li Voftri Efempj. Voi apprendete le offèfe, che vi 
il Émno, per più efercitarvi ndle Virtù: ed io appren* 
do le ofièie, che fi fiuino a me, (blamente per eccitar* 
mi al rifentimento . Ah mio Gesù, io non vi amo: ed 
é e^qui 

fàiienth 9 Anima enim fccnndum vires interìmris ejfxacijpmt ap^ 
frehendit omnes caufas trifiiftéB • D. Thonu f» qtizft. ^6. art. 6» 

[g] -^JP*nìpfìt srijiìtUm maxrmam quldtm ^Hanti$dte atfoluta.^ 
non tamen excedente }n re»uUm rationh . Idem ibid. 

[h} Uìiicui^ue virium permijìt a^erf > ^uad efi [ibi proprium* 
Idem loc. ciu 

£i] Hétc gf hwn veftra • Lue. si. 53. U^a ifta ff hmrd tene* 
himm • IX Bonav. Mcditt Vit* Cbr* cap. 75. 

fk ] Sciens Jefusj ^uia -ttenit hong ejns , Jo. ij. i« 
ì']Ipfe nihil lenitutit prmtermifM i ■& Ùli nihil contumelia ^ 
nihlt impktatis ; fed tam i/erhis , fmm (aFUs expUrt /nrmrem fu» 



Digitizeo l> ^^oogle 



nella Cj(.t d'i Calfa . ^15' 
è qui tutto il mio male. Fate, ch'io v' ami , e farà qui 
tutto il mio bene (1»). Fare, ch'io vi ami; e diven- 
teranno per me òsgecti della Virtù tutti i fomenti del 
Vizio' e motivi (peciaimente di Umiltà quelle occafio-» 
ni , deDe guali mi fervo a piti inafprinni , ed inTuperbirmi • 
L' Amore , che ho al mio Onore , è diibrdinato : e non 
c la Ragione , ma la Superbia , che mi fa apprendere vi- 
vamente le oiìèfe, che mi li fanno. Dirò perciò in co- 
tefte appreofionv a me fteiiò : Ecco quanto io fono Sup&rbo i 

CLL 

Finito il Concilio , ed intimatofene un' altro per la mat* 
tina a buon ora, tornano gl'iniqui Giudici alle lor 
Cafe, e vanno confolati a dormire ^ per il piacere avuto . 
nel dare una ientenza la piti ingiuflba. del Mondo. Ma a 
Gesù Crifto non fi concede nè pur' un momento di rè« 
quia {a)\ poiché rimanendo Egli in potere di que* Ma- 
nigoldi , che lo tengono ftrettamente l^ato per cuftodiiu 
lo, chi (aprebbe raffigurarli, con quante iniolenze , e in- 
degnità lo makrattino {b) per tutte 4 itclle ore della not- 
te lino al farli del giorno ( c ) ? Ad elempio de' Padro- 
ni , che r hanno vilipefo in più modi , fanno il medefi- 
mo, e peggio li fervitori ; altri mirandolo con occhio 
torvo, come Beftemmiatore (^/), per &rne ftrazio; al- 
tri pigliandolo come fe foilè unbunbne^unoftoltoCe), 
un uomicciudo da niente , per fsxtm giuoco^ t di ver- 
pmento ; maravigUandofi tutti ^ che iiaafi dati a Giuda 
Tomo I. Y trcn- 

» 

t m ] ^mor tuus , Domine Jefu , hominem invincibiUm reddit • 
Hisnc izituif mihi mifericardi$er tf^m , ut team in Anum mane^ 
éun fempiterno • Idiota de Div* Ann* c« ij* 

[a] 2(9n ei da$Hr vtl modica repUes • D. Bonàv* Modit» Vie» 
Chr. c. 74» 

[b] Intuere j qHa.ntx dìcunt faciunt hi mercenariì opprohrìis 
'vilijjimis i ^Homodo iadif crete fCf irrevercMer eum in^uitant • idem 
ibid. c. 7S» 

* [ c 3 Vdffus e^. Vomintis hfque mane in domo Vrincipis Saccrdo* 
fum . D, Aug. lib. 3. de Conr.' £vane« cip* .é* 
f d 1 JHahetUT in don» Caìfh^ ut blafphfmns^ IX-Bonav* Fafcicul.i« 
[e] Foli/hur ^ Ó* ànum/ieffit/fr hac , at<jtie Ulne , unfuam^ 

» 

\ 

m 
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Gesh Crijlo e fchernito 
trenta dennri per Uno si abbietto, che non potea valer 
tre (juattriiii (/). r 

Giacché s'ìkl da farlo morire, fi potrebbe lafcìarloii» 
TÌpo(b, e rifpaimiar^ri i ftrapazad : ma i più che barbari ^ 
dgititl dal iìiroìK , gli s' avventano addoiio T un dietro T 
altro ^ ogni (brta di oltraggio ( .^) ; di maniera che in 
tutto il Mondo non v' ha niente , che ua rtpntato piit vi* 
le del Signore, e Dominatore del Mondo {h).0 Gru- 
deità non più udita ! Ed oh anche non più udita Pazien- 
zaJ Iftigati da' Sacerdoti que' perfidi fanno di tuttoafcher- 
r.ire il povero Gesù con beffe , e percoife , ed infulti : ed Egli . 
il lafcia fare di tutto, e manfuetiflìniq foffre tutto (/')« 

Che dici / Anima mia? Tu ammiri la Pazienza del 
Salvatore cogrindifcrcti Giudei: Pazienza^ che non do* 
rò, che <jiiaiai^ ora. Ma oh quanto hai più d* ammira^ 
tt la VtOEkKOA teco efercitata dal medefimo Salvatore per 
anni , ed anni ! O Figlio umanato ji Iddio , peggio ho fiit- 
to io in tutto il tempo della mia Vita peccando, che 
non fecero in quella notte i Giudei dilcgc^iandovi . C}«ni 
volta, che ho peccato, non v'ho io filmato meno di u- 
na Creatura vile, e caduca, riponendo in efià il mio A* 
more, ch'era tutto dovuto a Voi ik)ì ' 

Da che ho incominciato, ho femore feguitatò, e fie- 
guo ancora ogni giorno ad oflfendervi ( / ) : E che cafti- 
fthi non ho meritato; e non merito per la pochiflìma 
iUiQa« in che ho fin' ora tenuta la Voura Divina infìni- 



C ^1 ^naft quemdiim tnfamrm , nuìllux rtf hominem deimrn- 
tei • D. C'^ryf, hom. 86* in Matt, Tan<ji*am ahjcBitm ^uempiam , 
^ tripLolxrem enm im miio fumunt • Euchynf. la Matt. x6» 

L ? ] Sij^^ hujufmodi HU^ime opus Mf , tnm occifnri ttmé ef* 
yiìt i C^udtles eorum mores in omnibus o^cndummr y qtU fe furo* 
te ferebantuT , tnftlient^s in eum . D. Cbrlyf. hom. 8^» in Mattt 

^«'A// viliut In mundo étfitmétnm ^ Domino mmdi « £t 
Bonav. He Pcrfc^. Vitje c. 6. 

t » ] Sinif inferri fili , quidquid Sacerdntum infiiniin furor ^^«r-> 
^is audehAt . D. Leo fcr. 8. de PafT. Dom; 

[ k 1 0 mitijpmc Tefuy eg^ fnm tlie per'verfijjimus peccator , qui 
te pofi haèendoi in ttMW/lmiis Oédmh mneftm fofui mrdis mei» 
Idiota Hb^ Contempi* cafit.f* 

[ t ] £.r quo -peewe owpi % nunquam unum dìem fine peccaH trati-^ 
fu • '^fc adheti foudrÉ- ifjfh • D. lieto* Medit. c» IH 



Digitized by Google 



nella Cafa di Catfa . jj7 
ta Maeftà C w ) ? E pure , che Pazienza non avete avu- 
to continuamente per me a tollerarmi? Vi rìi^razio,c- 
vi adoro* e pentito dì tutti li miei peccati, ne dooian* . 
do alla , Voftra, Miferìcocdia il perdono colla protellb» 
che in avvenire vi ftimerò. e vi amerò (opta tutte h 
cofi, cxA Voftro ajuto, conoT^ i<» bene h Voftra 
Grandezza, e la Voftra Bontà, meritcvoliffima d' cflère » 
amata, per amarla con tutta l'attività del mio Cuore.' 

Nafcono tutti i peccati dall'Amore difordinato, che 
ho a me fteffo. Quindi rifletterò, Chi fon' io? E Chi • 
è Dio? Ah queft IO ba ^li mai da pasagonarfi oelU 
Stiilìa» e ndyr Amm con Dioi 

CLII, V 

■ • • ■ 

LA prima ingiuria , che fi & a Gesù Criftò nei cot- ' 
tìle di Caite, è^cometiamoa^li Evancelifti ^ fpu- . . 
tai^ in fiuxia (^) : e quefta era f^à ftata da Ltii pire» . \ 
detta nel n^ionare della Paiitone agli Apoftoli ; cficeni* 
•do, che il Figliuolo dell'Uomo farà dileggiato, e fpu- ' 
tacchiato da' fuoi Nemici ( A ) . Lo fputare in faccia è 
un'ingiuriofiffimo affronto C^^), che non fi fa fè non che 
a fignificare un totale difprezzo, ed un eftremo abbomr- 
ni^ {d)i poiché eflèndo lo ipuco una cofa delle più ilo- 
machevoli , e immonde » che muove a fchifo ; onde fi co-- 
ftuma nelle civili convorfazioni di livolgerfi a fiyrlo altro;» • 
vej che non .poflb tampoco efler veduto * fi vud dire 
*cofio fputare in feccia a qualcuno edere viiiffima , e dif- 
pregevoliffima quella fua faccia. Tale perciò da coloro 
è riputata la Faccia nobiliffima di Gesù Crifto , mentre 
dafcheduno va là a bruttarla co' fuoi fputacchj . 
Ma Gesii come iènte un si £itta oldraggioi Egli tie« 

Y a ' n» 



C m] TffH Uvi trimim 9thetmr mfiriBui , ^utfpit mtipmm ^ 
'if/JSma77i creéttttrim Beo pr^tfrrt* D. Aus« in Manu« 

C a ] Tunc expuerunt in fachm ejus • Matt* aé« 47* CMgm^9 
^hidam eonfpttere eum . Marc. 14. 65. ^ 

[b ] Tiliiis homlnis tradetHt Trincifibuf t UMm ti $ ^ 
ttnffmtnt tnm . Marc. 14. )4« ' " 

^ f c] Extrcm^ efifpHtamenforHtn injnria^ Orig. hom. 35. In Mttt» 

* [d j ufitf €rM yidm^f m wt ftù pihilo drniksns ^ in fashm 
fpmtMttnt • Chsiù» tkuthmÈS* ìA htixu %Ì9. ' * 



> 
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^iS Gesù Crìjio è fchernho 

He immobile il volto, come avea preveduto il Profetai 
(r)j, a ricevere tutte quelle fetenti lordure : e confid^an- 
do h qualità dell* ingiuria ^.F eccellenza della Ptrfona in- 
giuriata , la viltà y e temerità degP Ingiuriatori , ne rìièn- 
te una graviffima pena (/) : ma anche infieme volentie- 
ri, per noi la foftire con atti di vircuofiflìma perfezione . 
Egli neir Anima fua patifce , e gode : e ficcome la Bea- 
titudine non influifce ad impedir la PaflTione {g)\ cosi^ 
fiftelfa Paffione non è punto impedita dalla Virtù. Ser- 
ve a noi la Virtù per aiminuire la pena * ma non ferve 
per Gesù Crifto, che a più tofto ingrandirla (A). 

Entra, Anima mia, nel!' Anima di Gesù, ad accomu- 
rarti li tuoi penfieri. Chi è, che è ii^iuriato coTputi ? 
L* Unigenito Figlio d* Iddio ; Candore di luce etema , e 
fpccchio fenza macchia , in cui la Divina Maeftà fi con- 
templa (/). Chi è, che coTputi lo ingiuria? Gente ri- 
balda, e vilifllma, dell' infima condizione. A che fine fi 
lafcia Egli cosi ingiuriare? Anima mia Criftiana, tu ben 
lo fai : Gesù Crifto fi lafcia fputacchiare con tant' obbro- 
brio , per efimere te éigli obbrobri etemi , de' quali ièi 
fatta oegna per il i>eccato : fi lafcia ipùtacchiare, 
perire di queTputi cofne un bucato a lavarti dalle me 
immondéz39e CO* 

' In. 

[ e J JPaeiem meam rum. dvml Ah increpéuitllus , & cwifpmntU 

in me • Ifa» 50. é» 
t f ■] Mente ìtvolvens , fifoaforf» tbrifins ^it dirifus , iliufus , 
-iQ/ifputus , iM ettm Ttfpki i utMmintm Demm , non f alt* m ex ter 

fed ett.rm ultra ^uam ht maha mens cùmprthettdtre p^fffi intt» 
7*i*s tribulatum . D. Bonav. lafcicult caPt 

* t?!l ficbat } tduTidantia ^ìvìIìp a j't'periorì parte in infertOm 
TCm i ree e cot.veìfo fuperlor pars jininne impediebatur circa id ^ 
.^k9d fjì fUj proprium^ per inftrmem* D. Thont» |« |)f quxft«4tf« 

trt. a. 

[ h ] J» aliti pMtlentihHi rnhigàttir triftitU imerkr ex altquM 
* €9t$fidtrdtione rationis pn ^nandam redundémtidm a Juperìoriims 
tirìhus ad infetiwtsiqwà in Chrifi» pd$ieiM$ nm fm$»t>* TliOBk 
loc. cir. art. 6* 

[ J 3 (\ri;dor e fi ItHtf éiternm% ^ JfeaUum fine macula Dei nulr» 

C k 3 Opprwrid ejus Mfirum alfinlere opprohrium • D. Hieion. Ìa 
Mire» 14, . . 
[13 Ut JpnymUmhtt Mteptis j fdcicm Mmm wfrm kwaret. 
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nèth Cttfa di Caifa. ji^ 
' hMipt cV 10 fefio ! Come fto io qui fenasf Amore , ne( 

vedermi sì amato dai Divino mio Salvatore ? Come ììcf 
io qui si pieno di Superbia , alla veduta di una tanta (ax 
Umiltà ( w ) ? Mio Dio , anche per quefta volta io vi 
, grego. E che dico, per quefta volta? Se la Voftra in- 
nnita Bontà non è mai lazia di farmi grazie , perchè io 
^ (lebbo fiancarmi nel- chieder^ ? Vi chieggo dunque, e ^ 
chiederò fempre, fino che vivo, ia Grazia d'amarvi, e 
di «idfer' IM^ile ; la .Grazia di . pregarvi^ per qiiefta Qr42ia 
coq <fjadìo Q>iritO) è con quel fervore, col quale* Vo£ 
avete caro, che io vi preghi. 

Nel figurarmi i Giudei, che vanno fputacchiando il 
volto di Gesù Cri fto, mi accuferò, che fon' io, che me- 
rito tutti que*fputi. Peccatore indegoilìima^ e mi cc- 
, ^iurò al Dolore de'mi^ peccaci. \:\ 

■ • ' . /GlilII. 

NOn abbandomamoì* Gesfi' Crifto rteir ignominia de* 
fputi, che . gli fi^ gèftaino in&cci^. Eglièfopraih-. 
modo addolorato nelf Anirna; e non vi e Uomo, che 

poflfii tanto afflic^gcrfi per una tua ingiuria , qualunque fia, 
come ora per ciafcheduno di cottiti infalci éÌ's' afriigqe ; 
poiché non vi è Uomo, per altiero, ed orgogliofo che • 
lia, che pofTa apprendere si vivamente la gravezza dei^li 
affronti^ come òesu rapprende nella fua umiltà. Ma 
cpn&ieriamo quella facra tua Faccia $ì ricoperta di fali- 
Ve putride, e craflTe,. Pare eflfa quella raifigurata già dal 
Re Davide, crebbe a dire, liòn eflervi tra tutti t Fi» 
l^uoli degli Uomini un Uomo di afpetto si bello , sì fpe« 
ciofo, e si degno (a)} Eccola, quale appunto ìa previ»- 
de il Profeta Ifaia(AL quella di un contaminito leppro- 

Y j io, 

. [iti 3 Vomiìins thus ^ o Infclìx , propter te fputa. , & npprobrli 
p^titur m tt* VCYQ [upcrbin tnmidus h^c cm>tiu audhtV* E] hfi fcr» 

de Pa(r. Oom. 

( ^.) Speciofìif formét pne filh's homtnm» i difttfa eft gratU in 
is tHts , • Sptci€ ma-yó" puUhrhudine tUét intenat, profptreprt*» 
tede , rf^r:a . Pfal. 4ft ^ 5» 

(b) T^^K^eJÌ fpecìes et , ne^ue decor i ^ vldìmus etm S & ncn 
erat afpcSius : qiMfi .alfconditus vhIwx cjiu i ^ nos futa%imtt0 
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320 Oesk Cri/io è fchemhù 

fo , che noli più fi conofce nelle fue naturali fittezze , 
tutta ripienà di fordide crofte (c). 

Cielo, Terra, Angeli, Uomini, non v'inorridite Der 
un deturpamento si ftrano (d)ì Dio della Maeftà, ra* 
dre EterAO^ mirate: £*quefta ia Faccia del Voffaro Fi* 
glio diletto^ rifplendente à guifa del Sole, in cui .foco 
6 vi cc»npiacefte fui Tabor (e)} Onù, Anima mia| 
tion più rotori • La Faccia di Gesù Cfifto, cosi com 
è, tutta imbrattata di fputì , è deifa ancora non imnò 
bella, e gradevole agli occhi del Divino fuo Padre, di 
quello fofte allorché appari lumi nofa nella Trasfigurazio- 
ne per i fuoi raggi di Gloria , Non vedi ^ come in efla 
filuce la Manfuetudine, l'Umiltà', la Pazienza? Non è 
ftt il decoro dei Vifo , ma delle Virtù , che fi piace a Dio • 

Ricordiaanod y che tutto ciò , che Gtsà Crifto patiioe^ 
non' è per una tolleranza di neceffità, ma per una de« 
zione virtudìifima della di Lui' Volontà (/) • Non ca« 
de fìmto fuUa fua Faccia j che non fia da Lui voluto , e 
<ia Lui riporto jjpl teforo della fua PalTione, a rendere 
copiofa la Redenzione del Mondo . O Gesù non meno 
adorabile ^ méntre fiete attorniato dai Giudei , e caricato 
di fputi , di quello fiate nel Cielo ^ cort^iato dagli An- 
geli 9 tra J fplendori de' Santi ! 

Io vi'àdoro nelle Voftre ignominie, colle quali ave^ 
te meritato ed alla Voftra Umanità , ed alla noftra una 
g^oriofiifima Eternità (^).' Vi ringrazio dell^ invitta Pa<« 
zienza à foflmtie avvilhnenti i\ ^ergognofi per amor mio ; 
c per mio bene {b). Deh mio Gesù, che non rivolta-- 

' • ' ftè 

( c ) jidfo confpHtUs apparnh i piod ^Udfi ieprofns vìdcreiur • D« 
Anfelm. fcr. de PifA Doin« • . t . ^ > , 

' { d) Hvn^ €0Ìtm9 &' fér^i rnm/erfapu trutturs ^ p§mm 
fàiìtm I intulerunt injurUm • E^th* in Matt* 

( e ) m^ffpltnduit féuies tjus , pcut fùl,^m^ ecce v$x de ntibedU 
itHs : //ic rjì FiUm mm diitBsu t in §»# mihi èem cmpUcm • 
Matt. 17, 1. 5. 

{£\^Hldquid Domino ìllnfionis c2^ antuintlt^ ^ qutd^utd iterati» 
énis & panéc y non de neccjjitate tàlerdtHm efi f fed de volnn$ate fté^ 
Jieftum. D. Leo fcr. j. ét PafT. """^--^ 

( g ) 2ijn dvtrth fmcim fMm Chrìfnt d itnfirfione fputéwttnUm 
fiMi I ^ maps glori fcmttMf bulini èjUs • Orig. nom» ij* tn Mate* 

( h ) UtQ cunBa hétc maU [ufinnit , M mi k%n4 mnU ftnfirtm 



nella Cafa di Caifa. ^ji 
fte la Voftra Faccia fic dalle befiè , uè dagli fputi dellt' 
fpietati Giudei , non la rivoltate né andie da me ( / ) • 
Ki voltatela da' mìei feccatr (k), ma non da me (/); 
e communicatemi quelle Grazie, che mi fanno di bifo- 
gno per Li mia eterna Salute. 

Ho bifogno affai di Pazienza per le tante occafioni, 
che alla giornata mi s' apprefentano : e fopra di quefta 
rinnoverò di fpeifo li miei propofiti, eoa hfkffioiie agli 
Efempj , che mi dà Gesti Crifto ( i» ) • 

CLIV. 

UN' altra ingiuria ii £t a Gesù Crifto, che è .per- 
cuoterlo co' pugni nel collo, nelle. fpailey oel petf- 
to^ e dargli nella faccia de' fchiaffi ia^^ mxmmio gu- 
fto gli fcellerati miniftri, ed andando a jgara a dii fa 
più malamente colpirlo (A). Per bocca del fuo Profe- 
ta Egli già cosi avea predetto : Ho dato in preda il mio 
Corpo a chi lo percuoteva ; ed ho prefentate le guancie 
a chi m iìì giuri ava con battiture y e con altri injìifti (^c}» 
Ed o quanto fi vede la Profezia abbondantemente adem- 
piuta! Niuno degli Uomini mai è ftato si difooorato, 
e sfigurato con lividure e (conciature nel volto^ coibe 
il Redentore del Mondo : onde con ragione ebbe a dire 
Ifaia, che non pocnumo meditarfi cocdti oltraggi feo* 
za nrafecolarfi per lo ftupore (d) . 
. Che oggetto in fatti non è d^ renderci tutti non ch« 

• Y 4 ftu. 



( f ] Mifertre mei Pmine- Jefn i & non 4ivertat fàchm ttum a 
me 9 qui prò redimendo non avrrtijìi f^ciem imrepdntihus , ^ 
€onfputt:tibus in te * T>\. Aug. Medir. c. 59. • 

( k ) Averte faciem tnam a peuatis meis , Pfal. je. 11, 

( 1 ) auertas faciem tuam a me ^ ne decline s in ira. a ferv9 
tuo « Vìa» a6« 9. ' . 

( RI ì ^a$$mtianf cwfiénter per héK omnia ritinti , pMthntiée for» 
mam in }e ipfo hobis propone»! • Vì€t» Anfctotb* ili Marc» 14* . 

(a) Ì.t coUphis eiim €eciderunt , Matt. lé. 67. Et minifiri.^Llé* 
pìs eum ctelebane • Marc* 14* ^S* illudebant ei cadtntti . Luc« éj» 

(b ) tribnlant me y exultaiunt * Pfa!. la. 5. 

( c ) Corpts mepfm dedi percuthntibtu > ^ genas^ meaj^ veUMnti- 
bus . Ifa. 50. 6. 

( <J ) Shtit fbfijiptfcrunt fnper te multi s pc infiori us erit inter 
viros AfpiitMtiHs [orma ejtrx inttr filiùs h^mimm % ìf^^ ja» 14, 
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922 Gfst! Cri fio r fchernito 

ftupiti, ma attoniti, il vedere quegf inumani Ciudei, 
che co'fputi, e colle percofìTe vanno a sfocare grimpe- 
. ti dello fdegno in quella fagratiflTima Faccia, alla di cui 
prefènza riverente il mare fi pone in calma, ed il Sole 
li chiude ^li occhi per ncm vederla (^)? O Faccia Tan- 
ta, d^na d'^re veneratale adorata da tutto il Mon- 
do, coirle ftate Voi foda, e ferma a tanti fchemi, jed 
aflfposti ? A tollerarli certamente lion vi fi /volea meno 
di una Pazienza Divina. - 

Ma il più ch'io devo ammirare fi è, che una tanta 
Pazienza è tutta efercitata da Gesù Cri fio per me (/). 
A me, a me era dovuta per le mie iniquità quella fu- 
riofa tempefta di fputi, di pugni, e di fchiaffi : e con- 
tentarfi'ii Re della Gloria di fottentrare efTo per me, 
ed affìimCDre fopra di fé pstfimentì s) dolorofì , td ebbro» 
brìofi per me (^)l Per me,.faa indegniffima , ed in- 
gratidima Créatura^ Anima mia , redenta, dal tuo Si- 
gnore còn tanto Amore, 'alza la voce ad invitare tut* 
te fe Genti , che teco fi unifcano a lodare , e magnifi- 
care la Divina Bontà (h), ■ ' 

Se r Uomo fi conofcea mirarlo in volto (/), che vi 
fi vuole di più, che mirare or Gesù Crifto nel Volto 
fuo, per conofcerlo Salvatore? Ah sì mio Gesù, men- 
tre vi vedo si bruttamente offefo nel Volto, che è la 
parte piti riguardevole del Voftro Corpo ; e vi^ wdo 
ancora si manfueto, si paziente, si umile: jper mio ;ve«> 
rbSalvàtoré vi riconofco, e vi cònfeBò, e vi adoro {k ) ; 

e per 

( e ) OòJiupefcen$ multi , Jfalds itiouit , €tm ^ùdmi in fscitm //• 
iém y piam fluEitu tnarìs reveriti funt , i^Mam Sol in cruee videndo 
•cnloj ccctUiavh , f puebant , & palmis códeidnt , ébìmdi éuUms /jn 
ts exptentes. D. Chryf. hom. in Mate 

( f ) Vignum duxit prò me aUpai , vincula , fputd i irrifitnes per^ 
ftrre . D. Aug. Medit. c. 8. 

Cg) Utec pati t UT , ut nos f qui dipii futramus omnfs hds in fu-' 
fHtaj pati ^ trueret^ ipfe prò nobìj fatiem eas , Oxig. ho.n» JJt »n 
hhtu /- 

( h ) VìtAUt , redmptì funt m Dcnuno : ^tontom blnut • ^#o* 
niam in fteculHnfmiferlcordia ejus , PfaU lo6, %• / 

(i) Ex vifté còjnófcitHr vir» £€CU« 19. i5. 

( k ) Vt dar et pretium prò nohìs crnc/fìxus efl : ut rmcìfi^^eretur^ 
contemptuj efi : h$ comcmntretur ^humiUj a^parutt •ìf* hu*^* uac^« 
4» in Io. / 
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nella Cafj dì- Caìfa . 325 

e per ì meriti: di, tutce le Voftce Virtii io vi fuppUcd 
di eflere per me efficacemente mio Salvatore. F^tc che 
io mi fidvi (/): .e perchè non mi falv^rò, fe non mi 
nfolverò ad imitarvi , ifpiratemi queUe (ànce rlfolozio- 
ni, che Voi conofcete per me iieceflàrie;e datemi ftr«« 
za a degnamente efeguirle . 

Verrò ad una rilbiuzione particolare , di tollerare per 
amore di Gesii Crifto le contrarietà, e le ini?,iurie: lic- 
come Egli tante ne ha tollerate per me. Qiicft'è che 
£gli m'infegna (a»), e che mi è neceflàrioa falvarmi * 

. CLY. 

* 

HAnno difpetto ì Giudei , che Gesù Crifto iia si 
paziente, e si mahfueto nel fofferire le ingiurie 
fenza punto dolerli, nè itritarfi, nè alterarfi; e perchè 
non fanno., che fpontaneamente Egli foffre tutto, vie 
più s'infiinano contro la di Lui rasieriza, e Manfoer 
tudine,a vendicarfi {a), Tmperverfano gli empj ad in- 
ventare altre maniere di fcherno : ma in Gcbii nulla me- 
no fi mantiene la Virtù fanpre Eroica (/»). Prendiino 
un fordido ftraccio, e glielo gettano fui Capo a rico-» 
prii^li la Faccia : indi con rifate ne fanno burla a tra- 
ftullo; e mentre lo percuotono. Io dileggiano ancora con 
di]^i: Tu^ che fat da Pvcfeta (c), imlovìna ^ chi ti hà 
dato quejìo Jchtaffoy chi ti ha dato quejt altro (d). • 

Cosi il Signore dc'Troferi è derìfo, come ft fMè un 
feHb Profèta (e): il Maeftro della Sapienza , ed ilMo- 

de- 

( 1 ) Fiat manus tua ^ ut falvet me, Pfal. iiS. 173. Et dìcite : 
Salva nos Deus Salvator nojìer , 1. Parai, 16. 35. 

^ m ) Univerfa ma^no anim$ fiifiinehat , doc(tts nos injurÌAs toif^ 
rare» Euchym. ta Matt. %6» 

( a ) III manfuetHdànem ejus , qtd hoc f ponti tolerabat , fnttns. 
tmrita fmfivU. D« Leo fer. ]. de Faff. Doni. 
. ( b ) Zrat éfud iilos vehemens praviuttis gbundantia i upui, 
hunt vero toleraìuia • £uthym. in Matt. %6, 

{ c) In €ontumeltam quf facìnnt , qui [t VrophetAM d popnlit 
haberl voluti, Bcda in Marc. I4* 

( é) Et Vflaverunt cum ; ^ percutìrbant faciem rjus inttrr'>-' 
^ahant eum dicentes j Vropljeti'\,x , quìs qui te percuJUt f Lue, ii. 64» ' 

( c 3 TropbttArtm Vominuì , qt^afi TfeMoprophetM irrtdeiwr • 
Theo|?hyl« Ut LiiOt tu 



324 G^^^ Crifio è fcbemito 

deratore de* Savj (/) è trattato , come fc fofleuno fcioc- 
co. Quel Dio, cne è fcrotatote d^*Cuori, e dbna lo 

fpìrito della Profezia a chi vuole, come può ignorare, 
chi fia colui che l'offènde (^)? E pure cosi c, che di 
Lui fi fa giuoco a fcherno, come fe folfe un balordo, 
un ignorante, uno ftolto. Anima mia, non ti viene 
da piangere, nel vedere il Figliuolo dell' AkiHìmo ri- 
dotto ad un si miferabile ftato? Se Egli lì riempi di 
triftéiza ndr Orto , prevedendo qudde irrifioni ; e perciò • 
Dftgò di eilème difpenfato (^); quanto dev' efière at^ 
nitro, or che di fatto le prova? 

Povero <5esù ! di tuttò'cùore compatifco ; e men- 
tre confiderò ora' le Voftre pene, ora le Voftre Virtù, 
mi confondo ritrovandomi si mal Crilliano, che 
non fo farmi violenza in un menomo che ad imitarvi. 
Baderebbe che Voi volefte; e di que' Voftri oltraggia- 
tori potrefte in un fubito vendicarvi , col fare aprire la 
Terra , e T Inferno a inghiottirli « Con tutto ciò amate 
pià tolto di fofirire, e tacere, come un'Uqmo il oiu 
debole,^ impotente delMomlò. Ed lo eoo quelli Vo- 
Uri Efempj (/è), che ho fbtto agli occhi, che fo? 

Hofoveme T Umiltà in bocca, e la Superbia nelxuo- 
re. Pretendo che gli altri abbiano meco pazienza; e non 
voglio cogli altri averla io per cofa alcuna. Sono fen- 
r- libile a tutto ciò, che tocca la mia riputazione, il mio 
'onore ; non fo nò tollerare , ne tacere una parola , ne 
yincere.un rifpetto umano per Voftro Amore* Deh 
mio caro Gesù , donatemi quella Manfuetudine, che pra- 
ticamente Voi mi avete col Voftro Efempio cosi bene 
infeenata • Defidero ih queftà imitarvi : e vi • prego , e 
vi liipplico di quegli ajuti, che mi fono ftati da Voi 

me- 

\f) Jpfe Sapientiétdnx ffi Sapienti itM emendatore Sap. 7, 15. 

( S ) oumitm €9rda feria Atwr | mnh Vriìphetìe, ènt^iw 
ep , qtmmodo qmfium eum iecHUTn > i$n^are ptutéi f 'Viat* An- 
fioch. in Marc. 14. 

( h ) T^eqtte irridean$ mt inimici mei . Pfal. 14. 1. 

( i ) Dolor y ^ Ucryméd cor menm cccnpant , dum conp.dero Borni» 
nnm probra , ver ber a\ fpjita , contumeiias téima. Lenitale toUraniem^ 
JD» Ephr. Icr. de Pafli Dom. ' ^ 

• ( k ^ Ver h/ec te erudii , ut quée tìbi maUa invehuatMr )CHm man- 
(uetMÙnÉ ferns t D. Ch>>i; kgm. iu ta^j, 4. ifa* ^ 
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mentati ( / ) . Spero coteftii ajuti ; e (pero anche (jueir 
ajuto forte, per cui cooperi attualmente agli Ajuti. 

Altrettanto che bramo d'eflère beato, mi farò conto 
delle Beatitudini predicate , e praticate da Gesù Crifto : 
Beati gli Umili : Beati i Manfueti : Beati i Pacifici : 
3eaù quelli, che hauoo Paàenza per Amor d' Iddio 

FErmiamoci, Anima mia, a confiderare Gesù Crifto 
nella fua Faccia cosi imbendata. Il Fine de' Giudei 
a cofirirlà fi è« perchè ildn paflR>ho più fofirire quella 
fua tanta ttuxKftia, dolcem, e ferwiità^ che penetra 
00* film riverberi ad ìmpietòfiy loro ii Cuofe; Vogliono 
con tutta libertà maltrattarlo; e perciò lo coprono, per 
non eflfere impediti da que' raggi di Grazia , e di Be*- 
nignità, che trafpirano {a). Quale, e quanta malizia, 
abbominare la Prefertza d' Iddio , ed avere paura della 
Grazia, che tocchi il Cuore! Ma il Fine di GesùCri- 
fto a lafciarii coprire qual' è « fe non che per togliere 
via da noi ogni fofco velo a Ignoranza, e di Concupi- 
fcenza ^ che miferamente e* Ingombra , e c* impedifce ii 
conoTcìmento delle cofe d* Iddio ( ^ ) ? Oh che uamo pur 
tenuti di molto alla Miierìcordia del Salvatore , che ci 
ha merixato una tanta abbondanza di grazie, aiffira- 
zioni, e di lumi! 

Ma il mal' è, che noi propriamente, come i Giudei, 
nafcondiamo a bella polta la Divina Prefenza a noi 
fteifi, rinnovando a Gesù Crifto, quanto è da noi, li 
meddìnù fcberni te). Che che lia degli attrl, dirò di 

/ me. 

(t) A tua gratUf ét hmìs'Utdte^ Domine ^ hoc procediti f^éd 
mudivolis LeitntibHs tne firn placabilis • Idiota de Div. Aiti. c. |o* 

( m ) Beati panperes fpiritn : Beati mites : Brjiti pacifici i Mutti^ 
un» dixerint omne malum adverfum vos , M;itr« 5» dee* 

( a ) Felaverunt eum , ut a, feiffis jpratiam to^nidonis ejus ahfi,on'^ 
derent, Beda in Marc. 141 

(b)Vt vélamim fmk$ put viiMUm €§rdiumHùfirprmm aufcrret. 
D. Hier. in Maro 14* Pmmm wjhrm abfconderimà ftuitm tjut 4 
> vobis . Ifa. s9« ^ . 

{c^ Dui olim C4efuf efi a Judeit , tmditur nunc a f^lfu Chri» 
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5ltf Gé$h Cfifto è (eiernhù 

me . Io ho ricoperta , e percolfe la Faccia di Gerfi Cri* 
fto, ogni volta che ho lafciate in libertà le Panioni , 
ed ho acconfentito al peccato; poiché allora è, che mi 
fono diportato, come fe Dio non foffe prefente a ve- 
dermi (d). Dàir avere porta la Divina Prefenza in una 
mìa totale dimenticanza, ti è pervenuto ogni difordine 
della mia Vita (e). Ma o me. cieco! Per quefto che 
io non ho voluto penfare a Dio, rimane forfè che Dio 
non abbia, avuto l'occhio ad- oiìtopnni (/)? 

Mio Dio, della mia malizia^ io mi pento, e ve ne 
domando perdono; e vi prego di fortificare in me la 
mia Fede illanguidita dell* adorabile Voftra t'refenza . 
Io lo credo, o Signore, che ficcome Voi fiete per la 
Voftra Eternità in ogni tempo; cosi Voi fiete per la 
Voftra immenlità in Ojgni luogo (^)» Credo, che colla 
Voftra ElTenza Voi fiete; dentro , e fuori di me (^^r); 
<*Voi vedete tutto. quello che fo (/); e fiete si atten- 
to ad efaminare,e notare tuttp i^uello che paila in^me, 
cpm'e & fbfli lo folo al Móndo j^ti} • Si, Voi mi 
dete, io lo credo, come mio t>io, mio Giudice, che 
jper il: cUfcernimento della Verità non ha bifogao di te- 
■ ' ' \ . -1"".. . ' ' fti- * 



flludentesy dicunti :Quh eji qui te percujjst f dum ah ilio fuAscogì* 
tatìones , ó" opera tenetramm co^mfci ì;on ctjltmant . BeJa u\ Lue. ii. 

^ d j ^iod dìSium efl , yeluverunt fjiciem ejus ^c* p.^nifi^nt r-Jr | 
^ul prafÙntiam grati* ejus refpuunt , coUphIs euni c^dnnc , 
$émimm pxtifentUm cjas txttrminantes , rcpeUet^e/» AAig» 
Ilb« i« qua^* £van« c« 44^ .' . . 

( e) T(pn efi Ùem in'confpe'BH ejUs), inqmiMtét funi vìé illiut 
in omni tempore, Pfal. ^» x6* * » . . " . 

( f ) V&El£L efi veritas in oblivionem ? & vidit Dominus^ & 
lum apparuit in octtlis ejus, Ifa. 59. t$*' 

( 3 ) 5/ afcendero in cttlum , tu illic es : fi deftendero in infer- 
ntim y ades : fi ha^ ita-vero in extremis maris , iiiuc manus tua. de^ 
ducet me, Pfal. ij8. 8. : • „ 

. ( h Cum ipfe dei •mfnhns vita» infpitM*mtm% ^ omnia 
9 ••In ipfo enim n/$vimus % & movtmur , cS^ fumns • J\6L 17* 18. 

( i ) FatfTf quia fmecmnfmt fimniéme U faeio i& illud > quid- 
quid efif fn^d fiuht meUms m vidUfqmtm ego qui facto • D. Au;^» 
Soliioq, c. 14. 

( k ) Pie n9Sfuque fuper me vì^ilas , fetnìtas n:cas nìli^enter no» 
t^ns , fpeculator perpetuus y l'elut fi omnium nbéitus jis , mihi 
foli in$tndtrt veiii . D. Aug. ibid. * 
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nella Cafa di Caifa . ^ij 
ftimonj (/). Voi mi liete prefente in ogni luogo an- 
che più ritirato, in ogni tempo anche più ofcuro. Io 
vi porto dentro di me, in ogni Potenza delF Anima, 
in ogni fentimento del Corpo ; e non poflb far cofa ,at- 
cuna 9 che non la faccia alla rrefenza della Vedrà Ma- 
efU| cbe mi vede, e mi penetra, ed è più al di deuk 

/ tro di me, di quello ch'io fia in nie ftelTo. Deh &ce, 
oGesù mio Santiflimò, che i ièntimenti di quefta.Fede * 
mi ftiano impreflfi continuamente neli^ Anima ; e non 
avrò più bifogno nè d' altro freno , che |ni trattenga dal 

. Male;nè d'altro ftimolo,che mi folleciti al Bene (rw). 
Dal penfiero della Divma Prefenza dipende il fegreto 
della mia eterna Salute . Laonde farò un buon' abito nel!' 
efercizio di quella fede; Dio nU è prefente i e mi 'ue* 

de. L'atto fi fa mm momento; du Ma lo fa,, 
non^v'è fcufa. 

CLVIL 

E' Indicibile ciò , che Gesii Grillo ha patito nella Ca^ 
fa di Cai£i por il rimanente di quefta notte. On- 
de San Luca , dopo aver mentovato e fputi , e fchia€> 

fì\ e irrilioni, conchiude avere i Giudei feguitato in 
moltre altre guife ad infultarlo, e tormentarlo, fpecial- 
mente con una quantità di beftemmie (a). Per inten- 
dere il molto della fua Pazienza, che non può fpiegar- 
fi bafti contemplarlo in un tale (lato, cui nulla 
mandii > per poterfi dire di Lui co' Profeti , che vera- 
mente Égli fia un Uomo il più difprezzato, il più vi* 
lipefo, di ninna ftima. e come Tìimmo di tutti i figli 
di Adamo ( c ) : un Uomo venuto a fchifo come un 
verme del putridaaie ; che non è più in riputazione di 

Uo- 

{ì) Ut te co^nofcat , non querìt tejiem . tmc juàhMt te % 
modo videt te, D. Aug. traé^. 35. in Jo. * 

( m ) I^ac fola ratiohe fit , us ouis nunqMOn labatnr > fi Veum . 
fbi ipfì femper ddejpt exifiimet • JD. Ambr. in PlaU lit* 

( a ) £# mU* mnltd hlàfphemdntes dieebdntin eum* Lue..»»* ^5* 

( b) ^is tuam , c mitijpme Jt/uf pmUmUm txplkuTt pt^JSeif 
JX £phr. fer. ile VeSf* Dom. 

( c ) ridimns eum dcfpcaum^ & tHvij^mum vìrjorum t^utdc nea 
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Uomo; fitto r obbrobrio degli Uomini, ed il vitupe- 
rio della plebe, come foffe un giumento (^): un Uo- 
mo in fomma ai di fotto di tutti gli Uomini ; si umi- 
liato , e abbafTato , die va colla fua bafizza a confina- 
re col nioite (f }• 

I Profeti , e gli Evangelifti hanno fcritto con diligen- 
za molte cofe obbrobriofe del Salvatore, e non hanno 
avuto verjB;oona di farle note ; si perchè hanno ftimato 
di grandiiìima Gloria a Dio il dar' a vedere, fino do- 
ve lìa giunta la di Lui Carità, che ha voluto patire 
per noi cofe tali (/) : come anche perche hanno cosi 
giudicato ^ne per noi 'affinchè ci eccitiamo ad ammi- 
rare, e ringraziare, incenantemente oueft'Uomo Dio pef 
le tante piene, e ignominie, die fi è degnato {àlÈàxt ad 
operare la noftra eterna Salute {g) \ é quindi ancora im^ 
pariamo > non folamente a non arromrci ; ma anzi a 
gloriarci, e confolarci di efTere fatti degni a imitarlo in 
ogni limile congiuntura (/&). 

Vi ringrazio adunque, o Gesù amorofiffimo, di tut- 
ti i. patimenti, che nel Corpo, e nell' Anima avete tol- 
lerato per me; e vi prego asgradire.quefto mio rii^ra^ 
ziamento, non oftante die da me vi Qa fatto con de-' 
bolezza di fpirito, e tepiddoa di cuore (f). Bramo 

imi- 

* 

Cd) Mutemjnm vtrmìs , ntti hmù $ eppHMmm htm*» 
Piai. 731. 13. 

( e ) iiumillimum homìmm^ Bu» 4» ^4* M$ ffB od nihlltmr^» 

àatÌHs fum , Pfal. 71. 11. 

( Evan^elipa cum fummo, diligenti A e<t exprlmit ^ quse 'vidtn^ 
$ur effe exprobAtiffima i nibil occultans , dut uerecundans ^ fed 
rÌAm exJpittuifH.maximam , Doimndtorem •rbU ftrr^rum prò mbh 
iéiiyt fufìinttt* D. Chryf. hmitrYÌF. in Matt. 

( g ) foì fuan aliquiti confpkiend» Ihminmti^ Mihrh hatni 9 pu^ 
dm étffcittir i fed Jì uófam didicerimm^ definemus erubefcere, ad" 
Tnìrantes pottus bonitatem Vomini ; non mim fu^^ftd tufir^ turni» 
nt pAtiebatur, D. Athan. Ter. de PafT. Dom. 

( h ) Izftec nojìr^ menti infcribdmm » Uf in his llQTitmwr • D* 
Chrvf. homt 85. in Matr. 

( i ) Domine Jefié , tibi itAtìds ago , quamvis vAide impAres , €> 
4evof$o9iis' eieperte* .* famen qualefcumque itaùas , non quali f ftU 
nte dekere^ fid ficut potefi coriaria tièi perfolvii anima mta^ me^ 
mfr aiapartm $Harftm • D» Aug* hàtìHiu <• 4it 
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imitarvi col fopportare qualche difprezzo, ed umilia/io» 
ne per Voi; e fo,che air improvvifo di ora inora me 
ne può venir roccafione; ma neir occadone avrò io la 
Virtù di porre in opera quello che bramo? Mio Dio, 
di me dirtìdo, ed in Voi confido {k). Preparate il 
mio Cuore; cosi cb^ io non tenga più T Umiltà per 
viltà j ma iia anzi T oggetto della mia Gloria. Fortjfr»' 
cate il mioydeboliflimo Spirito ; perchè io non farò in 
veruno incontro mai forte, /e non mi date Voi laFor« 
tezza (/). 

Penferò bene ft ciò , che Gesù Olfto ha patito per me ; 
e con quefto penficro mi difporrò ancor io a patire qual- 
che cofa per Lui ( m ) , Se non mi trovo difpofto , mi 
unùUerò a deteitare la Superbia, ed Ingraciiudiae mia. 

CLVIII.. 

HA Gesti Crifto patito molto dalla malizia degli Uo- 
mini , ma non meno da quella ancora de' Principi 
dellef teittbre in ouefta notte ; avendo cosi difpofto la Di* 
vina Sapienza , cne i nemici infernali poteflèro i&re con« 

tra di Lui ogni sforzo ; acciocché nella noftra Natura 
ftimata debole, e trovata t()rre rimaneflèro vinti , e con- 
fufi (a). Tende il Salvatore ad invigorire noi contro 
tutte le diaboliche arti : ed ellèndo che per un arte dia- 
bolica noi liamo nella materia delf Onore dilicati , e de^ 
boli aflài, a ^onjlàper tollerare un ailronto, parendoci, 
che ogni poco di che fia un gran Che ; Egli ha perciò 
voluto foffirire tutte le forti di difonori*, e di afironti, 
che potea inventare il Demonio, afiinclLè noi divenilfi* 

mo 

( k ) Jkns mftr rrfugium , & vtrtus » Piai* 4t* %• In Jko fàm 
€imui tfirtiUim» Pfal* 59. 14. ^(/4 $m es Deus forthui» mM» 

{ 1 ) Xì}^ia. Tortitudine épus e fi , mploranda sk UU% ^tti jaffi 

fovtet pmus ; ^ nifi fùtiù ifift ff(£TÌt y HM nlwtUs \mì jujpi • 
D» Aiìg, in Pi il. 41. 

\ ^ ) ^/'/o diffdifunte , qua patìtur ^ omnia prò mhìs fìntit ; hi 
nos eadem coptathnc armemur , atqtte ad toìrranda prò nomine tjus 
irrìfionum opùrttbria praparewnr» Bcda in Marc. 14» 

> a ) OporUMt interim ò"ViaUUtm niUiétm muiU^iéf fpeciem rf- 
lììiqjiere > fed minfa efttniierf i ut in nnnihnf natura nofira inv^n^ 
t4 fahUd vinttret^ ^ tur Ut et thm •Thtoyht ìsl Lue. tu 
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tno forti a fuperare tutte le di lui tentazioni (^) • 

Gesù Crifto contro ciafcuna ingiuria tiene tutte le Vir- 
tù in efercizio; e non e, che le pratichi una dopo l'al- 
tra, come fareffimo noi; ma per l'ampiezza cfella fua 
Mente le pratica del continuo tutte inficine, operando la 
Natura (c), la Grazia (^), gli Abiti (e), c i Doni del- 
lo Spirito Santo (/) di una maniera incomprenlibile, in 
tutta la lofo attiviti, e perfezione. Edi apprende ojgn* 
ingiuria fino al fommo , che può inalprirti la pena ; e 
facendo infieme un atto di Umiltà, un atto di Pazien- 
za, un atto di Amore, e di Ubbidienza, e di Raffegna- 
zione al Padre, un altro di Carità, un altro di Dolo- 
re per i nollri peccati, un altro di Offèrta, e di Pre- 
ghiera per noi ; va cosi replicando a tutti i momenti 
quefti, e più altri virtuofìfiìmi atti ; e va altresì appli- 
cando per noi tutti i fuoi meriti d'infinito valore (^); 
fenza che fia punto nelle Potenze dell' Anima nè impe- . 
dito, nè ritardato refercizio delle Virtti dalle triftezze, 
c debolezze del Senfo {h) . 

O Gesù, quante Virtù nell'Anima Voflra! E quanti 
Vizj neir anima mia! Io mi conofco indegniflìmo di (la- 
te alla Vollra Prefenza ; e vorrei poter pigliare quel ve- 
lo, che copre le bellezze del Voftro volto, per coprire 

con 

( b ì S^Md pY^pttr hoc tutturam nopram fufceph Vominns ^ ut 
hùTxret tAM €9»tra mnes diaboli nttes ì ideo omms fpeiies diaèoii" 

fif mali ti a quie in ettm fundeianttrt ^ fujìir.ehat j ut noe C9/«ji</4- 
f»«i, nullnm formidemtis cpproLrium , Idem ibid. 

( c ) Erat in chrifio vis ratiottis exi.eUeMijfimd % Tliom. j« 
p« qu;v(lt \x, art. i. 

( d ) Chrifius habnit gràtiam in fummo , fecnndum perfeElijpmum 

maxima extelUntU^ ^ in maxima txtenpmt ad 9mnes grafia afm 

feiius . Ibid. art. 10. 

(e) chrìjxHs habuit vlrtutes perftfiij/imf ultra em ftae m 
ium » D. Thom. ibid. air. ». 

( f ) Anima Chnfii pcrfechjj^me a Spiriti* Sanzio m^vehatur • Id» 
ibid. art. 

( t g ) Oraiia Chrsfii habet inpnitum effe cium j tnm p^opter infini" 
Utem prmdiBam ira$Ì4e i tnm propter infniuuem Divina Verfon^e^ 
€MÌ anìmd Chrifti mtita eft • Id. Ibid. quvft. 7t art» i* 

( h ^ I» nebìs per concupifcentiam carni s impeditur , am re tardai 
tur Concupifcentia ffiritas$ ^U9d in Chrijl9 IfW • !>• TÌH>nì« 
itti aiu |« 

* m 

* 

* 
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con tìCo le brutture mie abbominevoli a)la VoAra Mae* 
ftà* Sebben qual'è il velo, che pdlà ndRmidere cofa al- 
cuna agli occhi Voftri peneprantiirimi ? Io devo penfare 
a inondarmi , non a coprirmi ; E chi è , che mi porta 
mondare , fe non Voi coir applicazione de' Voftri Mie- 
titi, e coir infuiìone del Voftro Amore (i)ì Una pro- 
prietà è qucfta del Voftro Amore , nettare T Anima da 
tutte le Aie laidezze in un fubito (k)* Vi prego adun» 
quev deh concèdetemi queft' Amore * acciocché mi liano 
iper jeflb penlon^ i.mid peccati (/)- ed anche pere& 
lo rimanga fortificata di tal' maniera f Atfiima mia , che 
non vi offènda mai più. 

Amerò Iddio ; e con queft' Amore vincerò ogni vizio , 
ed ogni tentazione (w) ; e fpecialniente queft' amore di- 
sordinato , che ho per il mio proprio Ox^re ^ e per la 
mia {uropria Stima • [ ' 

CLIX. 

BEnchè Gesù Griffo fia itato nella cattura abbandoa^ 
to. da tutti i Suoi, fu pad feguiio da San Pietro» 
e da un altro Difcepolo ( } , che u crede fia San Gio- 
vanni ( ^ ) ; il quale entrato nella Sala del Pontefice ( c ) , 

vide tutto quello , che fuccedeva al Tuo Divino Maeftro ; 
ed è piamente credibile, ch'ei tofto andaliè a ragguagli- 
Temo J. * Z ar- 

[ i ) ^4i:i?nA me^t habec plurima , qu^ ofetidnnt oculos tuos . fjt. 
teoY , Ù' Jlio, Sed ^hìs mundahic Céim ^ ^r^eter ie } D. Augt in 
Manu. 05. 

( k ) IhmhH fefu > mh efi iulpa um ^ravh , qua tma dileSio* 
m n§n expelUtun non macuid tam fada , & invetera ^pue nm 
tud di le Si ione dijfolvatHr : & firn hmc dUtHimt f€rtm, témtd va* 
Unt • Idiota Contempi, c. 16. 

I ) Domine Jef te , fons amoris , ut peccapa mea benigne remitt^u^ 
dileBiwem tnam mihi dignerìs infundere . Idiota ioc. cit. 

( m ) DileSiio tua , Domine Jefu , hominem ex omni pane deferta 
dit , qumL nnlU fadt^ éUU vinm • 'Qile&h am mnni peccato , . 
tentati9ni reOfiit • ld« ibU* c> sp 

( à )*Sbtmi6£9mr amiem Jtfmm Sfm$» Vmm^ & alini Difcipuim 
Jo. it. is. 

(1) ) AUhs difdpulus ejì Joannet ^qui fe occultat humiliratis ^ra^ 
ti€ , etenim rem pr^eclaram enarrat , quomodo > omnibus fuiientfbus^ 
ipje feqnitur * D. ChrvT. honi. 81. in Jo. 

i^c ) Et §ntroivi$ snm Jefit in at\ium Vonti^t-ii . Jo« 18. 15* 
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ame la Bcfttiinma Vergioe. (^). Mira mtanta^ Anima 
.mia^ Ja Maiàtt ài Gesa* come fta nelfe angoTcit : e rU 
.fletti, da che dolore dev Ella ièiitire infiggerti il Cuo» 

re, nell'udire il racconto, che gli viene a far San Gio- 
vanni (e) di tutto ciò, che in quella notte fi è fatto 
:di ora in ora contro la Perfona del fuo dilettiflìmo Fi- 
glio; incominciando nell'Orto, poi nella Cafa di An- 
ju, ed indi in quella di Caifa. 

Che gemiti! Che fofpirii Che affiuini! Si raffigura la 
Benedetta Madre di imere queUo, che ode; eprorom* 
pe a parlate ffm voci tronche ora coi Figlio (/) , ora 
cogli Angeli (g). Un fudcve , e palloré £ morte le fi 
Vede fui volto , fegno di quello fpafimo gii predetto da 
Simeone, che a guifa di fpada le trapaffa l'Anima da 
banda a banda (A): ma nè fi turba, nè s'inquieta; e 
conofcéndo per un lume Divino ciò, che fa Gesù coir 
Interno, mentre patifce, a Lui con perfetta imitazione 
fi unifce. Adora il Decreto delia Redenzione delMoiv 
do; e di nuovo, come già nell' Incarnazione,. umiliifì.' 
inamente Io accetta: Ecco f%/fm:eUa dd Signore.* in ìhe 
fi adgmpifia H di, IsiU-volere .(# >• Si pone con atti eròU 
«i. a' praticare le Virtù del fuo Figlio ; ed appropriandoli 
3 dolori dell' ifteflb Figlio colla veemenza di un'amorr>- 
fl^^lma compaffionc, tutti gli applica, e gli corifee all' 
Eterno Padre per noi . » 

O Madre tra tutte le Madri la più benedetta, e la più 
afflitta, guanto io vi fono obbligato! Ed nh quanto io* 
no anche ingrato , fé non corri(pondo al Voiuro Amo» 
rei Mi arreffifco a pedane, itì» mentre Voi tanto pa- 
ti- 

{ò) Interim ^omnes uadit ad Dominam > ^ narrat otmiia'^ ^Uét 
Domino conti^erunt ^ D. Bonav, Medie. Vit. Chr. c. 75. 

( e ) Intune eam t & computer e > qui a in- dffiJSìione permaxima^ 
<^ i»l9te vehementijpma efi de dil€0o THh fm • !>• BoAbv* ^hìd, 

( f ) DUeSiJPme Pili mi , qum$dé panris fpmtm , éUéf^^ rifuf , 
iniui ìas ? D. Ephr. de lament» Vig, 

(5)0 Gabriel .ArchangeU , uifi num Uiud M/t » qtmi mihi di- 
xijìi f ubi nitnc Utitia , ae IrnedìBiOf fM mihi dixifit Jhmtdiffa 
tu in mnlleribns f Id. ibid. Lue 1. 

{h) Et tuam ipfìus ^nimam pertrav.fibit •ladini . Lue. 1. jj. 

( i ) £(ce anciiU Demini ^ fat mihi j'tiundum vtrbnm tnum • 
Lue. s« jS* 
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n^Ua CJfs di Ci^a é m 
lite per me , Io non ho n^. tdcbe cruore Ai comparirvi • 
Àh Maria ^ Voi mi ya^ete , come qe* Voftri Dolori fo- 
110 in^nfibile affiitto; n^a reit^tetnijènfibik Voi ^ con 
^rmi 4in poco del Volhro Amore. Fate almeno, ch'io 
pianga in cambio dì Voi fulla PafRone del Voftro Fi^ 
glio; pofciàchè il piangere più a me conviene, che a 
Voi; eflèndo Voi immacolata, ed innocente; ed effen- 
do io quel Peccatore , per cui Gesù Crifto patifce i^kY* 
Majd^ di Miièricordia ) ieiojtion (o comoacire Voi' 
^ìate Voi compaiTtone dì me - e cogli occhi Voftri mifc^ 
r^cocdiofi rimiratemi nelle mìe fj^ituali miferie * che fonìd 
grdpdi » e fono^fti^e ; e Ibccomceml co* Ydlfté A|uti ( / ) , 
. Avendo io già eletta Maria per mk principale A vvo* 
cata , ora la eleggerò per Avvocata foeciale ad miperrarmi 
quelle Grazie, che mi fanno di bitogno a rendermi frur- 
tuofa la Meditaùqne della Pailione diGesiiQciftQ^DiJt 

CoNciiiO/pE* Giudei per la .comdakhazioks 
DI Gfi4)u' Cristo. f 

....... , • 

PA(fata quella notte si dolorofa per Gesù Crifto, la 
mattina a buon'ora fi ragunanodi nuovo inficme i 
Principi de' Sacerdoti , i Dottori della Legge, e gli An- 
ziani del Popolo, per fare contra dell'Innocente un pub- 
blico, e generale Concilio (4). Non avea avuto forma 
«It buon Giudieio la pfecedente Cbnfulta fatta di notc^ 
bm difbrdine^ e con tumulto (^). Onde Vunìfcono 
. ' ■ • • ^ . ...Za ttn_ ' 

( k ) Sìnt me flnt-t Vmimt mea ; qma nu^s mihi tìtei f ptknf 
tìbi. Tu enim inn^cens w , & ahf<iue peccdto : ep fnm nocens , 
peccator ; ipfe vero , quem plorai , fft tilt | $m fùhiit mtum focéi» 
Sftm . D. Bonavt Stim* Dìv. Am* Cé 4* 

( I ) ^fpice Vomina , afpice in me t & mi (nere mei % quU mi^ 
fer , ^ pauper fum ego vétlde . Id. ibid* 

. ( m } BlA erp ddvMtm mpA , ilhs thot mtfetkftdei Petikt éd 
t$mter$if Èj^ mmr , fcns mmfit\w fentìre vtm dvhrsSffaCf 
me tecum lugeam.^cM, in Andph;,5e Hvm. B. Vhg, 

i a y-Mf Hi fiiBut eft dles , convennunt Seniores plebis , & priti" 
ape/ Sacerdotim > & Scriba * Luc« sa« ^6é £s comiitum inierunt 
mdverfus *fefum, Matt. 17» u 

( b) r-icium erat j udicium , ^ omnÌ4 inmitUfU & turbdtioHti 
^n4, D, Chryf. hqmt Sj« in M^tt* 



5^4 , -, Cmilh W Giudei per té 
un altra voItstV^cciocchè F Atto apparifca legìttimo, e 
giudo, e non fiano elfi notati aver proceduto con In- 
giuftizia (c). Si può credere, che in vece di dormire, 
non abbiano fatt' altro che macchinare , come poffano 
effettuare la condannazione di Gesù Crifto (A): e non 

ha hKogno , che Cai& mandi a far lorp fretta ; polche 
appena fpuntato il &ioni09{bno folleciti«e pronti (e)» 

i«a premura che haumo coftorq di togliere Gesù Cri- 
fto <fau limoneto a forza di Me atcoTe, proviene tutta 
idall^ odio, che hanno contra di Ltii (f); e Fodiano non 
per altro ^ che perchè ci gli ha riprefi coU'Efempio, e 
colla Dottrina nelle loro ambizioni, ed ipocrifie (^). 
Odiano Gesù Crifto, non a cagione di qualche odiofa 
qualità, che abbiano in Lui ritrovata; ma folamente 

Srchè aziona d' Iddio ha loro annunziata ia Verità ^h). 
fio irn^QnevoIe , iniq^uo ( i ) i 
Ma non è quefto, Anuna mia) che anche adefTo ìmC 
era fi 6? Da tutti i Peccatori Gesù Crifto s^ ba in o» 
dio iécondo ^deUa yirtb, che al Vizio loro fi oppone* 
I Superbi odiano Gesh Crifto nella fiia Umiltà ; i Ven- 
iikativi lo odiano nella fua Manfuetudine , e Carità; 
gì' Impudici nella fua Purità ^ e generalmente lo odiano 
nelle uie Verità luminofe tutti i mali Criftiani , che fi dai^ 

ao in j^reda alle teneb^ofe opere del peccato (A )^ ^ 

{e) Trinctpei SMcerdotttm hoc conctlU rem gtrebant , ut ah ^tflj^ 
em fctleris [hì uidcrentur immune s Leo fcr. 6* àst PalT, Dom» 

( d) Mane autem fa^lo , wifiUum innrunt | ut enm m^rù frum 
derent . Matt. 15. !• 

( e ) Cerne folicitmtinim Sétcenhmtm vì^lmuhm tn nutum fjmMm 
U iUm X [ Piai, i|. 3. 3 ^tUees peda timki éd eftmdemdttm firn» 
ghinem • D. Hier. in Matt. 17. 

{f) Sermmibuì odìi circumdeietnnt me . Pfal. 108. i» 

( g ) OdÌQ hnbnerunt corripienttm hn§tnntem firfeBi €èom 
tninati funi , Amos 4* 10. 

( h ) Circtimven 'mmus juftum > quonUm inntìUs efi nobh , <^ con-, 
trerins efi operibm nofiris* Sap* a. ii« 2\[o» q$$ia, talis ipfe ft$eratg 




uàh irJtfuo oderfint me . Pfat. 14. 19. 

(k ) Èrat lux vera, ^ute illuminat omuem hominem» Jo. 1. 19» 

1^0 firn lux mundi tìo» f« mélt ^nn^^dit Imtm • Jo^i» »o* 
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eondanna^fòne di Gem Cyiflù0 53:5 
O Gtshy Luce vera. Verità fanta, per quanto tcin- 
{x]f io ancora ho cq^ (aguitato. ad odiarvi ! Mentre pef 
anni ed anni ho perieverato ne* miei viziofi coftunofi, 
poffi> din di voamenté aventi odiato ; perchè vi ho pro^ 
priamente- perfeguitatp nelle Voftre* Virtù , ne*Vnftrf 
Configli , e Comandamenti . Anche dopo che mi fono 
dedicato a fcrvirvi, o quanto quefto mio Cuore è irt* 
clìnato più air odio , che air Amore verfo di Voi ! Col- 
la bocca dico di amarvi ; ma daddovero non vi amo ( / ) j 
perchè ove (i tratta di ubbidirvi , fon pigro , e accidio-» 
lo ; ed ove fi tratta di fcapriccianni neUo sfogo di qual-^ 
cbe mia Paflioncjfono oronto,e precipitofo. Mi p?n- 
CO della perfidia : t deh 5alvat(xne amantiiTimo • che ave*^ 
te Pietà anche di chi non vi ama , abbiate Miiericor^ 
dia di irle ; e concedetemi tanta Grazia di compenfare. 
le indegnità della mia Vita paflFata con un fanto fervo- 
re nel Voftro Amore ( w ) . Non vi amerò mai , come * 
devo amarvi, fe non amo anche le Voftre Virtù,, Fa- 
te dunque che praticamente io le ami . 

Procurerò neUe occ^iìoni di moderare Timpetp delle 
Sttie Paffioni ; ed avrò preliiura , e ibUecitudine a far del 
Bene* aitsettanta che n*ho già avuta a del Male i» 

' CLXr. 

RAgunato il Concilio fuir alba del Venerdì , fi dà 
ordine, che Gesù Crifto vi fia condotto, ocr effe- 
re efaminato di nuovo. La rifoltnione è già hlTa, di* 
là fia fatto morire , affinchè fi eftingua la iiia Dottrina^ 
»la fua'Fede. ed il fiio Nonoie (n). Ma non avendoli 
prova fufficiaité cantra di Lrni ; ora è- che fi fii fuki- * 
mo sforzo a fcruàname qualcuna ( ^ ) • £ntra dunque 

Z 3 fofpin* 

( l ) VtUStlo meo, non efi cordUUs ^ f§d vnbAlh i non vera ^fed, • 
fmn» Idiota àc DIv* Affi. cap. 17. _ 
- ( m ) Mifcrk9rdifimi Jefu , qui niminm anwrtm tHm» nt»k^ 
mmnhm miftrtrh , pétrtf mihiy & ténfam dd te Méfndum conce' 
■ée prmiam , ut reliSfo vano amwi t$h$ non pUtité i le agidui f0* 
-pir omnia diligamé Idiota ibld« 

[ a ] Vutantes ftr morttm extin^nert ejns doSirlmun , & fidem • 
Orig. traét, 35. in Mate. Eryidami*t cum de terra vìvcntmm i^tà^ 
momen ejur n$n ntemoretur amplius . Jer. 11. 19. 

[b] ScYuui$i {kntJnimìtdttf , dtfictrmf fsmantes fcrufinifi 
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^^6 ConctHoi d^Qiuàtt ptr ìa 

fo< pi nto dà* manigoldi il povero Salvatore alla prefenza 
degli empi Giudici (c); e tu fermati, Anima mia, a 
tnirarlo, com'Egli è lividore gonfio, € difformato nel- 
la divina fua Faccia , per i peffimi trattamenti deUa not- 
te /e. per gli fputi, da'qu^ noo ba pocuco neiui6f 
cofne che icnea legate le mani , 

Ognuno delU Giudei ha il fuo Gioie duro, come una 
pietra, conse tinf mcude (^), fenza un menomo fenfo 
fctì pietà ^ o compaffione a -Gesù': è'<3etò ha il fiioCao« 
re, come una torcia acceTa, che fgocciola Amore ^ e 
Carità da ogni banda {e). Studiano coloro ingiuftizie, 
e malignità per fuperchiare, ed opprimere Tlnnocenza 
di Gesù (/) : e Gesù efpone con Umiltà il fuo trava- 
glio al Padre Eterno; e gli rimette nelle fue mani U 
propria caufa (^)i ed a Lui fi rafTegna ; ed in X«ui cm* 
fida ; nè altro cerca che la fua Gloria {h). 

Anima mia ,o che è purè ùna 6db <»)fa,rabbaodo» 
narfi 8 chiufi occhi nelle provide nrinki d' IcxSo; e feik» 
2ia pi^iarfi penaréf àicuna vicendia, per trayaglio(à che 
i:;^, di quefto Mondo, raffegnarfi e appoggiarfi a Dio; 
e laf<jiare che Dio di noi difponga, come a Lui pare 
e piace , dentro , e fuori di noi , in tutto quello aipet- 
ta aU' Anima, al Corpo, all'Onore, alla Roba, alla 
Vita, alla Morte,. al Tempore all'Eternità Qp^ 
ftà è fa. Virtù, che Gesù Crifto» c'infcgna, piw Srci 
frodile mi dolcezza di FamJifq eziandio in qu^a^vaL 
M'diiagirime (;fc>#.Md ^e&i Vìfoii o quanto alk^ 
. " ' i'. ' , . . ... no è 

a 1 Cor e}f$s tétn^tum Uph , & ^uaf: mallféttorh incHt* Job, 41. 5. 
^6 1 fa^tm efi cèr miÈm ^tanqmtm tera iifinfierrs • VtzU tii iA 
Opprtmamus pémp€r$m ìt^um • Si$ amtem fmitad» mfirét 
Itx injufihlée f Sap. s, io. 11. 

£g3 bominf Saba9th , tfui ji^tcdi j/4fie , tlbl revelavl ccinfam 
mf>xm f Jcr. 11. %o* ^demptor vitét tne^ y vidijìi imquitdtem UÌ9^ 
j^nm advcrfum me ; jndUa. judicium mtum . Thrcn. 3» 58» 

[h] 7;«(f/c« mt Domine , ^mniam in innocentini mea in^ejjh* 
fhmi ^ in JkmiM fpermn mn ktfméétrittt umpiaemf im 'vtrim 

£k3 nri|^IMi/l/l«^ quam ohm 
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coììfìannaxwne di Gcsìi Crìjlo » 9^7 
no è il mìo Cuore i lo non ho di effa nè ancke una 
iupertìciale timuia. ' ' ' 

. JEd a Voi perciò umilio, o Slsmnr Gesù, i rriicì ri- 
corti 9 acciocché mi diate forza di praticark. Ah Dio 
mio, fperanza mia .fino dal ventre della Madre (/), ifi 
chi mi fiderò io, fe noti mi fido di^ Voi, che mi vo# 
lete ogni bene? In Voi getto per ogni mia contingen-. 
za i miei penfieri ; e non volendo altro che il Voftro 
gufto, mi rimetto in tutto e per tutto a Voi; ben fi- 
curo , che tutto ciò che Voi difporrete di me , farà an- 
che il meglio per me. Temo folamente,.che quelita mia 
Volontà non na per eflèr coftaùce ; ma anche per qué- 
fto confido in Voi , che nella mia inftabilicà avrete M 
Bontà a laflòdanni ( m ) • ^ ' 

Rifletterò circa quello che mi può occorrere a por* 
mi in qualche ànguftia; e rinnoverò gli atti di fiducia 
in Dio per ogni Avverfità , che mi avvenga. Spiritual 
le9 o Corporale, qualunque fìa. 

NE' tampoco Lucifero, ne chi che fia ha potuto mai 
ritrovare in Gesù Crifto un'ombra fola di colpa 
ed i Giudei pretendono di trovare in Luì un ca- 

£ itale delitto , d^ non poterfi punire che colla morte , 
.0 follecitano perciò che confefTi , s' Egli fia Crifto ( /; ) : 
cioè, s*£gli fia il Re d'Ifraele, che è ftato da Dio 
promellò a Davide (c); acciocché, rifpondendo Egli 
di ri, abbiano di die accufiurio a Pilato, come ufurpa^ 

Z 4 tofe 

fiwdifii timcntibus u s pirfecijìi eis , j»/ fperant in te ! Abfcondex 
fs in mbfcw^H fdcUi M ti&nturbéitìmm hminuìn» VU\. 30. ii» 

[ i ] Tal ex , ftil wrmxifi me dt venm ^ f^t mà' ^ lifriius 
matris me a, FliiU ii* 10» 

[m] Miferere mei DfM , miferert imrl : ptmidm in n toiUfdip 
anima mea » VÌàL 56. 1. 

[ a ] f^enit Vrimeps ht$jus mundi , in me non habet qmcqnami 
Jo. 14. 30. ^ti peccatutà non ftcis ^ nec invenins efi dùlin in orf 
ejus . I. l?ctr. li 12. t 

[b J Si tm tt Chrifus , die mbis • Lue. si. ^7^^^ 
cj £>r fruBnvenfris tni pondm fnper fedm tikm» ?fkf« 13 f. 
tu fiabiliam ^hronum x^ffii fjm m fmfittrnhm • B^ù tt» éiim 
Tafrm* %• Rcg. 7» i|t 
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(Tonctlio di Giudei per U 
tote della Reale Maeftà,c reo nella materia più rilevan- 
te di Stato (d). Ma Gesù cbe rifponde ? Non è ora^j 
die* Egli, il Wnpadi ricercare in io fia'^ poiché fe ave»^ 
fle yolutOj mi avrejie già conofciuto. f^t dicoy che /Vt)- 
vfcina il Giudlxjo { e ) : ed il Figliuolo delf Uomo fedtrà 
ella deftra delQ flirtò d Iddio (f). O parde di etserna 
Verità, atte a caginittre impremcme, e terme! 

E pure tutti coftoro anzi piii mmono d'ira, e cii 
rabbia; e dall' aver' udito, che Ge^ii Crifto verrà in Ma- 
eftà di Giudice, cogl con fbcofo rimprovero T interpel- 
kno (g): Tu fei dunque Figlio d iddio? Si ponderi la 
xecità nnaliziofa. Hanno lume per ai^uire, cÌÌk, 
è Giudice elei Mondo , fìa dunque Dio Ì'h)iQ, noìi batinò 
barlume per inferirei Che fi debba, dunque adorarlo, c 
temerlo* Potrebbero^ é dovrebbero credere in Lui: msv 
non vogliono per non fentirfi obbli^tt dalla Fede ad* 
abbandonare gl'impegni delle lor vi/.iofe Paflìoni. 

Oh che è mfelice quell'Anima, che per giufto aiuol- 
7Ìo d'Iddio arriva a tanto di non temere il Giutlj/io 
d' Iddio ! Una pena terribile è quefta , cui viene di con- 
feguenza l'impenitenza, 1' oftinazione, la dannazione: 
ed . io ancora perciò devo riflettere forra me ftefIo,per 
provedere alli miei pericoli (/). ( redo io daddovero 
quella Verità della rede,.che Gesù Criflo ha da veni- 
te con Fot^à, e Macfti a giudicarmi? Me ne ricor- 
do io 

[d] Chy'tf.i'.m homìnm tantummodo de Jiìrpe Daz^id vemurrm 
fperdntes y hoc ab eo q^iarebaìit i ut , ft dicrrct ; h^o fvm C 'hrì^.t^Ssi 
calumnìdrentHr > ^pod fibi arro^et rr^iam potr^attm . Bcda in Lue. xi. 

[c ] fjoc dico , <jHod ex Ikc tempore tioH eji tempHs fermonum de 
Jfroc ) qms es9 firn : p tnìftt 'velutffetis , co^^tus tjfem nMs ex 
rseuth » Jtim^S emtem tempus ejì exhee umpen • Thcnph. ia Lue* «s • 

IfìEst hùc étMtem erit filint heminU fedetu a dextrh virtmss 
f>ei , Xuc, 11. 7o« 

[g] UH y hìs audìth ^ major 1 ralle concitati y perlnde ac /> - 
fani y interrc^feni • Thcoph« in Luc« i»« 7» trgo es filisu Dei $ 
J^uc* 11. 70* 

C h ] fe TUium Vei dlxerit , acceperUnt in e» y qnod ait 

Mrtt fitius hoìHinh fedensf^ Bcda in I4ic« ss. 

C i 3 9*ii99 y quid ma^na ft jam peccati p^nA , mefmm « éte «iffiio- 
rÌAm fnìHTi perdidiffe jftdicti. CAveamus y ne ^d nos refpieiat Vr9m> 
^à»e$iA iild terribili s :( Pfal* 9* iS. ') ^njèruttmr judieiét tftéL m fm* 
'^tìe ejtum Aug« (er. ne. cte cenip. 
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condan nazione di Gesh Criflo , 
do 4o di fpefTo per temerla, c regolare a nonna di «Ha 
la condotta della mia vita? 

r Ah mìoGesii, Voi vedete lamia trafcuraggiiie fpetK 
fietata. £ cóme poflb io fperare, che fiate mio Salva* 
toK, (è non vi temo mio Giudice? Datemi una Fede 
riva, ed un Timore forte, a rafi^piraimi prefènte b 

Voftra Giuftizia in tutto quello, che dirò, c che farò, 
e che penferò ; e farà quefb per me una grandiflìma 
Voftra Mifericordia (k). Fatemi conofcere adeffo la 
moltitudine, e la gravezza de' miei peccati (/); e pe- 
netratemi coi femimento. Che farà di me, carico d'ini- 
quità, allorché Voi mi giudicherete C^)* Voi avete 
voluto eilère giudicato .dagli Uomini, per afficurare me 
nel Voftro Divino, e tremendo Giucuzio. Intenda io 
dunque, per eflètvi grato, quefto si gran Benefizio». 

Frutto del Timore ha da «eilère un pentimento <^la 
Vita palTata, ed un proponimento a meglio indirizzar 
r avvenire. II Giudizio fi farà con rigore; e devo con 
rigore tfaminare me fteflò* 

CLXIIL 

ALT Interrogazione che gli fi fa, s*Egli fia dunque 
Figlio d'Iddio, Gesù Crifto feriamente rifponde, 
e fi lafcia vajere , effer vero cià che efli di propria .boc- 
ca hanno dettò (^^: e tutti in quel mentre. Sacerdo- 
ti « Scribi^ ed Anziani, come frenetici efclamano (é): 
Ciré neceìfità oòiiamQ M teftimon; a convinceHo? Eccola 
Heo confeffo di Ufa Religione^ e Maq/U )• E dil co- 
mune concetto, a tutte Dalle, fenza nà pur una in fuo 

favo- 

[ k] yias mm.'tn ttnfptBu airpum i & iffi èrit Sétkff^ 
fc/ meus » ]ob* tj* 15. 

E l ] Sederà nieay €Ìf delizia mea ofiende mihì , Job. 13. J?. 
m] S^uid faclam ^ cum furrfxerit ad judU^ndim VemS EtUiim 
^ki€jìcrit i quid refpondebo f Job. 31, 14. • 

fa 3 ah : f^os dUitis , quia f «0 fum . Lue. "Skt.. 70. 
b] ^oc ali audientesj />p/J hétc ver ha HMgis infaniunf ^ThCQ- 
phvl. 4fi i;ttCt ftS« 

le ^ jit UH dixnmti ^/*td adhnc defdnàm^ f^fmwhm f Jfr 
f cnim émdivimm 4» m tjm* Xm^ m» 7'* • 
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34^ C§nctlfo ài Gimlei per la 

Éivore, Gesti Crifto è c^iudicftto Reo, degno di mor- 
te {d)^ come aveano già predetto i Profeti (e?). 

Qual enormità, giudicare rea di morte quella Vita, 
che è la più preziofa di tutte le vite, ed è la forgente 
della medefima Vita ^ dà om hanno la vita tutti i vi- 
venti (^f)l I Demoni oon timore, e tremore hanno ri-« 
conofciuto Gesti Crifto per loro Giudice, e Dio (^): 
ed i Giudei per qneft' ilteSb.cbe Gesd Crifto fi dichia- 
ira di cflcre for. Giudice^ e Dio, chiamarlo Seduttore » 
Beftem^miatore , e condannarlo alla morte? Giuftamente 
la rivelazione deTovrani Mifterj, che loro fa il Salva- 
tore, fi ritorce a loro maggior dannazione (A). 

Ma non ci irritiamo contro i Giudei. E Gesù Cri- 
' fto neirudir l'iniqua Sentenza fi rifente? fi appella? q 
chiede tempo a potere &x le difefe ? Egli tace con umi- 
le Prudenza, e con prudente Umiltà (/); e adora U 
Decreto giultiffimo del Padrr Eterno (A). Ma a Voi 
Padre Eteniip . con profinida fommiffione io mi volgo « 
Io fono , chic no peccato : Io lo fccllerato , che ha me-? 
ritato la morte . È che ha fatto di male quello Voftro 
innocentiflimo Figlio? Deh tutto contra di me fi fca- 
richi il Volì:ro fdcgnoj ed il Voftro Unigenito fia pre- 
fervato (/), 

Io parlo di me , cioè di quefto mio Uomo vecchio , 
che ho al di demro di me ne' miei ribelli appetiti : di 
tjueft'Uomo, prevaricatore in Adamo ^ nemico, e dif» 

prezza- 

[d 1 ,Q^$mnes condemnavernut rum tjft reum m«n//«Marc«i4« 64» 
e j lavtnuL'tfi coninrath in vltìé Jud^éy &' ih hMtémrfbms 
*JtrnfMtm * JcSr» jl* 9. t^rejfa efi iniquitai a ftnkrikns ^H^^kmu 
Dan. 13* 5» 1 

[ t" 3 <^fM(lktiMi pméU fm$ emrh , ipfam ptincipaUm mnium i/A. 
tam team mortis pronunciare , nec rejpktrt fontem uìtee y f9^Si^ 
$mnef viventrs vita Jinebat t Orig. traéV. 55. in Matt. 

[ P ] CUm.i'vcrunt dUcntcs ; S^iid mbis ^ ^ tìbi Jf/n tiU Pr/ j 
Venivi torquere nos f Mitt. 8* »9. 

[ Il 3 Hine ^H9d nulUm utUlténrm perùphmt , €um ih rfVilan^ 
fu» Myfleria , major em damty^hatm mccifiim • The9|>h« in Lue* »i« 

[ ( "1 léf prmdint in tmpott HU ukAU > fm^t mmpus nulnm 

'tft . Amos 5» Ut 

k "J Cunt fr^ fis jufius ^ jufie omnia dì f poni s . Sap. 11. 15. 
1.13 fnm'i^ui peccavi i f»9 inique ep : ijie ^nid f€Ù$ì i^crt4^ 
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canJmmaztone Ji Gesm Crifio. 
nKsntOR d' Iddìo idohtra di;ie ftmb, amatore deÌF 
Mondo, fchiavo della Carne, e del Demonio. Sì,con- 
tra di quell'Uomo grida Anima mia, fe haifenno,ch' 
Effo è reo di morte (m). E deh mio Dio, datemi for- 
za di mortificarlo, atterrarlo, ed annientarlo: pereffere 
coftui si infoiente , e fuperbo , che s' innalza a iar tefla 
ancoia contra di Vai • Voi fitpete ciò , che m' intendo^ 
per queft' Uooio mio interiore , che è un moftruofo Com- 
pofto di peocacl, di Vili, e difordiiiatc Paffioni, Muo* 
la il ribaldo, che è d^fio di ntiUe nmti: e vivaGesii^ 
nella fua Umanità fantiffìma , che è degna di eteirna Vi- 
ta: e viva anche T Anima mia, creata da Voi, e re- 
denta da Voi a godervi neir Eternità della Gloria. 

Queft' Uomo vecchio, figlio di Adamo, fi fa morire 
colia Penitenza del Cuore , e mortificazione de' fentimen- 
tiy ed anncgaaìoge* d«Ua pfopfia Volomà* RioDoVerà 
^ui pefciò t saiei pi€po6ti • 

Gesù' Cìiisto . ksoato Sa» PiBrao « 

CLXIV. 

NEiriflfeflo tempo , che Gesù Crifto in Cafadi Cait 
fa è caricato di vilipendi , e percoffe , Egli è an- 
che in cffa bruttamente difonorato con tre negazioni da 
Pietro (^), Poche ore dianzi era queft' Apoftolo ftato 
tre volte avvertito dal Salvatore di ciò , che farebbegli 
fucceduto ( ^ ) : tre volte era ftato ammonito neir Orto 
ib af^weechtarfi alla tentazione (c) : e per la fua incau» 
teb tie vdtc appunto iafeliceiQénte fg;li cade (4/) ; men- 
tre, 

[in] Bxur^at Veus^ & CM^t ^ conter^tm inimhus home con» 
tempwr tki » mtfr fui , amm^r mmHdi , fervus diaboli . Si rtcit 
fcntis , ìtiecum dices : Hjhx tft morth • D. Bcrn# I. Medit. c. 17» 

[a] Tentath Vetri inter Domini ^mtmmliMs f^B^ eftf XXAUS« 
lib. de Conc. E vane. cap. 6, 

t b ] Omnts -vot fiantUium ^titmini in me in ij^a, noBc • Matt. 
só. )i. Simon , ecct Ssuums ixpetkfit &c» Lue. ^ }n jimm ii^ 
co tì4f , quitL in hm m&€$émifmm €émfè$ f w me wg^ihisé 

te] v^iUiti', & mréit, m nm ìmrttU in mml^mm • Matt« 

96* 39* 41* X'UC* »if 

[ d ] Toties Upfus fjì , ^uoties nt iàhnetmt aimQnitm.$ Q« Ma* 
xiv. h.gm. 8» LaUi j ^ Peti* 
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: 34* Gexà Crifto è negatù 

tre, eflèndo ricercato in. tre incontri, s^Egìi fift Di(c6« 

polo di Gesù Crifto ( e ) , ihmcamente ei rifpondc con 

voce alta di nò ; e fi fmania con giuramenti , ed impre- 
cazioni , acciocché gli fia creduto il fuo No : e fi pro- 
tetta di non fapere nè anche, chi fia queft'Uomo (f). 

/ Cosi Pietro fi dichiara , fenza che vi fia nè chi lo im- 
paurifca, nè chi coirautorità,o colle minacele lo ^ftrin- 

5 a (^) ; ma alla fola femplice ift'anza, che gii fi fa da 
uè Dpnnicciviiole» e dai fervidorame oziofo. chepafla 
il tem^ ih). Che fi clovctte dire in tal cafo da que cir«' 
coftanti non pochi , che avetno più volte 5>fRrv»ta t'ietra 
camminare per la Città in compagnia di Gesù Crifto ; e 
folamente poco fa T aveano veduto infieme nelP Orto ? In 
fimili circoftanze T ufo del Mondo è giudicare alla peggio . 

Pondera, Anima mia, il ditbnore, che ne av\'enne da 
ciò a Gesù Crifto ; poiché cercandofi contra di Lui te- 
ftimonj a provare , eh' e^ fofle un mal Uomo ; non era 
per quefto i^a 'prova folte il vederfi Pietro, che parla, 
come che abbia Vergogna , e ^ntimento di eflbre del nu- 
mero de'fuoi feguacì? Ma riiietttAmo (/}: Se fi dicedi 
Pietro, che negò Crifto, negando di cflère di Lui Di- 
fcepolo ; quanti v' hanno nel Criftianefimo , che peggio 
di Pietro continuamente lo negano, mettendo nella lor 
inah Vita la ProfelTione Chriftiana {k)ì ' Vno 

Ta tu cum yefu GalìLto eras . Matt. i6* 6u 2fjmqmd 
tH r.v dìfà^ulU es homìnis ijìius f Jo. r8. 17. i^. 

^fl Diat ìilc : 7{on fumi Jo. i8« 17. l^^rque feto , neque novi % 
qmtd dicds» Marc. 14* 6Ì* Cfpit atiéithematt'^^e p & jnrarc $ ^uia 
nefch h^mtmm ifum* Mttc» 14* 71* 
4 C S 3 ^'^^ infrmitaùm , pUm htvi tmpàti fi$eeiffivi trtt Hf^^- 
tt9nes emtfit, non qmefionibus txaminéUns % f€Ì fnrte in tr/ni0tHrt^ 
flitftus , Euthytnè in Mactiu ^ 

L h ] -Qw/j porro ejì , gul te ineerro'dt , Vette , ^uod tam etto ne* 
^afiì ? 7{ttllus forum , ^ni authoritate poffet formidìnem incutere co7f* 
fitenti i Jed puella . D. Aiig. fer* 1*4. àc tcmpé Auejjit ai ei*m 
JM ancilUy dUens &c* Fidit eum alia, anciila ^ €^ ait • Matth. »6. 
éih 7t* Vkit ti mnnt tx fetvis i 2{fnne e;* te vidi in htri§ càm 
UUf Jo» iS* 1^ • * 

[i J Vetrus mgétuit ChrifiuMt tm ft mt^thli efmi tgh difeipn* 
Itm ; ^ in hac negatione dikemus advertere , fMn /W^m ah eo ne^é^ 

ri Chriftum , qui dtcit eum non ejje Chrij^um ; fed aù Uh eti^m , 
5;*/ cum pt y ne^at fe effe Chrijìianffm ,D, Au«« traé>. iij. in jo. 
l^X'Ó^'^* ^''^ 9 M'^'die (crnimmif irri$4m f^ientes ^uam per» 



' da SanvPìètri. U? 

Uno di quf fti fon' io , o mio adorabilif&no Salvato^ 
re, che non tre volte, ma tante vi ho perfidamente ne- 
gato , quante ho mortalmente peccato , nel trafgredire i 
V oftri fanti Comandameori ( / ) . Pietro non vi ha ne- 
gato , che per incoftanza , e fragiUtà , e vi ha negato col- 
h bocchi) non già col cuoce (m) : ma io vi ho negato. 
per una mia vera malizisi; vi -ho ne^o colle parole; 
colle opM, e coll'iftefiò ciiofe* acoomentendo pienamen^» 
te al i^eccato, e ponendo . nel ' peccato il mio affetto. 
Quanta occafione no io porcid m ftare giti in Umiltà? 
Ah mio Gesù , fatemi conofcere nelle mie iniquità la 
mia viltà ; e farà frutto della Voftra Paffioae la cogni- 
zione de' miei peccati , per elTer Umile • 

Mi tratterò a confiderare la quahtà, e quantità de' 
inici i>eccati, per efercitarmi negli atti di Contrizione, 
e Unuki« A mifura che ho piti peccato, devo cflère 
piii contrito, e miiliato. 

CJLXV. 

STa Gesù Crifto nella Sala del Concilio » mentre Pie- 
tro nell' andito di fiaori lo nega : ma però vede col 
Divind Tuo Spirito tutto. ci6, che interviene al fuo A- 
poftolo (i»). vede le di Lui negazioni c(^li fpergiuri , 
che lo privano della Grazia d'Iodio, per effere peccati 
mortali {ò): e fe ^ueile, folamente prevedute dal Sal- 
■ ' vato* 

eeperunt fidem i dum juxta Taulum > { Tir. i. ié. ) conftenmr fe 
nojje Veum^ f^Bis mttem nti^int^D» Laur« Jud* de Chr.Age. c«ff* 
1 1 ] Cmh bue ft hmàètUs ChtifUmi fdt9 , Chri^ì mmtdatd ferm 
'Uéort $ fi nptqne diAk t ut Chrtfitm non criìst t fui ejns m^ndM 
€»nculcat . Saly. 4« <ie Provid. 

[m] linétrut fui^ pajponc timidui ^ ore y -non corde ne^avit* D. 
Laur* Juft. loc. clt. TPeccAvi fnper numerum arcntt maris &" mnU 
tiplkdtd funt peccata meai non fum di^nus uidcre altitudinem 
tali prée mult i t udine int^mté^is me^ , Eccief* Rcfp* 7* poiVrent.}. 

V ^ ) Vominus Jefns , imra Tf^tifcmlt tmuUimm - /o/o arpwt 
unekstur > trepTddtiònem di f ci pulì forh Jiantis divina vidit intmtM% 
JX Leo Ter. 9. de Pa(U 

( b ) Indirete 4mittitm ChdritMs ^ pmud» tmmittitur tllquid 
tontrdrium Chkrìtdù propttr aliqu/im pajpùnem concupifcenti^ > vrl 
timor is . Et hoc modo Vetrus centra C'haritdtem facicns Qh^tUiti' 

tcm amiji$K Olitigli^ a 9 h* ad 



;;44 Gefk\Cri/im\e negato 

Vfttore ntliaOttù 'fiupogli cagione di triftfzza t € di orro- 
re ( c ) ; che dolore non avrà Egli feaót<> fiél fuo pie-» 

tofiflimo Cuore fui fatto ! 

E' Gesù Crifto legato ^ e fchernito nel mentre che Pie- 
tro giura, e fpergiura di non conofcerlo (^); e nona- 
prendo bocca a dolerfi nò delle ingiurie, nè delle pene^ 
che (offre y pon può ccgitenerii^ che per i fuoi Profeti 
tiQii.fi ìmcnti mìdnmsatt A YÈBìcm j ^H^^ 
JQ detti, ed in fatti mi maltmtino i miei nemici, noti 
è gran cofa ; poiché diiUt lorq invìdia croTciutt in odio 
mortale, non poflo altro a({a«nim« Mft^ 
mio ftrettiflimo Amico, e mio commenfale, da me e- 
letto per guida de' miei fedeli, in vece di dar la vita per 
la confcflRone del mio nome, or mi nicghi : Oh quefto 
sì , che mi affligge , ed intollerabilmente mi accora ( e ) • 
Mi jpaiTa T anima anche il vedermi derelitto da tutti i 
miei confidenti: ma che tu, o Pietro il più di tutta 
amato da me , cosi mi nieghi , e mi fpreazt (/) : Que- 
lle ttt negazioni fono ere chkicfi , die ad una Croce mi 
affiggono più tormeptofa di ijueUas die mi varapjm- 

parando i Giudei . ■ • ' 

Così può crederfi, che Gesù fi dolga di Pietro, e fi 
dolga parimente di me, che, non fono meno prefente aU 
la fua mente. O mio Gesù, io lo credo , eflere Voi piìi 
addolorato per i miei peccati, che per tutti gli ibrazi^ 
che di V<M 6nno i. Giudei. Le pene fo, che vi fono ca- 
ie, € Ti fono dold, come che defidcrate dal Vodro A* 
more: ma le colpe, per eflere cooiararìs alla Veftraim- 
menfa Gnrità» fo, die vi fono cdiotìSmt (^): e tanto 

più , 

{c) AJfumptò Tetro , & duohux filUx ZfMtel , ctpptt contrtfiar/, 
^ mcepus rjfe , Matt* %6* J7» De iis ^ tjHOf ajpumfferat^ orto, eft 
ptie^itudo . MetHÌt , ne fe Venm ainc^arent y qucm ctefum^ ^ cow- 
fpMtum tjpent contempUturi » D. Hilar* can. )i. in Mate. ' 

(d ) l^i Vetms neiét^ tèi Chrifiiès ligatus efi » téhi Chripuscmt^ 
tumeUatur * B. Palchaf* lib. it« In Mate* 

^ e ) Si immìcus tneus MétUdhciJ/^ mUn « f^hmigkm Mtique : tm 
vero hmo unanimls , dux meUi » <^ mhu mtuty qlà fmnl meenm 

dulces capiehas cibos , Pfal. 54. ij, 

( f ) abominati funt me quondam conftliarU meiiù* qnem MOxU 
p^e dili^ebat y averfatus eft me» Job. 19. 19* 

{&) Ini^nitAHm uUq haim^ 4kfmimu»u fum • Piai. xi8* 
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ia Sa» Pietro* 345 

fhìi le mie, per eflfèfe ^ftiefte indicibilmente più gfavi. 
o mifuro la gravezza de' miei peccati dalla Grandezza , 
e moltitudine de' Benefizi , che mi fono da Voi ftati fat- 
ti (h), O quanti fono, e quanto grandi i favori, che 
ia Voftra Mifericordia mi ha conferiti! O quanto fono 
finche gravi in riicontro, per il carattere della turpiflì* 
ma ii^ratitudine i miei peccati (1) .' Ah mio Salvato- 
re, fatemi conoscere il pregio delk Voftre Grazie, colle 
squali mi avete si betièficaco, e onorato; e cosi vcxiòan* 
che a conoTcere f eoceflb ddk mia malizia in aver pec- 
cato ( ^ ) : e non potrà a meno il mio freddo Cuore con 
quedi lumi di non eccitarli ad amarvi, e a dolerfi d'a- 
vervi oftèfo (/). 

Io talor mi rammarico, perchè non ho verun fenti- 
mento nè per l'Amor d' Iddio, nè per il Dolore de' miei 
peccati. Ecco quello, che perciò devo fare. Mediterò ^ 
guanto (ìa grande fojnra di me la Beneficemsa Divina ( «» ) • 

\ ' CLXVI. " 

CHi avrebbe creduto , che Pietro , il quale poco di- 
anzi avea confeiTata Ja Divinità di Gesù Crifto ( /r ) ; 
è fi era proceftato di morire prima, che offender lo 
ora doverti negarlo^ tentato, dalla voce di una virefant 
tefca? (^ìsi avrebbe creduto,' ch^ Pietro preferito da Gre- 
sil Crifto agli altri ApoftoB, e coftituitó Capo, e Co- 
lonna ditlia fua Chiefa (c), doveflè cosi precipitare da 

una 

( h ) Pro hon^re t ^ htrrefin'o reddidi contumeliam . Eccli# 19. 9» 
1 i ) Uffuequ9 eos fufiintbo , ^uibus unta benefiua conthii f tìéu 

dicit Umintu mniptcns t Xrtd - firn hemfiHa , qu^ pnefiiii f 4. 

JErdr. 1. 9. ly»- 

( k ) bruite , imdite , narraho , quanta fecit amma mtf • HaU 
^5. 16, ^*id dignum pùterit tffe hemficiis ejns f Toh, ii* 1. 

( I ) E.xcita Domine tcrporem meum , ur concaleat cor mcnm in* 
ti a raf i & da mi hi te LenedUcre > & liorificare ^ttm mulux^rdis 
€9ntrhhne , D. Aug. Meriit. c. 17. 

( m ) ^ quantum fmm tibi ^ebittry Domine ! 0 piantum a me mi» 
fera Hmenéns ts , ^ émumdus ^ pii me fk émffii I Utm iM» 

( a ) Ssmw VnrM éijtit : Tu thrij^ms fthms Dei vivi . Man. 
16» 

{ h ) jiìt ria Tetrns i Etimfi éf9rmnjf mi iMri temm t mn ti 

negalo . Matt. ad. 35, 

( c ) Tu es Petrus^ ^ Jié^cf hine pitTgm itdifc^ §tcieftamm€'' 
dm • Matt* il« , • • 




34^ * Gesù Crtjlo è negato 

uaa caduta neir altra J ino al piofoodo dell' empietà (,d); 
e meritarfi in pena della Tua negazione di ettere n^co 
, 4al Salvatore alla prdenza dei Padre Etemo (r)? 

O fpaventevxrie oggetto ! Per là Con(èflìone di Gesti 
Crifto fono 'dipoi per entrare in Cielo colla corona del 
Martirio anche i fanciulli : e Pietro, che del celefte Re- 
gno ha le chiavi, fuori di elfo da fe medcfimo , fecondo 
la prcfente Giuftizia, fi efclude (/). Non può eflfer E- 
pli fcufato, che non abbia mortalmente peccato 
follmente con attonita maraviglia potreboefi dire : Cooil 
è poffibile 9 che dai Pri&cipe degli Apoftoli fiafi Gom* 
metro un cosi grave peccato? Com'è poiiibtle, mentre 
pare , che non abbino potuto comprenderlo né anche 
ifteflì Eyangelifti , che ne hanno fcritto il racconto ( A ; ? 
> E pur è vero, quanto è vero il Vangelo. 

E da ciò noi , che dobbiamo inferirne ? Non altro , fc 
non che: Ecco quanto la noftra Natura in fe fteffa è 
debole, fe Dio da noi ritira per un pocolinogli ajuti della 
fba mano ( / ) l Ciò , cha c fucceduto a San Pietro-, può 
ìmprovvifamente fuccedere ar clii che ila , quantunque (ia ' 
Spirituale 9 e Perfetto, e giunto all'auge della Santità: e < 
molto più può fuccedere a me . che nulla ho del Santo . 

Ah'iHio Dio, e chi fon^io&nzaia Voftra Grazia au- « 
filiatrice, fe non quello, che era Pietro , allorché negò , ] 
c riniicsò , e giurò , .e fpergiurò di ne meno conofcere il 

^ Sai. j 

( à ys^tMtù pffmdims in -ne^athnem. cad$f t unf etUm €mm 
iardmento praviM peccéUm Pailhaf. Ub* lU in Mate* 

( f ) ^fg^'^frit me coram hmiuUmt > m^MÌ» enm fi- | 

ra?H Taire meo, Matr. le. xj. ' ' 
t ) Vro Chrijìi confeJjSone mortem contemnere multi poflea , ^f/- • 
^ ton putrì I pQtuerunt , in re^num coelornm fortiter intraruns : I 
^ifià mtme ifle ngn potuit , eUvet regné ejus acceph» D« Aug. 
tra^f Ufi in Jyo* . ' I 

{%\ Sll^ldam favore perurrfk^tttHé^ txsufafi nituntur : fed ^ 
<tnn ipfe Dcmìnns ^hfiulerit Qmms hmiumm dr^nmensationis ambébm 
ges , dicem : Vonec ter me neses , mh accufemttt Chrifinm 9 emm di^ 
fendimus Tetrum • D. Aug. iraifb. 6» in Jo. 

( h ) Ita nouum fnit , Vetruui potuiffe peccare , ut peccatum ejtJt 
ftec ab ipfis Evangeli^is potuerit comprehendi • XX Ambi. lib. io. 
in capi >i» Lue* 

( i ) InttlUtiHf fmm fk imhemiU humgM matura | ciffli Jkm 
deferii. D« Chryf« hom« 9i« io Jo* ' 
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da San Pietro . 347 
Salvatore del Mondo (k)ì Avea Pietro molte Vitti aC- 
quifite nella Scuola del ììio Divino Madbo : ma tutte 
non gli giovarono punto per fóftenerlo\» nel momoitQ 
che gli manicò, quella poiicvite Vinù , la quale vkne ddf 
Alto . E ; che pofi* i(¥ dunq ue fperar da me , mifero , etnt* 
ferabile, fprovveduto di ogni Virtù, e di talenti ? Men* 
tre vedo caduto un San Pietro, io pieno di paura a Voi 
mi umilio, o Signore, ed efclamo: Abbiate di me pie- 
tà ad aiutarmi ; poiché quai' e T iniquità , ch'io non poC» 
fa commettere, (è il Voliro ajuto mi manca (/)} 

Concepirò timore di ine fteflb., per la capacità v che 
ho di precipitare in ogni peccato mortale , qualora me- 
no vr penfO) ed' implorerò pér i meriti di GesàCrifto 
la .DiVina^ailiftenza (m), . 

* 

CLXVII, 

LA' prìmà CE^iohé deUa caduta di Pietro fi deve di* 
re cflère ftata qualche di Lui fegreta Superbia ; per- 
chè quello è r ordinario, che ognuno, pria che precipi- 
ti nel peccato, s' infuperbirca dentro di fe in qualche mo- 
do (a): ed è vero , effère la Superbia sì dilpiacevole a 
Dio, ch'ei permette ruinofe cadute a folo fine di umi- 
liarla, e curarla (^). Di fatto .Pietro neirideflà notte 
avea tre volte vantato arrogaiitemente fe ileifo ^ quafi che 
foflè impeccabile y e niuna tentazione l^^veflè potuto 
battere (c)« Iddio perciò giuftamente in pena delle tee 
Tomo L A-a pre- * 

( k ) efl homo fine grxtìa Dei , nfft (jutd fi*ìt Tetrus , cum 

Tte'arcr lorijìumf ^ ideo Scatum Vetrum pauluLam Dominus fuh" . 
defrrult j ut in ilio totum humannm gefiuj yojfet a^nofcerc , nihU 
fe jlfie Dei ^rada fraevalere % D, Aug. fef. 124. de icmp. ' ' 

^ m ) $ch Dmnku 1 f W nullum peccatitm efi , qutd tm^tiàm fkm 
eeret homo , & non poffii fjtcere alter hom^., Sed Gr4iU tUA .pt^ 
veniat me i fulvans a pr^etentht fttfckam m frétfeniìèMt j manìtnt 

a futuris . D. Aug. lib. Soliloa. c. 15- 

Iz) Ante Thinam e.xalt.itus fpìritus , Prov. Xtf. i8« 

( b ) Vro fttperbite remedio Deus permittit ruere ho/9^9f4 in €ÌfS 

fécca.ta « D. Thom. a. 1* «^uxiV* 161. art. 6» slA 

(c) Et fi omnes y e^o nunqUAm fuondaU^^bùr • Matt. ad. 31. Do- 

mìm tecum parutus fnm & in nUrum in^ Lvv. li* %%f'EtÌ4mfi 

oppfttiifh mi mori ^ non t^i^ • Mat^« %C% is> . , 
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Gesù CriJIe è negato 
funzioni lo lafcia cadere nelle tre negazioni (d)^ 
Nel. tempo deTuoi ferrori PietioièntivaÌQforte,emik> 
la fcoibixi& à DìOj da cui gli proveniva ogni forza, con- 
fidivi liiolto nel valope^del proprio Spirito l'eri ecco ove 
la fm vsùia fiducia va ^a temìnarfi- ( e ) ; mentréfì tafcia 
impaurire da ima femplice femn^ina quella, che fi mil- 
lantava non aver paura di tutto il Mondo (/*):€ rin- 
ries;a Crifto quello, che fi riputava capace di foftenere 
mille moni per Crifto {g). Per quefto hanno tutti o^ìi 
Evangelifti voluto fcrivere la caduta di quefto Apofto- 
ÌOy acdoc^ cfla fia-una eradizione jper noi ad impara- 
re di non mai vamrci (A)^ mè mai fere li noftri con* 
ti itiL aoftro -debole ; ma pprce fonpft ogni noftra ohi- 
fidenza in Dio folo (0 ; come che é folo Iddio,- che 
colla fila Grazia ci rende forti • 

Della verità, che ora vo meditando, io fovente ne 
ho avuto le prove in me ftelTo : imperocché quante vof- 
te*, o mio Dio, allorché ftimavo di effèrmi raflòdato nel- 
la Virtù, mi fono trovato inftabile, e fon caduto! E 
q^uando. credevo di potere colle mie induftrie andar avan- 
ti nella- perfezione, f^np piix tófto ritornato indietro*! 
La mia debolezza non. mi fi è mai fatta piti nota, che 
^piàndiy hò prdunto délte^ mie fon4 (k); c non mai ho 
cosi tal conpftiuto la niia pov^ti, la mia infipienza, 
* * * il mio 

{•é\1Pnmfffo ejHT éàtikx'fóBa e fi ci caufx , ter denegarci , 
Odg. tfàet^ }5. in -Mate. 

< c) Ecce coiumna firtmiffimdAi unimautée impHlfHm toté corniti 
9Huh . Ubi eft ilU promhtentis audacU i & de jt plntimum ^r^^A- 

memisf D. Aug. tra^. 115. in Jó. 

( f ) Jlle. qui nihil infirmìMtts ptitahat habere , ne^at territm ab 
mncilluU Chrifium* D. Aug. Icr. 131. de tcmp. & loc. cir« 

( g ) -^id negavii f qifod pr$mtfif , fe animam ponere -, quod non htt" 
^dHée infirmitaUs ì fed dìvìnte eft potefiatis Ambr» in Lue* ii, 

( h ) Hféti §ét$ {cripta [nnt , ut fchmfUy nemhiem fe jaB^re dt'^ 
he, e . D. Ainbf* Ibìd. 

) Bvmtfitfft^ m t m de Vetr^ fcripferunt^ $ì9s emiitmei , quan* 
tum metlnm ft , non Mum ttSbmrt Beo » iir fe ipfù gmfidere • 
. Thcopli. in Jo. I?. 

( k ) Sperabam alìquando in virtute mea , qna tatnen nm era* 
virtus : & cum fic i/olm currfre , ubi mét^i^ flare credeharh , ili 
nuigis teci^l i-faìinfque f»m ma^is retro , quam ante . Co^nofco nu/u^ 
PmkmVem meus^ futniitm fm^tma^is credidì fojfe fer mt^mì^ 
nus femper pvtm • Dr Augi Wilo^..c. rs/ * 
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da San Ptétróé J4f 
il mio nulla, come quando ho avuto buòna opinione di 
me, e mi fono tenuto da qualche cofa ; Botcsè allora 6 
ftatò . che ho im)pafato dalle mie cadute a mie fpde • < 
. Deh onnipotente mio Dìo^lbmjpa^emiprofbndanieo* 
te netf Anima 4oefta cogaUzioat di pratico ientimento , 
Che da me fteno io non fono buono da niente ; poiché 
folamente a mifura, che io conofcerò la mia rilrà , e fra- 
gilità^ e nichilirà, mi moverò a confidare nella Voftra 
infinita Bontà (/). Apritemi gli occhi col mettermi fo*« ' 
pra degli occhi il mio fango ; acciocché nel conofcere^ 
qiuanto è grande la mia nj^izì^^ conofca ancora la mia 
gran mifena, e la Voftra pi^ che grande MiierÌGOrdia 

Rifletterò fopm il vizio delia praonftione , che è po-. 
00 avvertito ; ed è perniciofifltmo : e mi avvezstrò , qua^ 
lora penfo, ovvero dico di volere far qualclle cofa,ag* 
giunger fempre. Coli' a j ut o Iddio (w) # 

CLXviir.. . ■ . 

I r 

NOn mai ordinariamente dal fervido Amor d* Iddio 
fi cade tutt' a un tratto nel peccato mortale : ma 
prima vi fi difpone con qualche neglif^enza, e tepiaezza 
di fpirito ( ) : ed il Demonio non mai tenta alla pri- 
ma di commettere peccati enormi ; ma ìpduce con arte 
da un peccato minore ad un* altro maggioie (^): come 
yedefì .m t'ietra, che p^ima (empllcemènte mega ; iiidi * 
ìTpergiura ; e poscia aggiunge "maledizioni , ed èfecraiìoM 
contro fe fteflb (e) /Ma come arrivò Egh aqneftoec-» 
ceffo negar Gesù Criflo^ L' Accidia » TOziofità, la ' 

A a 2 Q^n^ 

( I ) ^.xpedit , nt n^ncfcam , quam viUs^ & lahUis ffttn; nt de^ 
hdt il Li inh^ereAm , pn (juttn fum , fhté quo mhil fum i ^ nihil 
fi cere pojfum . D. Bef n. Medie, c. 9. ' • 

( m ] Spettata ftmptt (k thming , & t^n fhè e}mi ^tkimtàt^ 

^ ddjHtorh fnréeptmatnus . D. Aug. ftrr« 1*7* -de tinn^» 
ft'J //bmHf '4ul </l in fiatu perftBo, nw fMfb précedit in' 4». 

Biitp.,pecUtf mortali ti fed ad hoc dì f poni tur periiì^udtn nf^U^$m 

tiéOH pYitcèdinteM ■ tJ. Thom. 1. i. quarft. 14- srt. n. ad 1. 
C 5 ] nde diaboli aftenì , ut ad impitsattm Wf ettdtfs mifmibus 

trahat , D. Bafil. Scleuc Orat. 118. ' • ' 

f c] At aie nega vi f . Et ìtetHnt neravìt cum jnrdmtnf^f Ttme 
ceepig dete^ar'n & jurare , Macc* té, 70. 71. 7<* . • 
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"^5^ GVj7* CriJ}^ è negato 

fluriolità , la PufiUanimità , ftgni di una tepidezza feta- 
furono in Lui le difpoiizioni alla colpa mortale, ed 
è quA per noi da riflettere^ che por. abbattere un'Ani- 
ma tepida, ogni poqa di tentazione è. valevole (W). 
, Avea Pietro 'poco dianzi domùto, aUorchèdoveafii* 
re Ora/ione {e)\ crafi trattenuto ad udir le chiacchere 
al fuoco (f); ed in vece di compatire Gesù Crifto nel- 
Je fue pene , ivi (lava folamente con umana anfietà ad 
'iifpettare, che efito io(Iè per avere la fua caufa (^^) , Di- 
battutofì d'animo, avea paura di eflere interrogato , Chi 
fofìiè ( A) • ed avendo avuto bensì buon coraggio a feguir 
Ge^ìi'CtxftO) finché fece miracoli anche nelF Orto ; quan- 
do éileiqglifi mutati s^W onori in obbrobri, s avvili 
(i ) ' e ' Ìi*^iportò , come (i ufa nel Mondo , di eflère fede- 
le alP Amico nelle Profpcrità , ina poi nelle 'Avverfi- 
tà non conofcerlo {k) * 

Un'Anima cosi intiepidita non può lungo tempo du- 
rarla fcnza peccati mortali ; mercè che gli aiuti della 
Grazia poco a poco le fi cijninuifcono meritamente . 
Ed effèndo tale appunto la tepidezza mia, che infelici 
prefagi noii pollò io fare a me4leflb? Io mi arroffifco, 
o mio Dio', e mi confondo, £ mi fpa vento* a canfide* 
raré il mifero ftato , in cui giace T Anima mia , prò* 
priamente Ac#diofa, odoià»- curioTa, pufìUàntme, ik^ 
cile a tralafciare k CJ&razioni k Divozioni ^ negligente 
al bene, proclive al male, fcliiava delle paflìoni, priva 

d'ogni 

ìnfidi^e dUtoU . 'J licoph. in Lue. 2». 
[ c ] Et dkit Vetro : Sic t mn pofutjìis und hùrA vigilare meenmf 

. [fi '^ttrns M$ttm feiebait cf$m Minifiris isnem • Marc* I4« S4« 

1 5 i J^è^fJp'^ ^^^^^ fedcbdt , ut 'vìderet Jinem . Matt. %6* ^9. 
MiMm^i^ furiofitate fùre cupJchat ^ tfmd judiùfre'p- de Pnmnfi Tomlm 

fcx » X>. Hilar. c;»n. ji** in Mat^ 

[h] Srath.it atm minì^rìs y ut nnus viderctur ex e/'s , cl^ a ne^ 
mine pifcrregaretHT ^qtùs r^f . D. Cyrill. Alex. liS. 11. 0,41. in fo» 

[i ] ^t.UiUo detentum M,i^ijiìnm yìdit ^ itx e^crhuit ^ ut ^l.zdi* 
um f-ijagéiiMVÉrit * JSfmudù cmtunùliàs Chr/fii 'audivìt , vWs pucU 
lét . minai noH Jufiineh \ D» Chrv(\ hom. ,66. In Matt. ^ 

[ k } 5; ahforbuerit tim dt mo «II» , cS^ iiqtt ; T^fi 

mvi tt* Job. 8f sdì . ' . 

I 
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' da San PteM. ^ ^ . , j^f 
cf ògoi Virtà, dominata da ^ni fona di Vizio 

Io mi vedo fuqii orli di un precipizio, forfè anche 
eterno: deh pori^ctemi , o Signore, in ajuto la MiCìJIim 
mano. Non merito di effere ajutato ; e merito anzi di 
eifere abbamjonato , e lafciato in preda al peccato: ma 
abbiate di me pietà^ Contìdo nel Voftro Amore ; e per 
r iftelTo Voftro Amore io vi prego ad infervorare que« 
fto mio freddo , e gelato Cuore ; cosi che -diiripata hk 
tepidezza , daddovero fopra tutte le cofe éà: tkcco Cuore 
ib vi ami (m). Non è che il (acro fiioco dt ^vBX' 

, Amore , che poflfà accendere in me il defiderato fervore . 

La tepidezza è un male, che da chi Tha non fi co- 
nofce. Onde mi umilierò a deplorare la mia cecità ; che 

. elièndo io tepidiiiìmo, non mi conofco per tejptdo*-^" 

C X I Xv 

IL peccato di Saa Pietro è una falutevole dottrina, 
per chi ddidera di mantenerfi nella Grazia d' Iddio 
Efaminiamo le cagioni , per le quali Gesù Criftò 
^a lafciato cadere» il iiiQ. Apoi telo ; ed apprendiamo % 
sfuggire colle akre> anche ou^ Era. Pietro di un*ze<» 
fevero verfo il fuo Proflkno ; ed avea poco i£ quel* 
la dolcezza, e benignità, che* è necefìTaria a (aper -com- 
patire, e rilevare chi pecca: onde tgli anche ftimava, 
che tutti coloro, eh' aveano tenuto mano alla cattura del 
fuoMaeftro, fi doveffero fenz-a clemenza ta!;:^iiare a pez- 
zi (Z^). Cosi perciò con favio temperamento la Divi* 
:3ia Provvide!^ permetce^ eh' £gU fte6Co^ tra,. gU Apo-» 
ftoli il primo; cafchi in peccato una, due, e tre vol- 
te , acciocché impari da ie mèdeflmo a mpdenot fuoi 

: • A a* 5 rigo- 

fi] Vratfrttorum fum olll-vìfcrns ^ pr^fentium ncgli\^enf ^ futum 
ra ron pt-x-videns , ini^f.'tnr dd h^nefcia ^ pronus ad mMa tJCrdux 
ad bona, , D. Beni. Ub. Medie, cu. " ' ' - . 

* t m 3 4tm9Yf , ffd. odio d'snus ftcm : fed iH ÌH9 Indhlhìli a* 
1»irf confido y 0 p'ijjìme ^efu^ ^ àòfeero , »i iltttm mihi iUmtnter 
ièncidcts y qHo infiammare disnerìs cor mvm firigidum' ad amandum 
tt in fa^iiU f^culorum, I<Ìiot;t lib. Contctn:^!. c. it. 
"fa'! Error Tetri doSfrlna ju^ornm fjl. D. Ambr. 1 ib. io. i n rudi • 

fb] 'pHtahut Varur y tllos nurtqn.tm p*r Vccnfr^ntUm digtè^* ha* 
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» 553^ ^^^^ Cr(/?» ^ n^ato 

rigori cogli altri (c), ed a compatiteci), ed a prati* 
care la Mifericordia , e la Oarita (r). : . 

IVla non è folamente , acciocché impari Pietro : fi de-' 
ve dire, acciocché impariamo dall' Efempio di Pietro 
anche noi (/) . Siamo tutti figli di Adamo , deboli , 
fragili, impattati di un medefimo fango; e Quando ar- 
riviamo a fapere, elTer taluno caduto in qualche grave 

gccato 9 dobbiamo riflettere ^ che guanto prima può 
evenire altmtanto andie a noi (g). Abbiamo tutti 
identico di noi la. noftra concupifceni^a , che è come h 
Serva di Caifii, che diede a^Pietro la (pinta (b). Ab- 
biamo ancora con tm queir altra Serva , che è la noftra 
Carne; e fuori di noi li Demoni, che tutti ci tentano 
di negare Gesù col peccato ( V ) ; dobbiamo pertanto cora^ 
patirci gli uni gli altri , mortificando certi noftri impe- 
ti di zelo amaro; affinchè non ci avvengano mine peg* 
giori di quelle^ che occorfero a Pietro (k)* 

Io vi devo molto , o mio Dio , jpér la (cuoia di U* 
miltà, e di Carità , che mi avete aperta nelb caduu 

del 

[ c f>iyhiét ProvitUmféi fk(T§tnm iu fmfentvii f & fermi fit , 

ter duriorem fimtnfism pnp^U iimUft femfmwtit'p XX Am0i 

Irr. de temp. 

[ (i } in re illi ad indul^endum re^uU dttur } ut in fe ip» 
aliorum frafilifatem co^nofctris ^ alìis mij[erea$§tr t £u4cbt EaUfT* 

in Matt. té. : "i ' . v /*• ... 

Lf l 'Pfrmijfkf efi tHdm e^dwt VeffH* , ni ipiofctrt difeaf ih t 

fili Mmiriff > km$m imkf^UiliHt^m (oimftenr* JButhyni la 

Matt. K. . 

[f] Jdm es edoffÌHs in Tetrò t fumddm^dum €um Vomìnns ttd 

Cs3 jQuiii<imd ilU ac€i4it , tihi accidcre pétejl , quìa hm9'ff$ 
homo de homme , limns de limo • B. Bern. Matt* c. )• 
- i^ì miéit Tett$ I €iMm ^mfc vidert lifH $vh^ 

JTt MOUfist ^^P*^ hùminem mtcHla fdtvd, quéid^M Wfif>4r > /hi» 
timpte ne^af • Theoph* in Jo. |8« 

l il Ver primm AncilUm dep^^atur Cnpiditas | ptr fècundt^ìm 
éarnalis deleffatio i per illos ^ qui afiabant d^fmones tnteUt^nnìw ^ 

Care, M.itt. sf» , 
. [ k J pr^eoccHp4Ui4 hmo in ali^m deliSiù , Vos , qui f piritica- 
la efiu , hi^juSmim Mnifie in fpiritn Uniféfh : cortpderdnt u 
firn i m & Ut Hn9tru t GiUc» §• %• 
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da San Pietro. 953 
del Voflro Apoftolo Pietro. Vi devo molto per una 
lunile (cuoia , die mi avete anche aperta in me (tedb ; 
poiché quante volte mi è fiicoediico di cader' io beapre** 
Ito in (]uegri{leiri difetti « che non avevo compatitone* 
gli altri i NuUadimetio o quanto io fon duro a InceUet- 
to , e di Volontà . a nulla apprendere né da. favio a f^* 
fe altrui , nè da (ciocco a tpefe mie proprie ! ^ ^ 

Io mi conofco Uomo , come gli altri ; foggetto a mi- 
ferie di fragilità^ e di malizia, non men degli altri: e 
pure con zelo orgogiiofo io mi ftimodi più degli altri , 
quafi che io non fia capace di- commettere ogn' iniqui- 
tà , come gli altri ; ed efigendo Cvìtà da tutti per me ; 
non ho io punto di Carità per gli altri. Ah mio Dio^ 
infondetemi nel Cuore una ianta Umiltà , e Carità ver* 
fó al Ptolfimo (/ ) • Voi vedete la mia neotflità. Sen« 
za quefte due eflmdalt Virtù come poflb io arvii^re à 
falv^armi^ Fondamento della Carità è l'Umiltà: e co- 
me non imparerò io almeno dalle mie tante cadute , in- 
felici efperienze per me , ad elTèr' Umile {m)ì 
. Proporrò di non mai fcandalizzarmi di alcuno, per 
libertino e diifoluto che iìa. Compatirò, fcuferò, ed 
ufecè .(^leUa Carità» che aviti cara m ^limili i<e pa(tibi<i 
li circoftao» per me • 

Mis£kicou>iA DI Gesù* Custa tBftso SAiirFisinto • 
•\ * ^3 L X X« 

* 

NEI menéié che Pietro mega Gesb Crìft6 la lenm 
volta , il Gallo canta e fi fcorge adempiuto , 
non ciò che avea detto il prcfuntuofo Difcepolo , di vo- 
ler più coito morire, che negare il fuo Diviuo Maeftro ; 

A a 4 r / ma 

£1^ SHmint Veta ^ evtUe a, me animi rancorem , & Uretre mi» 
hi mìtìf mentis dulcedinem • B^fecA a. me iirca domejiiros jeverìta" 
tem , er^a proximos duritiam • Ù4 mihi , neminem Uefpictre } i^-' 
pétti f &• fuccurrere miferis. D. Aiigt Medie, c. i* 

Qm] Exiftimébam me Jn^<re fft me i nec percipieham ^ quonU 
éim tu rejehas me : i^ncr AliqimntuiHt^te tifm^afii tf^ i éf jÌ4" 
$im €9gtmn 1 qumidm ttt regtbéà mei wf f m4 cecidi , «;r mpt r 

[ a ] £f cwtittHo f adhuc iUo ^iff iMr 1 MfiMvif s^llus t Lik*<ii« 4^ 



^;^4 Mi [^."ricordi a dì Gcsh Cr'tjlo 

ma ciò che il Divino Maeftro avea predetto, che il fuo 
mifero Difcepolo l'avrebbe tre volte negato Nel 
peccato efTo però non la €Ìura; poiché immantinente 
Tavvedefi: e fi ravvede, non perchè tre volte ha nega- 
to^ non perchè il Gallo ha cantato; ma perchè Gesù 
Cnfto «coir òcchio della fua Miferìcordìa benignamente 
r ha rimirato (c). Ecco la cagione del ravvedimento dt 
Pietro. Egli li converte dalla iua colpa a Gesù; perche 
prima Gesù è a Lui converfo colla iua Grazia {d). 

Pietro, che è in peccato mortale, nemico della Di- 
vina Maeftà, Reo dell' Eternità dclP Inferno, può fare 
<}uelIo che vuole co' sforzi della natura , per ulcire dall' 
infelice fuo ftato , ma da fé folo non liuicirà rum a far 
nulla. Egli h^ bifogno di elTère illuminato, ed eccita- 
to , ed ajutatQ da Dio colla fua Grazia • Verità univer^ 
iàle per tutti . Siccome nomino potrebbe ^a fè ammaz- 
•Tarfi,^ ma non da fc rirufcitarfi : cosi ognuno può ben^fl 
col peccato uccidere T Anima propria; ma non può da 
fe ravvivarla colJe fole fue forze (e). O quanto dun- 
que è ftata grande la Bontà di Gesù verfo Pietro; mcn* 
tre eflindo Egli l'otìfefo da Pietro; e non avendo vc- 
rw Ufogiio. dii Pietco^ va eiTo il primo a cercarlo, e 
chiamarlo, ed aiutarlo, non perfutro che p» falvarlo 
X:f)! Se Gesù non Taveflè con Pietà riminto, che fa* 
Itbbt ftato <fi Lui Mio 

f b] Ecce Medici efi tompfeia, tfràdìBhyéi^rotJ conviBd prafHm* 
ftio , "iy^on enìm fdBum eft , ^ttod ìrfe dixerat : ^ttimam meam fr9 

porrnm , fed fa^um tft > qmi.ilìt frétiixcr^t ; Ter me nes^U» 
Xeda in Jo. 18. 

[c] T(fg<tvit pr/mo Tetruf y & non Jievìt ^ qhìa non refpexer.rt 
Vni$if^.é 2y[f •^T/#> fecmdo , ntc Hevit i quìa, adhne «•» rej'pexerag 
Domhtur. Tif^avk'^ ttrfhi refpe^it Jeft*s , * ^ iik msrtjfimm 
.fie^ìe , D. Ainbr* In Lite* %%• 

t d ] £f converfttf Vomintts refpexh Vetrnm , Lue. «i. 6t* 
cj Si quis dixc} iti fine proveniente Spiritus Sancii infpiratim 
9ne j atque fjus adjutorio hominem pvnitcye p^'ffe t J^^ nt oportet ^ i#r 
ei jitjìificatiorfij grau^ conferatur ^ unOthema fit »- C^onc. Tùd. iiefl. 
é, can. |, ' . • " . 

[fi 0 JhnltAtem ì EtUm cum ne^aretur % »•» ne^lexH Vifcipn. 
H fduttem : fed eonverfus yidit Vetrnmj & dfpeBn excha^h ad 
Teenitentiam ^ & lacrymMsT'Vhto\'^ ÌQ'Luc. ta* 5c in Jo. 18. 

Cs] llfK^'fMfli Itnpjftt ^'nif enm Vomluùs eefpexijfti .ThcoiTÌu 
in fjàfw u* . /; 
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verfo San Pietro. ^55 
' Mio Gesù, dirò itìcglio , riflettendo a me fteflTo, che 
iarebbe a cjueft' ora di me , fe di me non avtfte avuto 
Miièricordia , allorché fon caduto, non tre volte, come 
Pietro, ma innumerabilmcnte ne* peccati di abituale ma- 
\ lizia? Voi Io fapete,che ftU*ei fcmprc dimorato da cie- 
co nel mio intèliciffimo ftato, ie Voi non mi ayelte 
; illuminato, e rialzato (b): e fe nell'atto, che peccai 
■ folìi morto, farei fubito precipitato alf Inferno. E per- 
chè non fono io adeHo ad ardere là in quelle fiamme? 
Io fono obbligato alla Voftra fola Bontà ^ che colla Gra- . 
zia delia Penitenza mi ha prevenuto , e pr^ervato ( i ) : 
cosi che devo dire , avermi Voi liberato dalla inorte e* 
terna più di cento, e di mille volte (k); mentre.. fe Voi 
averte voluto, avrelie potuta in ogni momento giuftil- ' 
(imamente dannarmi. 

Mio Dio, nel beneficarmi con tante Grazie che bi-' 
fojrno Voi avete di me? Niuno. Che merito aveva io . 
apprefib Voi? Niuno;. poiché io. era un'abiilò di tene- 
bre, un figlio dell'Ira^ un vafo di .perdizione (/). Lo 
confefTo ^ e adoro , e ringrazio dì tutto cuòre la Voftr^ 
Miforicordia , che è fopra'di me (ènza numerose fenza'* 
^ termine (m). Deh aggiungete a tante Grazie anche 
quefta,clf io vi lia grato, e non vi offenda mai più; e 
rifarcifca con altrettanto più di fervore tutto quel tempo, ■ 
in cui fopra tutte le cofe dovevo amarvi, e non vi ho amato ^ 
M'imprimerò quella Verità, fondamento dell' Umil- 
tà y Che nelle cofe concememi la .niiia eterna falute '\o 
. pon 

[ h] Semper cufus^ fttìffem nifi tu illmnhiajfrs : fcmper >» /jvié. 

jacrtiffem j ti/fì fu mf erexijTcs , D. Aug. Soliloii]. c. ij» 

i J Sciebas tu quidem , Vnmine j quia fi tuvc mori me occupaffety 
infernus animam meAm f'fffpì/P^t i perpetuo dartjtuitus fuijfem : 
fed tua MiftrUordia , & (ha gratta prjevemt me , criyiens me • D. 

* [ fc 3 Confiteor tiH y pt^nUm inferno nipniftt me tentl^s , <^ 
fnìlllesiù' e^o femper ad injfemnm tendtbam , ti* me femper te-» 
ditcelfasy&' jiffit miUies damnajfes me y fi -ooiniffet, D»'Atig« ibtdt c. i?». 

£lj Veur meus ex tu quonìam hnornm weorrftn rorr r^er , Piai. 
15. 1. meo, merita , ut compiacere ante crjnf^ efìrm tu.t ma^ni^ 

fc<e majefìatis 'vocare me f e*o f ^byJJ'us tentbmfa , fiius ir4(j 

'vaf aptum in contumeliam • D. Aug. Soliloq. c a. 6c 7. *-• 

[m 3 Conptevr tibi tn'tH^ ew^-meo ; pùa niiferhordid f$ta ma* 
^n<i eji fuptr me. 1>. Aug» SoUU c. ^ . • ' -> ' \^ 
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^55^ Mtjerioprdìa di Gcsh Crtjlo 

non fono buono da niente, ^io bifogno in tutto di a- 
juto^ ed è pgai ajuto un dono fopraooaturale. d'Iddio. 

. CLXXL • 

LA Mifericordia di Gesù Crifto c per ogni rifpetto 
ammirevole . Egli fi trova legato , e attorniato da* 
Soldati ^ e ddgli Sbirri ^ che non ceflfano di tormentar- 
lo,^ ingiuriarlo; ed tei nuUadiixieno a petto là conver- 
sione dei fiio Apoftolo perrdrtìto ( ) . I Sacerdoti lo 
caiunmano, y'fdifl tefttmorii lo accufano, ì manigold! 
lo battono , e Io infultano ib)\ tA è inondato da una 
piena di tali , e tanti travagli , che non può a meno il 
fuo Cuore di non effere oppreffb da amarilfuTie ango- 
fcie: dovendo anche fpedirh da' Giudici fuoi nemici la 
fua rilevantiffima Caufa, nella quale per Lui fi tratta 
e deirOnore^e della Vita; e pure, come fe i fuoi pro- 
prj intereffi, t le fuc proprie petle non gli foffero pun- 
to fei^biii ; e non foue amitcò che per la difgrazift del 
peòdito accaduto- a Pietró (c): nulla penfa ìk. a libe^ 
* l'are, né a foBèvarc fc ftrilo^J e col' Cuore negli occhi 
dd folamente a conofcere , quanto fiano affannofe le fue 
premure per la falute di Pietro (^). 

Pondera, Anima mia, la Carità di Gesù, Quando 
colle lagrime agli occhi Egli richiamò Lazaro dal fe- 
polcro, obbligò i circoftanti ad ammirare il fuo tenero 
Amore* ( ^ ) : ma non fi deve ammirarlo affai più tenero 
verfo Pietro , manCfe lo chiama cogli occhi ktoi pieto^ 
fiffimi dal peccato; ed anunirarlo .anche più tenero ver- 
fo di noi mentie co^ifteifi oociti, noìi una volta fola , 

■ . ma 

• fa 3 Mmhrari decet Domini nkiferitprdidm , qui ^ cum ligdmstfm 
ftty non dtfpixit difcipulnm -, fed rtfpexit, Ttieopb» in Jo. i9* 

• [b] Inter calumnias Sacerdotum , inter faifnates tefiium y inter 
€M4entÌHm , confpHtnti:im in^^ritu r^efpexit Vomifuu Prim»» » 
]>. Leo Ter. ). de Vnit Dom. * 

E ci 7{egatÌQ ijìa. Dominum affli gfbdt , Thcoph. in Lue. is» 
di Tencbattir Domintfs , cégMatur : sam€» difcifMli.me^ 
m^r fii» refpf£lié confoiamr^ & fAnat i & fui vultns Uùmìag^we 

E^e] itu^jmétm ffi JefuitViJitrmtkitrif 'JitdéeiiSaf fiioMM- 



Digitized by GoogI» 



— ■ • • 1 

ver/o San Pietràm 557 
ma del continuo e ci ha chiamati j| f ci diiania (/} ? 

Mio Pio , quante occhia amorcne sii avete Voi da- 
to fin* ora , chiatnandomi , ed illuftrandomi , e fòHecitan*- 

domi colle Voftre fante ifpirazioni ! Ogni volta che mi 
fono accoftato al Sacramento della Penitenza, chi mi 
ha dato fpirito per dolermi ^^d accufarmi de' miei pec- 
cati? Chi innanzi mi ha eccitato a ravvedermi, e di* 
Doi anche ad emendarmi , fe noQ che Voi con un Vo- 
ftro mifcricordiofiffimo fgnardo (^p)? O Bontà, o Ca- 
rità, a degnarfi la Voftra eccelfa Maedà di fiifare .{opta 

. un si putndo verme i fuoi occhi (b}ì Io era cieco; e 
amante della mìa cecità godeva di ftar ndle tenebre ( O : 
e chi mi ha illuminato , ft non la Voftra Mifericordia , 
venuta a cercarmi fenza effere da me ricercata? venuta 
a chiamarmi, ed ajutarmi, fenza e(Tère da me chiama- 
ta inajuto? venuta ad offerirmi il perdono , fenza eh* io 

. aveflì umiltà a domandarlo {>t)? ' ' * . 

Vedi 9 Anima mia, la tua indegnità, e necefTità; e 
vedi ancora ia dqna^òné, e Benignità di Gesù (/): e 
ficonofcendo^ qumto tu ^ 'obbligata al fuo Amore, 
^donpifci almeno una parte dé'tuoi doveri coi ringra- 
sdailo (a»}. Vedi, come Gesù nella fua Pallione rivo!- 

f gc i 

. [f] Et te refpkh Chrijìus y fl in aliquo fortéijje Uberi s i quid [e- 
crerorum tuorum ajpflit teflis , i{e[pi€it ^ ut rec9rderis 9^ Ù" f^teatis 
errorem * D. Ambr. in Lue. it. , • 1 »• 

r § 1 {{cfpìcere ejui mifmri e/1,: oitià n«n falum ^um ^Sj^ T^". 
nmntU^ v$r»m ttkm tu a^atftr^ t>ei ptifcrknrdi^ tttieffriét efi . 

[ h 1 SSCffiite kùm putrtiù , fiUtu hominit vermis ? D. Au^. 
Soiii. c. Mj$ difittm 4mìj^ fiffft A^'itfMi 4pirkt «cfi/ti im/I 

job. 4» 5» 

f i 3 InvotvebéttHr in tenebris filini tentbrarum j tenebras ama- 
ham ) tumen non c^gmftelfami €^ «4 ttnei^rof pe^r tunthrAs amm 
hnUbam . D, Aug. 5qHU cu.*, ' , ' " ' 

* [k 3 Mt mi tdHKit } Mfl ifm,,h9m9 ittct^^jHvK^^ tetti* 
krist ThJ Dmi^f m<w< , i//jHjMiMWr meus . 2^» qu^ert' 
bami & tH ntf ^t»0tfivifii% 2Q» ifi itftfieakém^ &^ iw'intf wafii* 

D. Aus« Ibld. • 

£ 1 ] Intuere necejptatem tuam , ^ beni^nitaum tjus , ^ vide 
fff^x gratias reddas ^ quantum de Le ai amori ejus» Dt; An(eliti% 
Medit. 4c Rcdempt. c. ^ . . 1 

{; m fiim MnM^ tH€ fer^ fd%m tuam fisff^- fCrtpjdNl^fifA 
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958 ' Mferkordia )di GesU Crifto 
ge } fuoi occhi a tc^ perchè ha di tr compaflRone: e 

rendi tu ancor le veci , rivolgendo i tuoi occhi a Lui , 
per compatirlo nelle fue pene. 

Prej^herò il Salvatore a darmi un tale fguardo della 
fua Mifericordia , che efficacemente mi muova a pian- 
gere i miei peccaci ; ed tcskt<exò me fteQb ad uoa. pron- 
ta corrirpondenza • 

. . / CLXXIL 

NOn è da trafcurarfi una rifleffione intorno al mo« 
do, che tiene Gesii Crifto pcr convertire San Pie- 
tro. GU dà un' occJiiata , n(Hi ievera, non torva, ma 
piacevole, e mit^: e più non vi fi vuole, acciocché ii 
Peccatore apra gli occhi dell' Anima, e fi avveda, e lì 
penta (a). E' cotefta occhiata come una voce , che pjli 
penetra il Cuore a correggerlo deirenormilTimo Sacrile-r 
gio (^): ma non è voce, che lo riprenda coli' invetti- 
va, nè che Io fgridi con rinfacciargh le fue millanterie 
di volere perderà prima la vita, che la fedeltà ai fuo 
Maeft^o.(c)« Una voce , ella è ^nzi dolce, 'amoflrD&^ 
che Io ammonifce, non io rimprovera ; lio .c^vectè, 
non. lo confonde (^): una yoce, che benignamente lo 
ayvìfa^ e gli fk animo a confidare nella Divina Bontà, 
ed a nmetterfi in quel primiero fervore, d'onde egli à 
dicaduto (e). ^ t , . . < 

Che dici, Anima mia, di quefta condotta si manie- 
rofa, tenuta dal Salvatore nella converlione del fuo di- 
. \ ; • - lectif- 

• • - * 

dìs nuì Mnti'Uuhs majefidtSt tuHf gtiitif* érgensy qmriUm per mU 
ftrìcordìam tuam illuminare dtpMttm.ts me^D» Aiig. Soli!*' c.:^4i 

[a] Bjfpexit Domìnus Petrum aprAh ocutis ejus^'ì'eménàéiim 
vìi ttrorem , D. Maxim, hom. 9» de I*oenit. Petr. 

fb] MarJJìri t/tfpfSio quafi uox qntedarfi corripicntis auriùusTf" 
STt infùnutt . D. Chryr. in Cat. Lue. ii. , . . ^ 

• [ c] alt : Vii fimt IUm vrrba : Unttnam ntèam prp tt fo^ 
m f JPfoc efi fequt MagiRrum , ft ne^ttre difcipulum f Sii€itfè AnU 
ma prò Domino ponituTi D*.Aug* tlR^. II|« ÌA Jq> ' 

K'^fj^^ifVttTHMiia'CÈHVttftftWt **on cùnfuinderetur . 0« 

[c ] X^^p qutedam tilt i>ox "Domini infonnìty diccns : .Quid 
hes , Tetre f trd mr c»nverfcre \ in mi^ C^nfUc : me frpfcrc . D. Leo 
icr. |« de Pali* Dom, 
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verfo San • Pietro . 359 
lettiffuno Apoftolo? Egli avea altre volte corretto Pie- 
tro per difetti leggieri con qualche afprezza (/) : ma 
traccandoil ora di una graviifima colpa, che avrebbe 
potuto gettarlo nella difperazione, con foavità lo con- 
, torta:: e nell'atto iiteffo che, gli £1 apprendere la gravi- 
tà del peccato, griftilla ancora una confolante fiducia, 
che gli farà perdonato ; e lo milove a piangere con la- 
grime di teneriflima compunzione (^). Cosi fa Iddio, 
'(^d Dio, che con un folo fguardo fa tremare la ter- 
ra, fa anche tremare li Peccatori; ma con tremiti, che 
fono di Penitpza,e di Salute, noa di puliilaaiuae con- 
fofione (^). '/ *. 

Quante volte ho 10 provato gli effètti di queft^ cara Mi- 
lèricordia in me ftelTo ! La moltitudine, e gravezza de* 
miei peccati farebbe ftata (in* ora continuamente per me. 
un'occaiione di darnii alla difperazione Ma , 0 buon 
^ Gesù, con che finezze amorevoli non avete Voi proce- 
duto meco? Voi mi avete illuminato a conofcere bensi 
la mia orribile deformità, ma anche la Voftra infinita . ; 
Bontà. Voi mi avete ifpirato, e m'ifpirate tutt'ora la • i 
confidanza, e m'invitate a feguirvi, col farmi fperare 
la Voftra Grazia, e la Voftra Gloria (0« . . . 

O quanto la Voftra Miftricordia è adorabile ! 0 quan- 
to amabile! Deh, mio Gesù, £ite che inqudftiKfempre 
^iù io confidi, con fède ficura ch^eflà non mai mr ab- 
bandonerà, ne mi rifiuterà gli ajuti opportuni per la , 
mia eterna ^Salute (k). Cosi credo, o mio Dio, che 
bifogna in Voi cuntìdare; e che.i Voftri foccorfi giani* 
* ' ' ' ' mai 

[f] rade retro me y Satana* Marc. 8. jj. Si non laverà te ^ non 
' habehis partem mecnm» Jo. ij» 8« Simon dormisi n^n pothl^ìi untt ■ 

bora vigilarti Matt. itf*. f*. . ' i 

Co] pAvtntU ànimtm % mox m$ rtfpexit , 'trtxit ^ ^ in Jie^ 
' ttis i cenftudinis incitatfh»^ V>^ Leo ièr« 9* de PaiH Dom* 

£h] S^i refpicit terram^Ò' fatit ,e4m «rtmfw .Pfal, lo|t'|l. Xi", 
. qtios Jefits refpkic y delicium plorante D. Ambr, in Lue. a*. ' * 

}i ] 0 bone Jefit ^ ut foi m/hi iliuxijìiyó"' qnomodo eram , ofleTt* 
; 5 Ci^ me ad afpcFi/im tunm erexifii ^ dìcens : Coufide ^ fj;/» tèi. 
r edemi . Si adhtires mihi , ^ tfiAlq. in qmibus eras , e^ades i Ò* in 
profundum I qtto properabas , «•« ca^fs j fed perdwam te ad ^snum |- 

■ •■*•» .» , m 
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^6<y Mlferlcordid di Gesù Crtjle 

mai non mancano a quelli^ che in Voi confidano (/). 

Dairefenipio di Gesù Cri fto, che amorevolmente cor- 
ngge San Pietro^ impamò ancora di parlare fempre 
con foavicà>'e cariti , QUólórd mi corte il debito di fa« 
re qu^dcbe coàeztioiie ù mio Pi^d^mo (ni). 

CLXXilI. 

NOa rientra Pietro in fe fteflb^ finché Gesii Crifto 
non lo illumina coi| un raggio gr^ziofo , che f^li 
trafpira dagli occhi {a): ed appena dalla vera luce è il- 
luminato , Egli efce ancora immantinente dalle tenebre 
del fuo peccato (^). Se dopo la negazione (i fofTc Pie- 
tro partito, allontanandoli dal fuo Divino Maeftro, do- 
ve farebbe Egli andato, fe non che forfè di mal' in pe<»- 
gio (c)? Bene per Liii, che ed avanti di negarlo lia 
iempre. voluto fegulrlo, non ofliante che telmeflè di aver 
mail incontri (^); ed anche dopo averlo negato, non 
Ita voluto lafciark) , trattenendou ivi dì fuori della Sola di 
Caifa , giacché non potea entrar dentro ( f ) : il che tutto 
è fegno di un tenero Amore, che a Gesù Crifto Egli avea s 
Anche Gesù Crifto perciò o quanta cura ha di Pietro; 
mentre fe Tha kfciato cadere per umiliarlo, nella cadu- 



«(•il 



tt , {rd^ìliuam hUmdném ttnfétf«ktes , féi if^derc p»iui op^ 
arti cveden$t$ rvimf éé Uh mg hékhiuréSf q$d vini mt ^tmtm 
Urjituré O. CyrUU Alex, in Jff» ìS. 

lì 7 T^unc dutem ubi , Domine » conftehùr i qttU Btn in fortèUé^ 
dine fua rohorahitnr vìf , i« Rcg. ». ^. fed potrut a te gre/fus II» 
dorum diri^untur , qui non a fe i fed a $e dirigi cQnptetuut •.t>*ik\x^ 
Soliloq. cap. i3# * 

[ tn ] Lingua mollis cemfrhget duriuam • Pròv. i$« xjr Linpta 
Ènéfarit , ( ideft gratiofa ) in botM howtine ahmuUéh . ' BccU. 6* $• 

( a > Utrum ét^e ketmie »Mm/ìr ^ tt^et Jefus hèedgno fm.vmi^ 
tu ìpftm refpiceret, Theofb^lll >Léo tf. 

^D>) Ijffln enìm feti piterée^ ui i4 ne^ationis tenehtis fifMumt'^ 
ret , qnem Ihx perjpexemt tnnndi * D. Hicron. in Matr. i«« 

^ c ) Utiqne TetruT , fi negato Chrifi^ hinc itit^ fnid édiud fftuam 
ftriret f D. Aug. traft* iij. in Jo* ' 

. ( d ) Vetrtts in hoc fit re^rendits , quod Vominum non teliquit 9 
titiam cum timer et . Metns natura ejl » cnra ùfetMis • S^d [eqtU^ 
tur f devùtionis i quioi Me^at , ohreptknti « Xk Amfrf. lib* le^ in Lite 
e) Tnrm\i unqwtm inca^nints i txehf^tr ^fi > tà^tn éidhuc 
md ^fiitnf^ ptrmanebéit* ffuU Vt$r9fti%tit$wr kutdi, fiatynit in Jy* 
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verfo San Pietro. 
t% non lo abbandoni^, e foUecito cogli ajuti della fuà Gra« 
^a lubico va a rilevarlo ! Quefta è ia Pratica , che tiiP- 
ne Iddio con tatti quelli , che lo amano , e fedefanente 
lo fieguono. Con (ingoiare Provvidenza Egli veglia (b* 
pra di effì (/); e fe avviene talvolta, che per fragilità 
Ipccombano alla diabolica tentazione, porge loro la ma- 
no, acciocché tofto riforgano {g). 

Oncie anche per c^uefto a noi medcfimi ritorna pure il 
conto vantaggiofo di amarvi , o mio Dio ; poiché chi 
vi ama, ie occorre; che inciampi , e cada per umana de- 
bolezza in un qualche .fallo , è ièmpre da Voi ailiitico^ 
e con dolcezza ammonito, e con Miièricordia ricevuto ^ 
Come diletto Figlio dall' amorofo fuo. Padre; laddove i 
PeccatQri di profellìoriè , e per aKto,' con ^ufto giudi- 
zio Voi permettete , che vadano a precipizio da un' a- 
biffo in un'altro (A). ' ' * 

Anche per quefto dunque io voglio amarvi , o mio 
Dio, perchè in rifpetto di oneff Amore Voi protegge- 
te il Peccatore, e non lo lalciate perfeverare nel vivere 
Ila peccatore ; ma gr ifpìrate fentimenti di Penitenza , e 
gli perdonate, e con (Jarità foprabbondante , dc^na di 
Voi, gli comunicate copioiamente la yoftraOta2Ìa(i}. 
Io mi dolgo ^ non avervi amato, e tli eflftrc ftato si 
duro a non lafciarmi movere nè dalla Voftra infinita Bon- 
tà , nè dalla mia propria utilità ( ) . Deh fate , eh' io 
v' ami almeno per il motivo , che l' amarvi c efpediente 

. . per 

\ f"; ftrmdh» fuper te ocuhs me^s » Pfal. 31* 

( g ) Cujlodif Dominns animai fanffortm fiéoruMi wuam^ pe€* 

catorh Uierabh tos • P(àK 9^. ics 

( h ) VHtgtre te , Domine 'fefu , efi etiam in hac vita utilitat 
magna j ^uia diii*ens te , ft contin^at enm defcere > vel errare , 
duUiter cvrri*itur a te , ficut dileSias fiiitis a Fatr^ ; homines 
j>erverfos 9HoUbet ire permUtis y tir in pr^ecipisium ptcutotitmi in» 
iidtrt . Idiota Contempi* c. %$• 

(t) PiUgentrr te, Domini ^ fufùpis éà Tmnitentiam , & eison^ 
film rtmittis offerì fatn , & tua maJttrha pietatt ^ inétfiimdbiU Ur» 
•itate gratUm mijericordìter donai. Idiota locf cìt. 

^ k ^ Domine Jefu , femper amari pTufquam dì^nìfpme , quanta 
Tnhfrria e^o neqidJJImus peccator plenus [um y qui perfpeSia tant.t utÌ' 
lit^tte tui amorii j te propter temetipfum diligere deiebam ì ^tod fi 
proprer teipfnm diligere noieiam , Jaltèm propter meìpfnm , 

iitàttm mfom dih'iere Mtkém» Idem ibld* 



5^2 Penken'::^Lt di San Pietro 

pèr me ; acciocché cosi poi dall' amarvi per T amor di 
me ftefìb, io mi avan/j adamarvi unicamente per Voi, 
che liete più che degnilìimo , e meritevoUlIimo d' ogiù 
mio Amore . 

Non mi luiingherò , fe cado in peccato , che Gesù Cri* 
fio ila per ufanm quella Mifericordia > che usò a Saa 
Pietto (/}• Devo amare Iddio; ma anche , temerlo : ed 
il Thnoit mi xenderà, cauto, e forte (i») • 

PENnXEKZA DI SaN PiETRO DOPO IL PeCCATO . 

CLXXIV> 

^ .. • 

IL primo effetto, che opera in Pietro lo fguardo mi- 
fericordiofo di .Gesù Criflo, è il fargli fovvenire dò, 
che da Lui gli èra già flato dóto, Che l'avrebbe nega- 
to tre volte (a). CJuando Pietro udì predirfi cotefta 
gazione, Tapprefe per un peccato si grave, ed enorme , 
che gli parevi non fofle per effèrc mai capace la Volon- 
tà d' acconfentire ad una tanta malvagità. E veramente 
s Egli aveife ritenuta nello Spirito T idea orribile di crò^ 
che è il peccato mortale, fi può credere, che non T av- 
rebbe commefTo. Ma fui fatto Egli a nulla pensò; e quin- 
di è, che peccò. Vi pensò di poi; e quindi è ancora, 
che tofto s inorridi , e fi penti ^ e diede in un dirottif- 
iimp pianto {ò). Sicché la prima Grazia, che per la 
fua convetfiòne Egli ebbe , tu un lunse di cognizione ; 
la feconda fii un^aifaore di contrizione. 

Cottofce Pietro, quanto fia grande il male, che ha 
fatto; e perciò fi umilia. Conofce ancora, quanto fia 
vcrfo di I4UÌ amorofa la Mifericordia del Salvatore , che 
lo follecita al pentimento (c) • Quindi gU fi riaccende 
. • ' TAmor 

( I ) 7^11 ext'ìHl pritfumrndo , ntii dejlct drfpfrando . . . -^"«i 
prafumis i Duid de te fenth Ì ^id ejfc (u ttcdu f D. Au£t tia^ 
66' in Jo. • 

i^m) In timore Vernini fiducia fefrtitudinh , Pròv* 14. %£• 

Ksfptxh Vetrnm • & reeordatHs efi Petrnt vetU Dnmini'^ 
fcHt dixetMi 'ter me negiòìsn Life* li. 6x. 

[h) Et enr/Tas fordt Vttrus fievit amare . Lue. 11. . 

^ c ) Cogììfjàt Vctrits rration Jtittm } eo^7iofctt 'voluntateni T>i»» 
pìini fui* Jhiinc diUt% & paniut ^ k(rt/£imt inicUiiens % ^fo\t corz'm 
' ' • ' ' ' . "* trifHm , 
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dopo Peccato. :>é^ 
r Amòr\d* Iddio nel Cuore j e dai Cuore le lagrime di 
Penitenza gli rifalifcono a^h occhi (d).S€ noi doman*» ^ 
daffimo a ÌPictro, che cofi Eeli penQ , mentre che pi-- 

ange (e), Egli ci rifponderebbe con Davide, che penfa 
al fommo male , che ha fatto nell' oflfendere il fommo 
Bené, che è Dio (/) . ' * " 

Queft' è il Primo per ogni Peccatore neceffarilTimo ^ 
ch'ei conofca il fuo male (if) ; e quefto è, che j>er * 
meriti della Voilra Pailìone io vi domandò^ onuoSi* 
gnor Gesù Crifto; un Voftro lume, pqr cui conofca il 
graviilimo errore. 9 che ho fatto in ot&ndere la Voftra 
fovrana Maeftà • Mi conosco e mi confeffo , e mi ac- 
cufo per quello , che fono , miferabiliffimo Peccatore ; e 
fo , che quefta fola manifeftazione della mia miferia può 
effcre alla Voftra Mifericordia motivo di perdonarmi 
( /& ) ; ma vorrei foddisfarvi al più che pofTo con un ve- 
ro Amore, e con un vero Dolore. £ come può il mio 
Cuore darvi queib foddisfazione , (è la mia mente non 
è penetrata dal Voftro lume ? 

O Verbo eterno ^ che dicefte nel principio del Moiv* 
do : Sia fatta la luce : e la luce fu fubito fitta : dite C€« 
sì, e cosi fia anche nell'Anima mia (/); acciocché co- 
nofca e là Voltra Bontà per amarla , e la malizia del 
peccato per deteftarla. O buon Gesù, una fola occhiata 
. delia Voftra Mifericordia mi bafta (A); e. di peccatore 

Tmo L ' B b orgo- 

trttttm y dr* humiliatum npn^fpernit Veni, £ufcb.. Emiil.^ hom.^a 
Mitih, %&, 

{d ) Fiere cctpit amare , quia DomìnKm futtm c^pit amare • D, 
Aug. fer. 111. de tciirj). • \ • • 

1^ e ) Unde te rwefm^T^tre , ut ioctss me , ^uid flent t^iitat^* 
ri/f D* Afnbft llfr. IO. in Lue. %%• 

( f ) S^màlim ini%Hitkum mei0 fgo ccfiio/cot Tihi feli feccopi. 

(g) ISfotltla "peccati ejì inttìum falutls . D. Bcrn. Medie, c. iit 

(h) ^iia. peccatorem non nego ^z!^ dico miferiam meam ^ evi'' fur- 
tajje confcjjso culp^ ) impetratio venire ^ fi furie ttiA te pietas move* 
at . Bern, loc. cit. . . . - 

( i ) & vwrhum , per quod fa^a fttnt emHU \ yerhum qmà dhìRi 
in prSn^ph i -fUt Inxi & foBa ejl Inxt (Qe(i« i. j. ) dk eiUm. 
mih* !, itix : faBs ft lux j ut vidram Ittmen » ^ to^m» 
ftam quidqmd non efi Itnaem» D, Aug. Soliloq. c. s. » 
. ^ k } Mfernt me* Penf > mifmrt 0^ x ^ refpi^e me de fedg 
^ . . ' * , fan* 

\ 
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^04 Pcnìten^à (ìi San Pietro 

orgogliofo, c efuro, mi muterò in penitente umiliatole 
contrito (/). Sono indegno di eflere da Voi rimirato: 
ma la mia indegnità farà comparire tanto più grande la 
VoAra Pietà ; la mia miferia darà tanto più di rifalto 
alla Voftra Miferìcordia infinita • 
Qualora voglio eccitarmi all'atto di Contrizione, mi 
, difporrd col premettere tin' atto di una Umiltà , ricono* 
icendoini cieco , impotente , ed indegno ; poiché per ef- 
fire contrito , è primà di neceffità eflèr' Umile ( m ) . 

CLXXV. 

Appena rimirato da Gesù Crifto Pietro è ravvedu- 
to, é compunto: e per non perdere lo fpi rito del- 
la compunzione, la prima cofa, ch'ei fa, è ufcire dalla 
Cafa di Caifa (^), come da un luogo pericolofo (Z»), 
in cui farebbe ftato più iacik peccar di nuovo, che do- 
lerfi con vera Penitenza di aver peccato (c). In quella 
Cafa eria ftata per Lui occafione di peccare la compagnia 
di que* ribaldi, che inimicati contra di Gesù Crifto do- 
nneano dirne male , a sfogo dell' invidia , e dell' odio {d). 
Fractli ftata occafione la Femmina, che l'avea fedotto, 
come Eva feduffe Adamo (e) . Con ottimo configlio E- 
gli perciò efce fuori ; perchè illuftrato dal Divino lume 
ora conofce la fua fragilità , conofce U iuoi pencoli ^ e 
il tiene in debito di fiiggirli« 

Non 

fmìBd majffiatìs tuét i & umhràs €$riis mei réuUù fpltudnth $hì 

illnmìna . D. Aug. MpHir. e. 40. 

^ ^ ) y^A* lahantes refpìce ^ ms viàendo co'rije f fi refpkìs , 
hhs cddunt » ftetkgtét culpa, foivitur % Hynm* £ccK in Oifi Dom» 
Ad Land* 

fm ) CùntritUnem préKidit ì>wnUitds . Prov. x^. i8. " 
a ) JEt tfrejfus foràs Vttrtis jkvif àmarc • Lue» %u 4%* 
{ b ) Ezreiitur fam» ì fugiens tddendh perkulum D. ItÙ fcu 
f . òc PafT, t)om. 

( c ) 7{pu pòterAi ihi pùft Upftm pmUiicutiam dgert • IX Pardiar* 
lib. 11, in Matt. 

{d) Inter fravór;<m cnlhquìn Tftrus hcmìnem rffdt fe nrlfr » 
9»fm in ter difcipubs coufrfus fuerat fiitum Dei . BccU in Marc. 
14. D. Remis. in Cat. M^ct. %€• 

(e) Eva feduxlt Ainm tu VitradJfo i h^c Tetriim èxelmftitChrU 
Jh • Illa perfuafo9ie fiui 'vhttm Recepiti héK interrogatane Juéi\Af0m 
Jt^lum cir4mmjcr»ffi$ • Dt Max'imt hotn. de Latft & Tetro # 
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rfop0 il Peccato é 
Non più Egli, fi fida né di sè« nà cfe' fiioi fervóf i ; e 
non dice : Se tornerà ^uatcuHo ad interrogarmi , nfponde^ 
rh con intrepìdexx^ verità y confederò Gesù Crz/Zo/ma 
riflette, che ficcome nelle tre volte, che ha neg«ito il Si- 
gnore, potea facilmente rigettar roccafìone, e non T hi 
rigettata (/); cosi anche occorrendogli un'altro fimi le 
incontro , potrà dit«, jjpotrà ùxtL ma forfè non farà , noa 
dirà, perchè non ha,^ itt che amcurarfi di nulla. Onde 
faviamente ha paura ^ t provvede colla fuga a fé fteffo 
(£ ) ; ammaeftrando tutu , che in vano fi propone di pi« 
angere*, e di fchivare il peccato , fe non fe ne vuole (chi* 
var r occafione (h). • ' 

Ma come io mi approfitto di que(l*Efemplo? Dov- 
rebbe fempre queft' argomento ftarmi impreflb neir Ani- 
ma : Se nell* occàftone è caduto un San Pietro , molto p'tk 
a fronte dì una mìa occafione caderh io , che fono un po^ 
vero "mefc/jì nello (i).E pure , oh Dio ! della mia temerità^ 
che può diri] ; mentre rapendo io per e(|itf ienza , quan» 
ta fia nelle occafioni la mia debolezza , e mcoftanza, non 
ho punto riguardo a pormi in tffc , e vò anzi fponta* 
Blamente a cercarle? 

O Gesù Salvatore, che col Voftro pietofìrtimo f(»uar- 
do ifpirafte la fuga dall* occafione a San Pietro; ifpirai 
tela, ma fortemente, efficacemente coli* occhio della Vo- 
lira Mifericordia anche a me {kh Specialmente dalle 
Perfone dell'altro fefTo, delle quali il, Demonio fi ferva 
per precipitare anche i Santi (i ) ^ datemi grxua di ftar« 
ne alla lontana, quanto per me pifi i póffiUle: ed all^ 

Bba lonta* 

[f) ^pn depuUi muiier€»iém$ licei fMìU potuifet* CyMm 
Alex, in Jo# i8« 

(g) Sapiens timet» Vtov* 4« lé*7(on diu poteft effe fecurtis 
fericulh proximus eft » D. Laitr. Juft. lib. de Contincn. c« 4^ 

( h ) Lubrica fpes , qu^ Jnter fòmettSd peccati faivarl-fe f pirata 
Dl Cypf. Uh. de Sing. Clcft 

( i ) Si Lapfui efi J^etrus % fu// ^iliuà de fe jure pr^ef^mat i Da 
AmbtU In Lue* %%. ^ . . ^. 

( k ) Hsfpi^^re mi dignarif piijfime fefn » eenU ime pietKihf & 
mìfericordfée i 1^ quidfuid Prohibes 1 eviiem iotU virih^* 1 c^giféph 
eme , locutione , opere • Idiou Contempi» o ii« 

( I ^ Dìabùlus adeiet vlr^s per mtfUetitM 9pfugn4n onnfemni* P# 
Maxim, hom* 4c Tgniu ftiti» . . - . • 
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^66 Penitenza di San Phtr» 

lontana ancora da tutti quelli, che vivono, e parlano da 
libertini, e fono del partito del Mondo; perchè troppo 
è difficile maneggiare la pece , e non imbrattarfi pra- 
ticare co'pervern, e non pervertirli (>»). 

Efaminerò, quali iiana gli ragecti^ che più muovono 
le mie pafTionì , e più mi rapiicono i fenfi con pericolo 
dell' oflm d' Iddio : e con propofito di ichivarli v^lie» 
Xò^ e non mi fiderò di. me fteìSfo. ^ 

CLXXVI. 

O Quanto è mifericordiofa la Provvidenza d'Iddio, 
^e lafcia talor cadere i fuoi Santi , acciocché fi- 
mo le 1^' cadute altrettante lezioni di profitto per noi ! 
La negazione di Pietro non è nociva ad alcuno ; ed è 
bensì giovevole a tutti Tefcmpio della di Lui Peniten- 
za Hai veduto, Anima mia, il Peccato di Pietro? 
Mira ancor le fue lagrime. Per quefto gli Evan^jelifti ci 
hanno delineato con fedeltà il fuo Ritratto neir afpetco 
di Peccatore, ed in quello di Penitente ; affinchè fe F 
abbiamo imitato nel peccare, rimit^mo eziandio nel 
deteftare^ è deplorare il peccato (à). 
' . La Virtù, dr cui abhwmo iùfikno dopo avere oflèfo 
Iddio, è là Speranza nella fua Mifèricordia ; perchè (è 
non fi fpera il perdono, non fi adoperano i mezzi per 
confeguirlo ; e non adoperandofi i mezzi , fi cade nell* 
impenitenza , nella difperazione , e daimazione ( c ) . Ne» 
ceiiarilfima dunque ci è la Speranza : ed a quefta noi dob- 
biamo eccitarci col rifleflb a San Pietro. Quando Gesii 
Crifto diffe {X)ca dianzi a jqueft' Apoftolo di confermare 
ÌÀ fuoi fratelli, dopo cfofi convertito (^); volle dire di 

eoa- 

{m) J^i/ tetl^erìt pUtm j in^mnahitur 4h ed-: & ^ùi cwuénkA* 
%ierit fuperho , induet fMperkiom » £ccli. t|*. i» Mt €um p€rvifrfi 
firverterh . Ffal. 17. ij, 

(a) Etiam iapfns S.tnBorum utìlis ejì , 7{Jhil mihi noe uh , qulx 
miAvit Vetrtis ; profuit^ (juocL cmcndavit . D, Ambfi in Lue, i»« 
• i[b j yidijìi peccAtumt ^ide & pctnitentUm , Qb hoc enim cuLfn^ 
€^ p9nitttitiét fmB9vtm /cripta funi • Euchyin* in Maci. itf* * 

( c ) Ter fpem revocamur a maih » & indmskmur di b^nd fir%* 
feqmridds idf fubUta fpe ^ ìrrefrétnate hvmints Uluntur invi* 
fia , & a Unìs Uboribtts retr,rhitntur . , , Defperdre efi defcemdere iiK 
infernnm . D. Th. a. 1. qua:ff. ao. art. ]• 

^^é) Et tft alifiMndo tMvcrfm c^nfirmd franti ìhqì i Lue* s»t 3 1» 



, Digitiztxi by G 



( elopo il Peccato* 

confermarli mafiTimaincnte nella Speranza (e), fecenck^ • 
col fuo eiempio vedere a tutti , che ficcome è uato per« 
donato a Lui , cosi larà anche perdonato a chi che fìa. 
(/); purché, fi coave^ta, e fi pent3s(;>. Siano percan* 
te I noftri peccati enormiffimi : Non fi cafo. Gesil' 
Criflio ci ha moftrato in San Pietro , che al Penitente 
non fi rifiuta il perdono (h), ^ ' * ♦ 

Intendefti, Anima mia? Tu alle volte, penfandoalli 
tuoi peccati , ti lafci forprendere da certe malinconie , co- 
me fe foffe il cafo per te fpedito . Oh fei potè inganna- 
ta! Spera, e di tutto Cuore confida in Dio ( i ): pokbè 
non (ai , die per grande die fia la tua malizia , non può 
efla mài companuS alla Divina Bomà-, che è infinita > 
(4)? Si; mio Dìo, io lo fo, io lo cwdotenuUadime-^ 
no mi fento ancor pufillanime. Qual ripiego per me? 

A Voi, buon Gesù, mi rivolgo, e vi prego di una 
Voftra benigna occhiata , che fola può rincorarmi . Se 
Voi rimirate me, anch'io ajutato dal Voftro lume apri- - 
rò gli occhi a rimirare Voi ; e riaÙEando Voi , come po- 
trò a meno di non confidare anche in Voi (/)? O Sal- 
vatore amorofo, a Voi lode, a Voi gloria, a Voigra- 
2ie. Veramente « c<»]fiderare i tanti peccati ogni ibc« 
ta, che ho commeflb; e che continuamente commetto-, 

. farci quafi per difperarmi : ma ah non fia mai vero , eh' 
io mi difperi.. In Voi fpero, e refpiro; percijè Voi co' 

B b 3 meri- 

(e ) Infirmerei frétrts exen^» tM panijfenti'ée t ne de venis 
furtr^ defpere)7t^ confortare memento.* Bcda in Lue. ii. ^ 

( fj , Tetre ytcnverfiis bòm» exemfUtm T.amtentU tris om^ 
nlbns , ut tmUus eredeutium i» te refpiciens, defyeret • ^heo/>h, ia 
Lue. %i, 

) Impletxs impii non nocebit e/| in ,q»acum^ne die convfrfuf 
fmrit* Ezech. 33. ij, \ 

. • ( K) 2(pt/x etìam in muximis txcejftbtu deliBorum venism ffe» 1 
Mcrt oonee^fwr, £iif<^' EmiiT. tn.M»nh» " « 

( i ) JpHAre trifih ex étnima med , & %mre emitttrhds pte f Sper4 . 
in Ve»,^zì» 4r. A JOÌtie fidfuiam ift IhmhojULtoto corde tw 
Prov. |. 5, ... 

( k ) giunto efi fttpertor Vems hominf , t4nto mea malitU eji in^ 
ferior ejiis bonitate in qualitate , & c^nantitxte » D. Auir. Mcdk. c. S, 

[l) Si defpìcix 1 per eoi fi refpicis ^ vivo» 
Lumine nt$ aperi oculoi meos : non enim poJjfUm vide^S * 
{géxeoit me * Idem (ti* ixu <lc :cmp« - * ^ 
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Pénhen^a di San Pietro 

fnmtì delU Voftra Paflione gridate Mifericordia alTE* 
tomo Padre per me (w) . 

Devo rperafe;vnia anche guardarmi dall' ecceflb nella 
Speranza; il che (àrebbe, s'k> fpénrffi daUa Divina 

fericordia il perdóno de' miei peccati, fenza volerne far 
Penitenza 9 né applicarmi all'^ emendazione • 

CLxxvn. 

NElla Penitenza di San Pietro una cirooftanza è que- 
fta degna d'efTer notata, che fu pronta, fenza prò- 
lungazioni , o dimore . Siccome Pietro allorché fu chia- 
Itiàto dalia voce di Gesù Crifto all' Apoftolato , imman- 
tinente lafciò tutto , e ubbidì (a): cosi ancora nel momen* 
to , che Gesù Crifto or Io chiama con un cenno delT oc» 
cbio valla converfioncy fubito corrifponde . Nel mentre eh!* 
jEgU finìice di pècx^are la terza voiu , il Salvatore lo chi» 
ama ; e tra la chiamata alla Penitenza , ed il pehtimen- 
to attuale non fi frappone fpazio di tempo ( ^ ) . 

Cosi deve farfi ; e perchè così vuole Iddio , che dopo 
jl peccato ci convertiamo a Lui con tutta premura ( c ; , 
e lenza indugi (^); e perchè non è lecito ftareinpec-. 
caco mortale nè tampoco per un menomo sftance« cor* 
Kndo l'òbUig^ooe <U iovto ufcime (e); e perchè io 

. oltre 

^ , * • • • 

f m ) VefperMTt. utt^tte potuìffem propter nimia peccata mea , qu^t 

ftccéire potep , Sed delperare jam mm } ^ ffcnrus rtjpirp $ 
fTioniam tn Vmim Jefuj interpella/ pr9 m*Tik$ Ums^ftki giarUf 
pihi pratiarum afih ♦ D. Aiig. Manu. Ct 13. 
[ a ] f^'enìte pojì me , , , jif UH contine 1 rtli^is retibu*^ ficmti 

Jy.nt am * Mut. 4, 19. 

[^,b ] Ait 2^(trus ; Homo y ncfcio quid dUis , Et continuo adhuc 
ilio hquente t cantavic galim • Mf - cpfA/nrfms Dominnj refpfJtii "Pt^ 

tnmx tundatuf r/l Vt9m9 '%*»%t' egrrjfu^ forai flevif 0mtnrt » 

Piai. 6. J1. 

[ d } 'Hpn tardes mverti 44 Ik mhmm i & lif éiferas ét dU im 
4fem , 'Eccli. 5.8." 

[ e ^ ManlfrfiHfn ejì , quod nec thodicum tempus licet in peccato 
morart ; fed quHihet tenetnr ptfCMSnm fitfftm defererc » D. Thoiiu 

a» »t ()u«ft« <#St tilt ^ V 

♦ * 
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i$po il Peccato. 
oltre quanto più in eflb J(ì fta , più crefce il male ( / ), 
e crefce ancora la difficoltà a liberarfene {g) . E' una Mi- 
fericordia ^randiiTima , che Dio li degni chiamare il Pec- 
catore coli'eiibizione delle fue Grazie; ma è altresì un' - 
ingiuriolb dilprezzo della Divina Bontà , il mancare di 
condifcendenza, ed avere della ritrofia a'fuoi amorevoli 
inviti. Il dire: mi pentirò foi: mi emenderò pai.* è an- 
che fempre di pericolo eftremó per V Anima < A ): con^ 
ciofliachè le può fopraggiungere un tempo, in cui dn bra- 
nii la luce, e Dio la lafci involta nelle lue tenebre ( 0 • ' . 

E' degna d'cflère imitata la puntualità di San Pietn*): 
ed è pur' anche degna d' efière deplorata la cecità mali- 
ziofa della mia vita pafTata . Mio Dio , io mi dolgo di 
tutto quel tempo, in cui cosi a fangue freddo fono già 
viffuto nel peccato mortale ^ ribelle.» e ingrato nUi Vo« 
ftri lumi. £ come ho io potuto, non dico per ore» ma 
{>er giorni, e per fettimane foftenere la Voftra Ifa , ter* 
ribilmente fopi]^ di me-minaccio(à? Rendo, grazie alla 
Voftra Clemenza, che non mi ha fulminato, come ho ' 
meritato. 

Ma anche aderto , che protervia è la mia , a perfevera- 
re in quelli miei mali abiti di Superbia, d' Impazienza^ 
di Accidia , e tanti altri ; non oftante che Voi , mio Dio, 
mi chiamiate , e mi foikcitiate più e più volte ailVemen- 
dazione? Confeflo effèrmi dovuto il rimprovero, che fa 
la Voftra Sapienza alli Reprobi : chiamai ^ e vi die^ 
di la mano per ajiuarui , e non vol^e.'' vi lajcioròJn ab» 
Mandano {k). O Gesù , datemi una Vóftta occhiata tli 
quelle penetranti , che fiete folito dare agli Eletti ; una 
Voftra occhiata, che fia accompagnata da qualcuna di-* 
quellq^ Grazie, alle qu4i Voi fapete^ che potrò refifte- 

B b 4 re, 

[f] Vitinm maximd celeri tate reprimamuij ne Hl$er$HS pro^re* 
éiens mcrbxm au^eat , D. Chryf. in PlUl. 6. 

[ g ] I» peccato quanto t^uis diut 'ms permaneblt , tanto di^cilifts, 
evadet e D. Bein. ier. 3. de San^, Petr., & Paul» 

[h] Mihi no» pUcent dikHene» ijlie. Weu epiit. |« 
i J ExpeSiàhiSfs Uuem' y €^ pmep eM in tttnbtram mortijf , ^ 
' in cali^iném - Jcxetn» ij. ' 

£jt 1 Vacavi , & rcnnipif ; Utf^di manum mtam nOn fnlt * 

qui afpkeret ; Zjro ^m^ut in in$eritn vefiro ridtbo I Ù* fubfmnéUrp* . 

lUlQVf 1.,14« * .... 

' • ■ ■ 



Digitized by GoogI 



370 Pe nitenza éii San Pietro 

TC y ma non refifterò , e corrlfnondcrò a fittf In tutto la 
Voftra Santiilinia Volontà (/) • 

Non devo afpettare , . che la Grazila faccia in^me il 
tutto della Cònverfìone, ina conviene • die andi^ io eoo* 

fjeri, applicando le Potenze dell'Anima, e facenUo vio- 
enza alle niie prave incUnaziom ( m ) • - 

CLXXVIIL . 

X A Penitenza di San Pietro è fiata ancora vera di 
. I i Cuore , quale Iddio vuole , che fia , acciocché a Lui 
fia accetta (a). Non fi fa di queflo gran Penitente^ che 
parole abbia detto, allorché fi pentì : ma fi fa, che ha 
verfaco molte kq;rime : ed hanno quefte una voce effica- 
ciffima appreffo Dio (A). Ha parlato cogli oechi ; e 
diiedendo col pianto perdono a Dio, T ha ottenuto ( c ) 
meglio y che ft avefle mipiegata in lunghe orazioni la lin- 
gua (d). Felici lagrime, che a purificare Ja di Lui ani» 
ma dal peccato hanno avuta la Virtù del Battefimo ( e ) ; 
perchè (premute dal Cuore a fprza di un Dolore cagio- 
nato da teneriffimo Amore. 

N^on piange Pietro, né fi duole, perché tema di ef- 
ière depoflo dalla dignità di Capo della Chiefa,ed Ar- 
bitro delle Chiavi del Cielo . Non piange , né fi duole 
tampocQ, perchè vedefi efpofto alla minaccia del Salva- 
tore , die farà fevero nd di del Giudizio contro chiun* 

qiìe 

n 3 Peti/ ) rtfùlce in me lét" miferere mei • Vac mecmm 

fgnw» su bmum % ut viieant ,fm odemm me ) qmniém tn Ihmhie 

majn'vijìi mtf ^ confiUtus es me* PfiiL.ts» 

[ m J X^if per trattam vocanttir éd €9nvertendum fe , eidem ^r^t- 
cooperando dtfponantur ; ìtaut ntque homo nihil omnino n^at ; 
neque tamtn fine Dei gratia. movere [e ad infiittam poffit • Conc* 
Tnd. fcflT. 6» c. 5. 

|~a3 Convcrtimini ad me in toto corde z ejìro , Scindite còrda ve» 
^ra , 1^ net» vejlimema vefirM • JoeU 

[b ] 2^01» invenh , quid dixern ; invenh ) quBd Jìeverit % taery^ 
mit fine horrore culpam loquwUWM ^ vitttiam Mfi pefiuidui » fiel 
mera tur * JX Atnbr. in jliic* tu ■ 

te 1 Èxaudivit Domìntts vocem fletus mei , Pfal. 6, 9. 
d j Lacrynne maj^ir , ^itam Uquentis sjetba e[e&um bubent • D« 
PiiCchal. Ub. 2. in Thrcn. • * * 

|[cj Velices iacrytHie , 9«« ad diluendam culpam nfgatitnis vir» 
'tktem f4cri ha£u9re £apttfmatip* D* Leo ^cr* de Pa(i^ Don* • 



dopo il Peccató . . jjrt 
I qqe T avri jiegato (/) . Il motivo del fuò Dol<ftt non è 
per là pena , ché ha meritato , ma unicamente per la col» 
pa , che ha . comm^efib ; e gli dà più cordoglio T eflere fla- 
to ingiuriofo al fuo Divino Maeftro , di quello che gli 
darebbe qualunque altro fupplizio (^). Il fuo Dolore è 
perfetto di Contrizione ; e tale dobbiamo procurare an- 
che noi « che lìa il noiiro « per eflèie in verità Feniten* 
ti(>&). 

• Ma ecco un tremendo oggetto per mè. Io tò di cerw 
to di avere più volte jjpeccato; ma non fo già di certo 
di eflfere br renitente : imperocché y che Dolore ho io de* 

I mìd peccati? -Mi càj^ionano quelli qualche triflezza, 

quando penfo alli miei pericoli, nel penfare alla Morte , 
al Giudizio, alP Inferno: ma in mia Cofcienza non pof- 
fo dire, che di efli veramente io mi dolga, omio Dio, , 
per efTere Voftre ofFefe. Non mi dolgo daddovero , per- 
I chè daddovero non vi amo . E che può giovare oualfi- ^ 
} voglia Penitenza , ove il Penitente Ìia jMrivo del Voftrò 
j' Amore (i)? Oh (è vi amaffi Ibpra ogni co&,edi tut- 
to cuore, come fon' obbligato , cu che pena non mi fa* 
rebbe il vedermi da Voi fépmto per a peccato (k)^ 

* Deh Salvatore Divino, eccitate in me con un Vo- 
; ftro fguardo amorofo il Voftro Amore ; acciocché im- 
pari a dolermi con un degno dolore de' miei peccati. Io 
mi dichiaro or di pentirmi puramente perchè ho ofFefo . 
Voi , fommo Bene , meritevoIiiTimo d*e(ière amato • Ab- 
biate pietà della peccatrice. Aniina Qua; e con que'aju- 

. ti di Grazia, che m avete maritati nella Voftra fanta 

, . , ' / Paffio. 

tn ^» nigAvìt m mémh^mnihutjniiaU & eg$ tnm twàm * . 
Tatrf meo • Matr* ie« 3}. /fune filimi hminis tmbtfut i tim «e<* 

nerit in majfjìate fua , Lue, 9» %6, * « 

tg] TUbat aiitemy non propter panam , fed quìa. Chrì^iim ne- 
ga verat j quod moUfiìns erat ti quolibet Cupplicio • D. Ambr. in Luc.ii. 

C h ] fult aaiem quovis tempore mi impetrandam vtniam peccg- 
' ^ torum hk cùntrithnis mHus necejfimuf • Coitt^ THé» feCT. 14. c» 4* 

[13 Mde CìuttiUlumi prof un f : detrahei Chdritstem i m- 
htl vrofunt céetera • D4 Aug. fcr. 50. de Verb. Donu • ♦ • • 

[k] fJoc foLum , quod alimi effeimtfr a Chrifto tam clemente f 
tétm beniino , qui ^ feipfnm prò nobis in mortem tradit , nonne èmnS 
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Paffione , fitda divenir Penitente in quel grado di A- 

more, e Dolore, che piace a Voi (/}. 

Mi affuefcirò a dolermi delle mie colpe con atti più 
di Contrizione , che di Attrizione ( w ) ; effondo la Con* 
ui^ojoe più giorioia a Dio» e più iicuca per me. 

CI*XXIX.- 

• . 

SAn Pietro fubito fuori della Cafa di Caifa ha inco- 
minciato a piangere amaramente il fuo pacato; e 
ritiratoli come un'altro Davide, pieno di rodere, e ver* 
gogna per i rimorfi della Cofcienza ( ^ ) , non ha ceflà- 
to (uttor-dì Dtangere, finché awifàto della Rifurrezio» 
i|e di Gesù Crifto« lia dovuto moderare la fiia triftezza 
per la giocondità del Miftero (ù). Si efprime nel Van- 
gelo folamente il fuo pianto; ma devefi anche intende- 
re tutto ciò che viene di conieguenza ad un dolore vee- 
mente ; percome di petto , proftrazioni , fofpiri , affanni y 
fmghiozzi ( c ) : ed ha poi così feguitato tutt' il tempo 
della fua vita^ col Cuqre contrito, e umiliato ^ licor-» 
devole fempre di aver jpeccato id). 

Un* altra circoftanza è Quefta , degna d' imitaaùone , e 
non é di perfezione , ma ai necdfitS , dovendo k Peni- 
tenza edere veramente perpetua, che duri tutto il tem- 
po di noftra vita (e), fcnza che mai ci riputiamo H- 

curi 

[1] I{ffpke Domine yefuj 'ut fàsimus nofirum defiere peccatum , 
D. Afnbr. in' Lue* »i. E^o dixi'i Domine mij'erer§ meii futut ani» 
qnia peccavi titi • Piai» 40* 

r m 3 Cum pecestferh 9 ingemifce , non quod pmnas détturm fis ; 
nibil enim h§c e(i : fed ^udaDominum tam ùemgn$m f$Mmte 4aMli- 
tent effenderis . D. Chryl'. hoflfu '4» in x. Cor. 

[ a J Tota dit uerecundsa. meo, eontra me efi i ^ cwfufto- ftieiti 
tnejt Cooper mt me , a voce exprvbrantix . Pfal. 4). 10. 

£b3 Ita pcrmanfìt in amaritwiine Ucrymamm (jtionfque Dominms 
deportis trumperet inferorum. D. Auj. Ter. iii. de temp, 

lei Fkr§^0pi$i ^ aUa^ qn^ fittum fun$ confecma , fesit fimi- 
Ha * D« ChfSff. Ili •Piai. 4i » • 

[ d 3 Sjm ^dtfkt YHordatns Mmort jlekai^ • Bittli* in Mate. 
ce^ihor. lib. %• c» 37* ExitHs a^narHm deduxcrmn omii $mi $ qmii 
tuon cufiodìerttnt le^em tuam • Tfal. 118. 13^. 

[e] Tota vita chrijliani perpetuai pttnètenùa tffé deiret • Coac* 
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curi (/). E non è per quefto che ci dobbiamo caricar 
di cilici ; nfia è necdfàrio che di quando in . quando ci 
ricordiamo de'noftri peccati, per averne difpiacere, e 
Ilare giù in Umiltà ). E' necefTario, che per il ma- 
le pillato ci facciamo abituale ii pentimento ( i& ) ; per 
i perìcoli del PXi^fènte , e dell' awoiire abbiamo cautela (/>« 
implorando l^mpre il Divino ajuto, e rìconofcendo il 
tutto da Dio » fenza mai piefumere di qualche noftra Vìr* 
tù ( ) • Pofliamò noi tameiitard , cm Dio ci tramuti 
la pena di un fuoco eterno , che ci farebbe dovuta per le 
noltre colpe , in una pena temporale di quella mifera vita ? 

Ah mio Dio , è qucfta una Voftra Mifericordia , che 
vi contentiate di una si leggiera foddisfazione , in com- 
pcnfo d^' miei gravi peccati , per i quali , a giudamen- 
te punirmi , farebbero poco tutte le pene infernali • Ma 
che vuol dire , che z quefto folo nome di Penitenza fi 
lafcia r Anima mia ingombrare, e fi lamenta, e fi ftor* 
ce ? Io non conofco , e quel eh" è peggio , né mi appli- 
co, nè voglio applicarmi a conofcere , che voglia dire, 
aver' ofFefo Voi , Dio Ottimo , e Maffimo . Signor mio 
Gesù Crifto, per quella Voftra ardentiffima Carità , con 
cui rimirafte 5an Pietro, rimirate anche me, e conti- 
nuate fopra di me i Voftri lumi, a farmi apprendere 
la necemtà, che ho di far Penitenza (/); affìn^è non 
mi ftanchi , e non ceffi di efercitarmi nella Contrizione , 
Mortificazione, Orazione, e Umiltà. O Verbo Etemo 
di un Padre Eterno , la Grazia della Penitenza mi è 

ftata 

[£31/; nfnftf, dum viviti phi pétredt^Ó* tor^edt j ^uap jam 
fttrhdie accenta • IX PafcBaC lib» %• in Threiu 

Cs ] ^(P^ re^mrit Pem ciUchtum pondms» fi9C foitm efi ^md 

nobìs expetiritr , ftt €tm tQrdis contrìtione fidt peccatormmrecordatìOf 
humilitas ajpsmatur • O. Chryfoft. iib. i« do. Compungi, cord. 

[ lì ] Oportet qmd homo fecundi*m habitum continue pceniteat , quan^ 
rum ad hoc quod fcmper fihi pnftcrifa peKMdifpiiceMt 9D%ThQau 
3« p. quaeflf 84* art. f. 

Li] Vcenìtfre j hoc efi ^ pneterita curare y prafentU vitare^fa* 
tura profptcere f &: J)fo 4HxUUh$€j wtdU nptlkre . D. Aiig. 

[k] Intelii^ens te nun^m poffe [ulcere ad te cufiodienium ttui 
ìndufiria y divÌMm implora clhnenttam • O. Bern* Mcdit. cap. 4. 
[ I ] Trecemur , »t afpìcìat nos Jefus , yerbtmi P<# ^ & MS éùl , 

Ttrnittnfiam. /reVMCI t Jhcophyl, Ja. A 





TU 







xo : e co' Voftri ajuti la voglio fare . 

siccome in tre modi ho ofFefo Iddio , col Cuore , col- 
la Lingua, colle Opere j cosi in quefti devo anche far 
Penitenza; e porrò ftudio fpecialmente a fer bene quel- 
b Penitenza» che è Sagramfnro (m). 



[ m ] Siuihut modis Ihum egMimur , twde » arf » ftrt j tifdem 

l^fo recane iliamur i corde ^uìdem pir contr'sHonem ^ ore per confefiù» 

iiemi •feti fcr ftàisfaSUnem» D* Chiyfoft» hom* de tctnit» 
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Di alcune Virtù da imitariì nella Paf- 
fione di GESÙ' CRISTO. 

AMor d'Iddio, Argomento unlverfale, che è ^ollo/ 
in ogni Miftero. . 
Carità verfo il ProflTimo . Nym. 4^ 7. 8* 5. 27. 32, ^6^ 

52. 43. 84. 114. ijS. 1^8. 143. 169. 172. 
Comunione divota • Num. 20. 28. 29., e fegu. 27. 
38. 44. 

Confidenza in Dip . Num. ij, 54. ^ 5?. 77. Si^ 

IO?, 110. 112, 121. 152, 161. 167. 172 . 
Conkffione. Num. 22. 44, i:?9> 145. 171. 
Contrizione . Num. 4$. 63. 66, 67. 6is 6^ 9?* 94» 

25. 9^ 57. LiS, L2?. 127. 128. 1:^5. 151. 174. 178. 
Cornfpondenza alle Ifpirazioni . Num. 40. 43. 

80. 109. 114. 171. 177. ' ^ 
Divozione a Maria Addolorata . Num. li. 17. il, 1*^9* 
Fede. Num. 34. 2Z^ i34> i4o> 147* 15^» 
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Orazione . Num. 2. 54. 58. 74. 75. 76^ 77. 78. 79. ^ 

8^ 104. 122. 168, , I 

Pazienza . Num. 55. 61.^ e qmjl da per tutto , fpecial- 

mente a foffirire le Maldicenze . 8* 4^8. 113, ii6. 128. 

133. 136. 137. 144. 148. 155. 
Penitenza. Num. 14. 55. di* dé. 71. 84. loi^ 195. * 

174. e fegu. * \ . 

Ralfegnazione in Dio. Num. z« 51^ Jl^ Z?_* / 

88. 105. 115. . . j: ; :. * j * 

Speranza. Num. 7. 21. 35. 41. 55. 76. 8j. 107* iitf. 

147. 176. ' ' \ 

Timore de'Giudizj d* Iddio. Num. 41. 4^. 47> ^4. 

106, mS- 162. 166. : 
Ubbidienza. Num. 20. 25. 26, 37. 63. 69. 87. 8Ì. 
Umiltà, Argomento umverfale, che è da per turo. . 
Zelo deir Eterna Salute. Num. ul. 22. 83. 98, 99. 154- 
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Per Numero s* intende j Hm ^uéltà della Pagina ^ ma F aK 
tro , che è nel corpo della Pagina a dijì 'tnguere un Pen* 

. /iero dair altro ; e fi rijerifce olii trecento fejjanta cin^ 
quo giorni delf ^nnon ... 

GEsù Grido predice la fua Paflione agli Apoftoli. 
Num. I. ' . 

Congiura de' Giudei contea di Gesù Cvìfio. NunL ^« 
Gesù Crifto alla Cena in Betania. t/mn* 8. 
Enttati A Gerii Crifto io Genfalemme • Mmmu iou 
Oesh Qrìfto fi lieeom dalla fiia Madie^ Ntm» i6» 
Gesù Crifto alla Cena della Sua ultima Pafqua Num. 19. 
Gesù Crifto lava i piedi agli Apoftoli. Num, 25. 
Preparamento ali* Iftitu^iane dei Saotiflìmo Sagramen- 

to. Islum. 28. 
Iftituzione del SantiflTuno Sagramcnto. Num. 52. 
Gesù Crifto dà il ^Ss^gramnto^ ^ la. Poteftà a^ Apo- 



ftoli^ Num. 

. 2SeIo diGeg6 Crino per ta^Cmrecfioiiedi Giuda • . Hwm. 39. 
Fdboia di Giuda Jiel màx Gcsk Crifto r Jèm^ 44* 

Sermone di Gesù Crifto dopo T ultima Cena. Ntm. 50. 
Gesù Crifto s'incammina cogli Apoftoli airOrto • 
Senfitiva Triftezza di Gesù Crifto nell'Orto. Num. 59, 
Mentale Triftezza di Gesù Crifto nell'Orto. Num. 66. 
Gli Apoftoli dormigliofi neirOrto. Nutn. 73. . 
OndOfvdi Gesù Crifto indi' Orto . Nunu fó. 
Apparifce a Gesù Crifto T Angelo Confortatore «JMm 82* 
Agonia di Geiù Qriftti iiéU'Orix). 
Gesù Crifto fuda Sangue neirOrto. Vm. 92. 
Due Miferi di Gesù IPazicntc nell'Orto. Num. 102. 
Gesù Crifto ncll*Orto va iacomro alli fuoi Nemici. 
V Hum^ 104» 
^ . Cesti 
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Gesù Crifto riceve bacio da Giuda. Num, loi, ' 

Gesù Criito nelT Orto è prefo da' fuoi Nemici . Num, 112. 
Fuga diJgU Apoftoli dopo la prefa di Gesù Cnilo • ì^um, 
120. 

Gesù Crifto è condotto dall'Orto alla Cafa di Anna. 

Gesù Crifto al Tribunale di Anna. IJum/ i^i. 
Gesù Crifto ìd Tribunale di Caìfe. Hum. 140. 
Gesù Crifto è fchemico nella Cafa di Caiià • i\7i»9fi, 150^ 
Concilio de' Giudei per la condannazione di Gesù Cri-» 

fto. 'Num. 160, • • 
Gesù Crifto è negato da San Pietro . Num. 164. 
Mifcricordia di Cjesù Crifto verfo San Pietro* Num» 

170. 

Penitenza di San Pietro dopo il Peccato • Num, 174. 
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alcuni vlzj 1 che fono da fchlvarjl in rijlejfo alla 
Pajfione di Gesk Cri/lo . 

A Bufo della Grazia, Num, g. i^. 29* ^9* 
40. il. 177* 

Abufo del Probabilifmo . Num. id. So* 141* 149. 

Accidia, e Tepidezza. Num. i* J. 14» 2.2. 30. 73. 74» 

87. IQZ. L2^. 129. 168. . , 

Amore di fe fteffò, e della Vanità . Num. l. d* 10. 

^g. i^^ 24^ 2é. 27. 29. 4^ 50. 85. 97. ce» 
Comumone indegna. Num. 44, ^ 145* 
Ingratitudine . Num. 5.39.40.4^41.50.52.^0* 61^ 

62u 22. ^ mo. no. III. 114. 11^. izQm 123. 124» 

1^0. 139. 1(54. 1^5. 
Incoltanza nel bene . Num. r. 5. 8, i^ 21* 47. J^. 121, 

i48> 166. i6j. ijj, 
Ipocrifia. Num. 42. 109. 141, 

Intereffi, e Rifpetti Umani, Num. 8* 20. 82. Lio. 

125. 144. 144. 14^. 
PaT [ione Dommante . Num. 3. 4, 9. 12* 52^ éo, éi* 

92. 106. 108. 141. 145. 149. 164. 177. 
Prelunzione di fe. Num. IT» 74i ^ i^^ll. 167. 175^ 
Superbia > Argomento univmale, quali da per tutto. 
Zelo viziofo. Num. 4» 1^9. 

Uovijfimì inferiti ni Penjleri della Paffione • 

Ultimo Fine. Num. 14. 
Morte. Num. 31. 64. go* gi. 

Giudizio. Num. 40. 5^ 64, loi'. 103. 107. 132. 134. 
147* 

Inferno . Num. 85. 170. 

Paradifo. Num. 15. 55. mi* 147. . 

Eternità. Num. d. 15. 24. 55. 65. 
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